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Misteriosi 
suicidi di 
un terrorista 
e un autonomo 


■ 




Un inquietante legame tro due suicidi avvenuti ieri quasi 
contemporaneamente a Milano e nei pressi di Portofino. Nel 
capoluogo si ò tolto la vita un giovane sulla cui identitò non 
sembrano esservi dubbi: sarebbe il latitante di Prirna Linea, 
Rocco Polimeni. Manca solo il riconoscimento ufficiale. In 
tasca aveva una tessera falsa con un indirizzo che corrispon* 
de a quello di Giuseppe Pisapia. figlio del noto avvocato, e 
legato aH'autonomia organizzata. E' proprio Giuseppe Pisa* 
pia l'uomo trovato morto con un colpo di pistola al petto a 
Portofino. A PAG. 5 
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Una strage a Beirut martellata dal cìelOy dal mare e da terra: migliaia di uccisi 


D PCI al Paese: 
mobilitarsi subito 
contro il massacro 


DRAMMATICA RESISTENZA 


La Direzione del PCI — di fronte allo spietato e cinico 
sviluppo dell’aggressione di Israele contro il Libano c il 
popolo palestinese, allo spargimento di sangue che rascn* 
ta il genocidio, agli imminenti rischi di estensione della 
conflagrazione e alle gravi minacce alla pace che esso 
provoca — nuovamente esprime la condanna per la bru* 
tale violazione di ogni fondamentale norma di conviven¬ 
za internazionale compiuta dal governo di Israele, che 
non esita a calpestare princìpi e ideali di rispetto della 
libertà dei popoli c dei diritti umani. 

La Direzione del PCI sottolinea oggi la necessita che da 
parte di tutte le forze politiche, sociali, culturali, religiose, 
di pace e democratiche — c da parte del governo italiano 
— si compiano con urgenza atti rivolti a imporre il «cessa¬ 
te il fuoco- con il ritiro senza condizioni delle forze israe- 


Due attacchi respinti dalle Ione palestinesi 
Improvviso scambio di messaggi Reagan-Breznev 


Secondo un comunicalo delFOLP, le vittime fra i civili sono oltre 10.000, uccisi o feriti dai bombardamenti indiscriminati - Gli israeliani bloccati a sud 
della capitale libanese - Iniziativa diplomatica saudita: Feisal incontra Reagan a Bonn - Gli USA al vertice NATO rifiutano di condannare Israele 


liane di invasione, a esprimere solidarietà al martoriato 
popolo palestinese c alle popolazioni del Libano, fornendo 
ad essi ogni forma di concreto aiuto politico ed anche 
materiale (attrezzature sanitarie, plasma c medicinali, 
viveri, ccc.). 

In particolare, la Direzione del PCI considera neirimme- 
diato necessario: 

a) che l’Italia faccia conoscere al governo degli Stati Uniti 
il dissenso e la ferma deplorazione deU’Italia per il veto 
posto dal governo americano (e da esso solo) nel Consiglio 
di sicurezza dcll’ONU alla risoluzione relativa alla cessa¬ 
zione dell’aggressione israeliana e al ritiro delle sue forze 
armate dal Libano; 

b) che l’Italia si faccia promotrice di una urgente presa di 
posizione della CEE che riprenda e attualizzi la risoluzio¬ 
ne di Venezia del 1980, con più adeguato e preciso ricono¬ 
scimento del ruolo dell’OLP come rappresentante del po¬ 
polo palestinese; 

c) che per parte sua l’Italia subito compia atto di ricono¬ 
scimento deirOLP, che esprima ad essa piena amicizia c 
solidarietà. 

La Direzione del PCI rinnova l'appello ai comunisti, ai 
giovani, a tutti i democratici, a tutte le forze di pace, di 
dare vita — al di fuori di ogni chiuso spirito di parte — a 
immediate azioni c manifestazioni unitarie, volte ad im¬ 
porre la cessazione di questa barbara guerra di aggressio¬ 
ne, ad ottenere che si ^nga fine a tutte le altre guerre in 
atto e ad ogni ricorso alla forza come mezzo di soluzione 
delle controversie internazionali, a salvaguardare la pace 
nel mondo ogni giorno più gravemente minacciata. 

LA DIREZIONE DEL PCI 



Per la pace uaa marea a Bonn 

La manifestazione è durata Finterà giornata del vertice atlantico ed ha ripetuto la forza di quella di ottobre 
Terribile episodio: un giovane s’è dato fuoco in segno di protesta - «La guerra non ci sarà, se voi vorrete» 


Dal nostro inviato 
BONN — «La guerra non ci 
sarà, se voi vorrete»: scritto a 
grandi caratteri sul ponte 
del Reno, lo slogan non pote¬ 
va essere più chiaro e più di¬ 
retto. È il messaggio che i pa¬ 
cifisti hanno lanciato ieri ai 
sedici tra capi di stato e go¬ 
verno riuniti, nella capitale 
tedesco-federale, per il verti¬ 
ce della NATO. Il ponte è sta¬ 
to per tutta la giornata pas¬ 
saggio obbligato di una folla 
Immensa, che raggiungeva 
le colline sulla riva destra, 
dove il movimento per la pa¬ 
ce ha chiamato a una mani¬ 
festazione contro la guerra 
atomica. Ma più che una 
manifestazione è stata una 
gigantesca festa popolare, 
vissuta con entusiasmo, se¬ 
renità e straordinaria consa¬ 


pevolezza. Quanti saranno 
stati i partecipanti? Stavolta 
è davvero impossibile tenta¬ 
re stime e c’è da giurare che 
neppure i tedeschi, così effi¬ 
cienti e precisi, daranno cifre 
ufficiali. Ieri pomeriggio 
parlavano di 250 mila, ma al¬ 
tri stavano ancora arrivan¬ 
do. La realtà è che aH’appello 
di più di 1.800 organizzazio¬ 
ni, gruppi spontanei e comi¬ 
tati per la pace, ha risposto 
una massa impressionante 
di persone, tanta quanta for¬ 
se non si era mai vista nella 
Germania federale: neppure 
il 10 ottobre dell’anno scorso, 
semijre qui a Bonn. 

Già la mattina il verde del- 

Paolo Soldini 

(Segue m penultima) 


Domani a 
New York 
saranno 
più di 
500.000 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — La memoria corre d’istinto alle manifestazio¬ 
ni di massa degli anni 60 (gli anni del Vietnam e dei diritti 
civili), o almeno alle immagini che ne sono rimaste, un mare 
di teste a perdita d’occhio negli immensi slarghi erbosi dietro 
la Casa^Bianca. Ma tutto ciò che si scrive e si dice attorno al 
raduno pacifista di domani tende a marcare più le differenze 
che le rassomiglianze con le sfilate del decennio che vide 
ribollire l’America. Forse l'unica analogia accettata riguarda 
le dimensioni di questo •movimento tuf fo americano* (così lo 
definisce *Inquiry*, rivista libertaria) che porterà a New York 
tra il mezzo milione e le 600 mila persone. Ma anche qui 
affiora subito la novità rispetto alle manifestazioni pacifiste 
di allora: queste previsioni numeriche le fanno non gli orga¬ 
nizzatori ma la Clizia, e stavolta la polizia collabora con gli 
sponsorizzatori perché tutto si svolga in ordine. New York, 
capitale dello spettacolo, sta per assistere a uno spettacolo 
•tutto americano* che l'America non ha mai visto e immagi¬ 
nato: il raccogliersi insieme di un movimento a larghissima 
base, nel quale confluiscono una quantità straordinaria di 
iniziative spontanee che sono fiorite simultaneamente nelle 
(Segue in penultima) Anìeilo Coppola 


La decisione della Cassazione fa uscire di scena Giannettini, l’uomo chiave 


Piazza Fontano: nuovo processo senza Sid 


Fissata a Bari la sede del dibattimento che si svolgerà contro Freda, Ventura, 


ROMA — Peggio di Catan¬ 
zaro. La Corte di Cassazione, 
in sole cinque ore di camera 
di consiglio, è riuscita a su¬ 
perare le previsioni più pes¬ 
simistiche. Ha deciso, cioè, 
che venga rinnovato il pro¬ 
cesso, e ha scelto come sede 
la Corte d’appello di Bari, ma 
limitatamente a Freda, Ven¬ 
tura, Valpreda e Merlino. 
Guido Giannettini, l’anello 
di congiunzione fra i gruppi 
eversivi neo-fascisti ed alti e- 
sponentl del servizi segreti e 
dello Stato maggiore della 
Difesa, è stato cancellato 
dalla Usta degli imputati. Di 


lui non si potrà più parlare 
nel nuovo dibattimento, né 
si potrà più parlare delle re¬ 
sponsabilità gravissime che 
piortavano a grossi perso¬ 
naggi inseriti nelle istituzio¬ 
ni dello Stato. 

Il significato di questa 
sentenza, di una gravita sen¬ 
za pari, è quello di seppellire, 
una volta per tutte, quelle 
•verità inconfessabili» e tan¬ 
to brucianti, affiorate con e- 
slrema nettezza dalle carte 
processuali. 

Certo, dalla Cassazione, 
sempre intervenuta in que¬ 
sto processo per ostacolare 


l’accertamento della verità, 
non c’era molto da attender¬ 
si. La requisitoria di venerdì 
scorso del PG Antonio Sco- 
pellitì, con i suol ritorni ai 
tempi del «mostro Valpreda». 
aveva reso tangibilmente 
concreti i più neri pronostici. 
E così è stato. 

I cinque giudici della su¬ 
prema Corte hanno deciso, 
non potendo cassare il 12 di¬ 
cembre del 1969 dal calenda¬ 
rio, che quella strage c’è sta¬ 
ta, ma che ad organizzarla e 
ad attuarla sono stati un 
gruppetto di terroristelli che 
hanno agito per conto pro¬ 


prio. Di generali, ammiragli, 
ex ministri, è proibito persi¬ 
no accennarne. Nel leggere il 
dispositivo della sentenza, al 
presidente della I Sezione 
della Cassazione. Gennaro 
Fasani, tremavano le mani e 
quei tre fogli che impugnava 
per la lettura sembrava che. 
da un momento all'altro, do¬ 
vessero scivolare sul pavi¬ 
mento. E questa, forse, sa¬ 
rebbe stata la conclusione 
più giusta. Ma così non è av¬ 
venuto ed ecco, nella sua in¬ 
tegrità, la prosa di quei cin¬ 
que giudici della I Sezione: 
•In parziale accoglimento 


Valpreda e Merlino 

del ricorso del Procuratore 
generale nei confronti di 
Franco Freda, Giovanni 
Ventura, Pietro Valpreda, 
Mario Michele Merlino, Gia- 
nandelio Maletti. Antonio 
Labruna e Gaetano Tanzilli. 
annulla la sentenza impu¬ 
gnata in ordine: A) al reati di 
strage continuata, dì fabbri¬ 
cazione, detenzione, porto di 
materie esplodenti ascritte a 
Freda, Ventura, Valpreda e 
Merlino; B) al reato di falsità 

Ibìo Paoluccì 

(Segue m penultima) 


Il più famoso dei «nuovi» registi tedeschi 


È morto 
Fassbìnder 

MONACO — Rainer Werner Fassbìnder, il più famoso dei regi¬ 
sti del nuovo cinema tedesco, è stato trovato morto l’altra notte 
nel suo appartamento di Monaco. Il regista era disteso nel suo 
letto. Non si conoscono le cause del decesso. Fassbìnder aveva 
solo 36 anni, ma aveva già firmato moltissimi film, fra i quali 
•Lola», «Lili Marlene» e «Il matrimonio di Maria Braun». 

A PAGINA 3 SERVIZI E ARTICOLI 
DI MAURO PONZI E ALBERTO CRESPI 


Ho saputo della morte del 
mio amico Fassbinder per te¬ 
lefono: dowvo chiamare una 
mia amica di Parigi e l'ho ap¬ 
preso da lei, per caso. Sono ri¬ 
masto stravolto. Ora non %'o- 
glio pensare a lui come regista, 
come meraviglioso colica di 
lai-oro: lui era, soprattutto, il 
mio migliore amico. 

Mi sembra incredibile: an¬ 
cora pochi giorni fa ci eravamo 
visti per discutere il progetto 
di un film sulla guerra e sulla 
pace. Eravamo in tre: lui, 
Schlondorffe io. È un bel pro¬ 
getto e le sue idee erano pre¬ 
ziose. illuminanti. Luì era 
molto impegnato, lo è stato 
sempre, sul problema della 


«Stavamo 
preparando 
un film 
sulla guerra» 

guerra. / suoi film ne parlano 
spesso. .Anzi, con la sua opera 
Rainer ha dato un grosso con¬ 
tributo all'analisi del nazismo 
e della guerra e di ciò che rap¬ 
presenta quel periodo per la 
coscienza della Germania di 
oggi. 

Ma non lo ha fatto traccian¬ 
do grandi affreschi storici. 


Non gli piacevano. Gli interes¬ 
sava invece guardare agli uo¬ 
mini normali, indagare su ciò 
che la guerra provocava e pro¬ 
voca ancora òggi, non solo nel 
ricordo, per la vita quotidiana 
della gente, per i sentimenti 
delle persone. 

Forse è per questo che è sta¬ 
to un grande regista e ha fatto 
film bellissimi.Non è vero che 
la sua vena si andava esauren¬ 
do. Non è vero; come hanno 
detto molti critici, che si anda¬ 
va •commercializzando*. Lui 
ha solo ottenuto buoni succes¬ 
si con bellissimi film. Guarda¬ 
te •ÌMla*: è una delle sue ulti¬ 
me opere: forse è la migliore. 

Alexander Kluge 


BEIRUT — Mentre la resi¬ 
stenza palestinese difende 
con eroico accanimento la 
capitale libanese dai ripe¬ 
tuti attacchi israeliani, e 
mentre continuano dal ma¬ 
re e dal cielo indiscriminati 
bombardamenti sulla città, 
comincia a delincarsi un 
primo, impressionante bi¬ 
lancio dei costi umani dell* 
aggressione israeliana al 
Libano: ieri fonti palestine¬ 
si hanno denuncialo più di 
dieci mila morti solo fra le 
popolazioni civili, esclusi i 
combattenti. La cifra è par¬ 
ziale, ma dà già le dimen¬ 
sioni del massacro. E la 
strage di donne, bambini, 
popolazioni inermi conti¬ 
nua. Dopo essere stati re¬ 
spinti due volte nelle prime 
ore del mattino dal sobbor¬ 
go di Khalde e dalle vici¬ 
nanze dell’aeroporto, da 
dove avevano tentato l’at¬ 
tacco alla capitale, gli israe¬ 
liani hanno ripetutamente 
bombardato la capitale dal 
mare e da! cielo. 

Un inferno di bombe e di 
fuoco ha investito il campo 
di Burj el Barajine, abitato 
da famiglie palestinesi, i 
quartieri popolari dell’ae¬ 
roporto e di Qusai, la Città 
sportiva e l’Università ara¬ 
ba. Le navi da guerra han¬ 
no continuato a martellare 
la costa, arrivando a colpire 
il centro di Beirut, nei pres¬ 
si dell’ambasciata america¬ 
na. Dal settore occidentale 
della città, minacciato dalle 
artiglierie israeliane, la 
gente fugge alla rinfusa. 
Miliziani falangisti di de¬ 
stra respingono dal loro 
settore chi e sospettato di 
simpatie per la sinistra pa¬ 
lestinese. Secondo radio 
Damasco, un convoglio di 
profughi diretto in Siria è 
stato bombardato da aerei 
israeliani al posto di fron¬ 
tiera di Masnaa: bilancio 62 
morti e 75 feriti. 

La risposta israeliana al¬ 
la richiesta di Reagan per il 
cessate il fuoco non poteva 
essere più eloquente. La so¬ 
la ragione che gli israeliani 
hanno dimostrato di ascol¬ 
tare fin’ora è stata, in real¬ 
tà, la resistenza dei palesti¬ 
nesi, che combattono con 
grande forza riuscendo a 
far fronte alle soverchianti 
forze israeliane. Così, la 
presa di Beirut, preannun- 
data ieri dagli israeliani 
con un lancio di volantini 
rivolti alle truppe siriane, 
con l’invito a ritirarsi spon¬ 
taneamente dalla città per 
sottrarsi a un «suicidio» ed 
evitare Io scontro frontale 
fra i due eserciti, non è av¬ 
venuta nonostante l’attac¬ 
co della città da tre partì. 
Anzi, l’avanguardia israe¬ 
liana, bloccata a Khalde, si 
sarebbe diretta verso est, 
attestandosi ad Aley, ad ot¬ 
to chilometri dalla capitale. 

Scontri terrestri ed aerei 
si sono susseguiti anche ie¬ 
ri attorno alla valle della 
Bekaa, dove sono stanziate 
le basi missilìstiche siriane, 
duramente colpite merco¬ 
ledì nel corso della impres¬ 
sionante battaglia aerea fra 
Mig siriani e caccia israe¬ 
liani. 

La minaccia di uno scon¬ 
tro diretto fra israeliani e 
siriani intanto si fa sempre 
più vicina: lo confermano le 
notizie sulla mobilitazione 
dei riservisti siriani, e quel¬ 
le sul rafforzamento delle 
postazioni israeliane sulle 
alture del Golan. I siriani 
denunciano, nonostante la 
smentita israeliana, l’at¬ 
tacco aereo compiuto mer¬ 
coledì notte su Damasco da 
un caccia israeliano, che ha 
lasciato cadere una bomba 
su un quartiere periferico, 
provocando la morte di otto 
persone e il ferimento di al¬ 
tre 47. È la prima volta, si fa 
osservare, che l’aviazione i- 
sraellana attacca diretta¬ 
mente la Siria, e il segnale è 
fra i più sinistri. Anche ieri 
mattina l’agenzia siriana 
(Segue m penultima) 


Segrete 
le lettere 
dei 

presidenti di 
USA e URSS 


I.a convulsa c drammatica giornata di ieri ha fatto registrare 
anche uno scambio di messaggi tra Breznev e Reagan. Lo ha 
rivelato il segretario di Stato americano Haig tacendo tuttavia 
sui contenuti. Haig ha detto che Breznev ha fatto giungere a 
Reagan un messaggio di preoccupazione per la situazione in 
Libano e che Reagan gli ha personalmente risposto «sullo stesso 
tono». Niente di più. Per parte sua, il segretario di Stato ha 
aggiunto che «gli Stati Uniti non sono al corrente di quelli che 
ora sono gli obicttivi di Israele» ed ha manifestato «ta preoccupa¬ 
zione» del governo di Washington. A conferma della gravità e 
drammaticità della situazione Haig ha confermato che il suo 
viaggio in Israele, previsto per oggi, è stato annullato perché gli 
USA non hanno avuto dal governo di Israele «segnali di flessibi¬ 
lità sufficienti per giustificare la visita». 


Cortei e proteste in Italia 
per fermare gli aggressori 


ROMA — Si intensificano in 
tutto il paese le iniziative di 
protesta contro il massacro 
israeliano nel Libano. «L’E¬ 
milia Romagna per il popolo 
palestinese e il Libano»: ri¬ 
spondendo a questo slogan 
migliaia e migliaia di perso¬ 
ne hanno preso parte, nel 
tardo pomeriggio di ieri a 
Bologna, a una manifesta¬ 
zione per la pace e contro 1’ 
aggressione israeliana del 
Libano, indetta dalla federa¬ 
zione unitaria CGIL-CISL- 
UIL. In piazza dei Nettuno si 
sono ritrovati i giovani delle 
organizzazioni palestinesi, 
libanesi, greche, iraniane, ci¬ 
priote, dei partili della sini¬ 


stra italiana per protestare 
contro l’invasione messa in 
atto dagli israeliani nel terri¬ 
torio sud-libanese. AU’inl- 
ziativa avevano dato l’ade¬ 
sione la Regione, il Comune 
di Bologna, l’ammlnistrazlo- 
ne provinciale, la città di 
Marzabotto. Sul palco oltre 
ai dirigenti sindacali erano 
presenti il presidente della 
Regione, compagno Turci; il 
presidente della Provincia, il 
socialista Mario Corsini, e 
numerosi amministratori 
comunali. Nella stessa gior¬ 
nata di ieri a Parma, in piaz¬ 
za della Steccata, si è tenuta 
una veglia promossa dal 
«Coordinamento per la pace. 


la vita e il disarmo» in colla¬ 
borazione con r«Unione ge¬ 
nerale degli studenti palesti¬ 
nesi» e con il «Comitato di 
soccorso popolare libanese». 

Domani, a Milano, è in 
programma il «Raduno per il 
disarmo» indetto dalla Fede¬ 
razione sindacale unitaria e 
dal «Comitato milanese per 
la pace» in occasione della 
sessione speciale dell’ONU. 
La manifestazione si terrà in 
piazza Vetra. Presidi e altre 
iniziative pubbliche sono 
state indette a Cremona, 
Lecco, Salerno, Napoli, Son¬ 
drio, Pavia, Varese, Brescia e 
(Segue in penultima) 


Cossutta ai giornalisti 

I risultati 
elettorali 
esaminati 
dalla Direzione 
del Partito 

ROMA — Parte dei suoi lavori la Direzione 
del PCI li ha dedicati all’esame dei risultati 
elettorali. È stato un esame particolare e ge¬ 
nerale. come ha detto il compagno Cossutta 
riferendo brevemente ai giornalisti sul dibat¬ 
tito in corso. Particolare perché sì è trattato 
di elezioni nelle quali fattori locali hanno e- 
sercitato un’influenza rilevante. L’analisi del 
voto — ha detto Cossutta — non si conclude 
con la riunione della direzione, ma prosegui¬ 
rà anche con l’intervento dei diretti interes¬ 
sati. È stato deciso a questo proposito di con¬ 
vocare una riunione dei segretari delle sezio¬ 
ni comuniste-di quei comuni al di sopra dei 
cinquemila abitanti dove 1 cittadini sono an¬ 
dati alle urne. Riteniamo — ha continuato 
Cossutta — che sull’esito delle elezioni pesi¬ 
no però anche fattori di carattere più genera¬ 
le, anche se non c’è da enfatizzare questo a- 
spetto. Il corpo elettorale era infatti ristretto 
(Segue in penultima) 


Ma il PSI insiste 

La DC (aiutata 
dal PSDI) 
fa quadrato 
attorno 
ad Andreatta 

ROMA — Se qualche partner del pentaparti¬ 
to — soprattutto quello socialista — guarda¬ 
va forse airimminente «verifica» di governo 
come all’occasione buona per far «saltare» dal 
Tesoro il democristiano Andreatta, bisogna 
che abbandoni queste velleità. È questo, in 
parole povere, il senso delle brusche repliche 
che la segreteria de ha fatto ieri piovere a 
fiotti dopo la requisitoria pronunciata dai so¬ 
cialisti Formica e De Michelis contro An¬ 
dreatta, accusato di portare la massima re¬ 
sponsabilità per lo «sfondamento» del famoso 
tetto dei 50 mila miliardi di deficit. ^ rispo¬ 
ste democristiane, così come un’ulteriore pre¬ 
cisazione di De Michelis, chiariscono egregia¬ 
mente le manovre in corso nella maggioranza. 
La polìtica economica — e in particolare le 
questioni della spesa pubblica offrono un ot- 

an. c. 


(Seque m penultima) 



poi ce ne accorgeremo 


A PROPOSITO della lette¬ 
ra che i ministri craxiani 
Formica, delle Finanze, e De 
Michelis. delle Partecipazio¬ 
ni statali, hanno inviato al lo¬ 
ro collega ministro del Teso¬ 
ro, il democristiano senatore 
Andreatta. -La Stampa* di 
ieri scriveva che si è trattato 
di «un fatto clamoroso, dopo 
che Spadolini martedì sera al 
termine della riunione a Pa¬ 
lazzo Chigi dedicata all’esame 
delle cifre della disastrata fi¬ 
nanza pubblica, aveva gettato 
acqua sul fuoco come se tutto 
filasse liscio, nonostante il ri¬ 
conosciuto disavanzo, da ta¬ 
gliare per 10-15 mila miliar¬ 
di*. 

Ora noi non sappiamo se 
Spadolini, quando parlava, si 
riferisse al «termine della riu¬ 
nione a Palazzo Chigi», ciò che 
possiamo dire con certezza è 
che allo TV — e lo abbiamo 
udito con le nostre orecchie 
— il presidente del Consiglio. 


con la solita disinvolta impu¬ 
denza, ha dichiarato che il 
governo non è responsabile 
del superiore disavanze, o 
sfondamento, previsto. Si 
tratta di uno sfondamento 
del disavanzo della spesa 
pubblica. Ma se il governo 
non è responsabile della spe¬ 
sa pubblica, e di tutto quanto 
può accaderle, di che cosa 
mai sarà responsaMeì Delle 
corse campestri, del tiro al 
piattello, dei campionati di 
ping-pon^ E poi, come scri¬ 
vevamo giorni addietro, nep¬ 
pure questo volta il sen. Spa¬ 
dolini ha saputo dirci la mi¬ 
sura dello sfondamento 
preannunciato. Fare che lo 
sapremo mercoledì prossimo. 
Intanto, serenamente, si pre¬ 
vede che la spesa pubblica a- 
vrà potuto superare il •tetto* 
(già enorme) di 50.000 miliar¬ 
di fino a 10-15.000 miliardi in 
più. Fate caso a queirinno¬ 
cente trattino: tra 10.000 e 


15.000 miliardi corre una dif¬ 
ferenza di 5.(XX) miliardi: una 
cifra colossale, che nessun la¬ 
voratore — e noi stessi, natu¬ 
ralmente — siamo mai riusci¬ 
ti anche soltanto a immagi¬ 
nare. Invece U nostro presi¬ 
dente del Consiglio jxsrte 
beato per l’America dicendo 
tra sé: • Vedremo se saranno 

10 o 15.000 miliardi*, come 
un operaio direbbe: -Non so 
se dovrò pagare 100 o 120 li¬ 
re*. 

Del resto, i craxiani Formi¬ 
ca e De Michelis, che muovo¬ 
no tanti rimproveri al loro fa- 
matissimo) collega Andreat¬ 
ta. affermano (se abbiamo 
ben capito): •Dovevate darci 
retto. Avremmo così superato 

11 “letto” di soli 2600 miliar¬ 
di*. Una bazzecola, compa¬ 
gni. Chi di voi non ha sen^re 
in tasca, tra gli spiccioli^ 2S00 
miliardi Diamogli i coti, dia¬ 
mogli i voti a questi craxiani. 
Ce ne accorgeremo poi nel 
pagare le tasse e nel carovita, 

Fortebr accio 
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La NATO non condanna Israele 
Ancora un veto degli Stati Uniti 

Gli USA hanno respinto, anche in versione addolcita, il documento approvato mercoledì dai «Dieci» - Disaccordo sul conflitto 
delle Falkland - Nella «Dichiarazione» finale c’è l’impegno al dialogo con l’Est, ma anche al rafforzamento degli arsenali 


Inutili 
pressioni 
americane 
sul governo 
Begin 


TEL AVIV — IMentre ieri la 
stampa israeliana cominciava 
ad esprimere allarme e preoc¬ 
cupazione per le dimensioni 
che l’aggressione al Libano sta 
assumendo, la radio israelia¬ 
na ha dato ampiamente noti¬ 
zia di due successivi messaggi 
di Kcagan a Begin, il primo 
giunto nella nottata, il secon¬ 
do consegnato ieri a mezzo¬ 
giorno daH’ambasciatorc sta¬ 
tunitense al premier israelia¬ 
no. 

Il tenore dei due messaggi, 
secondo quanto se ne sa dalle 
notizie deiremittente israelia¬ 
na, riflette le difficoltà e le 
contraddizioni della diploma¬ 
zia americana, stretta da una 
parte dalla preoccupazione di 
tenersi buona l’alleanza con I- 
sraele, suo interlocutore privi¬ 
legiato in Medio Oriente, dall' 
altra dal timore di isolarsi 
completamente dall’opinione 
pubblica internazionale c da¬ 
gli alleati europei che hanno 
già preso le distanze da Wa¬ 
shington dopo lo scandaloso 
veto americano al consiglio di 
sicurezza deU’ONU. 

Nel primo messaggio, defi¬ 
nito «amichevole» da un por¬ 
tavoce di Tel Aviv, Rcagan si 
limitava a chiedere il cessate il 
fuoco, senza far parola (e la ra¬ 
dio israeliana Io sottolineava 
con soddisfazione) del ritiro 
delle truppe dal Libano. Nel 
secondo, il presidente ameri¬ 
cano avrebbe invece chiesto 
anche il ritiro delle forze di in¬ 
vasione. Questa richiesta sa¬ 
rebbe, sempre secondo la radio 
israeliana, frutto di -pressioni 
deU’URSS sugli Stati Uniti»; 
Mosca avrebbe minacciato 
«un forte inasprimento dei 
rapporti fra le due superpo¬ 
tenze» in caso di un atteggia¬ 
mento di connivenza o di in¬ 
differenza degli USA nei con¬ 
fronti dell’invasione. Tel Aviv 
aveva addirittura diffuso la 
voce, subito smentita da fonti 
americane, di un incontro tra 
Reagan e Breznev. È vero in¬ 
vece che è stata attivata la co¬ 
siddetta «linea rossa» e i due 
presidenti si sono tenuti in 
contatto. Su queste consulta¬ 
zioni non si sa nulla, ma ci si 
interroga circa un loro possi¬ 
bile uso strumentale da parte 
americana. Così come sono 
state riferite da fonti US.A 
sembra infatti che siano alla 
base del secondo messaggio a 
Begin contenente la richiesta 
del ritiro e soprattutto che ci 
sia un accordo di massima tra 
USA e URSS sulle condizioni 
di quel ritiro. La qualcosa è 
francamente improbabile. 
W’ashington infatti ha fatto 
sapere che punta a costituire 
una forza militare internazio¬ 
nale allargata e comprenden¬ 
te truppe americane da stan¬ 
ziare nel Libano meridionale 
tra arabi e israeliani. 

Queste proposte americane 
saranno discusse oggi a Tel .A- 
viv con rinviato americano 
Habib. Intanto Israele ha al¬ 
tro tempo per portare avanti 
le operazioni militari in Liba¬ 
no. 

Per Begin tuttavia si deli¬ 
neano ora anche difficoltà in¬ 
terne: ieri buona parte della 
stampa commentava in tono 
preoccupato e critico l’allarga¬ 
mento della guerra ben al di la 
dei limiti ufficialmente di¬ 
chiarati. «Attraverso la nebbia 
della guerra, artificialmente 
diffusa dal governo — scrive¬ 
va reditoriale del "Jerusalem 
Post” — un fatto emerge chia¬ 
ramente: lo scopo originale 
dell’operazione “Pace per la 
Galilea” è stato abbandona¬ 
to». «È giunta l’ora di cessare il 
fuoco — scriveva a sua volta 
l’autorevole “Haaretz” —. È 
chiaro che i nostri soldati non 
si stanno battendo solo per 
porre i centri di confine fuori 
dal raggio deirartiglieria pale¬ 
stinese, ma per altri obiettivi 
dei quali non vi è stata men¬ 
zione nel comunicato del go¬ 
verno». Israele, afferma anco¬ 
ra il giornale, rischia di ripete¬ 
re gli errori del ’67 e del *73, se 
pensa che i successi militari 
diano il diritto di interferire 
nei problemi interni del Liba¬ 
no, o che la Siria sia un paese 
trascurabile. 


Dal nostro inviato 
BONN — I sedici capi di Sta¬ 
to c di governo che hanno 
dato vita, tra mercoledì sera 
c ieri pomeriggio, al vertice 
più breve della NATO si son 
lasciati ieri sera in un clima 
di -ritrovata unità». È l’e¬ 
spressione che ha più largo 
corso qui a Bonn, ma corri¬ 
sponde solo in parte al vero. 
Si sono sentiti accenti diver¬ 
si, si è dovuto rinunciare a 
prendere posizioni comuni 
dcil’ailcanza sui due temi 
imposti drammaticamente 
aii’attualità (Medio Oriente e 
Falkland), divergenze si¬ 
gnificative si sono sentite 
anche nei -giro di tavolo- 
(non una discussione, giac¬ 
ché ognuno ha parlato una 
sola volta) in cui si è esaurita 
la seduta plenaria alia can¬ 
celleria. Effettivamente, il 
documento finale della NA¬ 
TO, la cosiddetta -Dichiara¬ 
zione di Bonn-, è costruito in 
modo tale che tutti e sedici i 
governi ci si possono ricono¬ 
scere, ma al prezzo di una ge¬ 
nericità eloquente della diffi¬ 
coltà che diventa sempre 
maggiore a mettere d’accor¬ 
do tutti. 

Così, dentro la -Dichiara¬ 
zione di Bonn-, definita una 
-svolta storica» per l’Allean¬ 
za o più modestamente una 
base di partenza per un riag¬ 
giustamento dei rapporti in- 
ìerni alla NATO e di questa 
con l’Est, c’è un po’ dì tutto. 
C’è, quindi, accanto ad affer¬ 
mazioni discutibili, anche 
qualche novità positiva. 

La NATO -persevera negli 
sforzi per realizzare, se il 
comportamento dcII’URSS 


10 renderà possibile, un siste¬ 
ma di relazioni Est-Ovest più 
costruttivo, attraverso il dia¬ 
logo, i negoziati e la coopcra¬ 
zione vantaggiosa per ambo 
le parti-. Ma questo scopo 
può essere perseguito, solo se 
gli occidentali sono -pronti a 
.sostanziali sforzi per miglio¬ 
rare le proprie capacità di di¬ 
fesa-, fine che va raggiunto, 
senza tanto discutere, utiliz¬ 
zando meglio le risorse eco¬ 
nomiche e tecnologiche di 
ciascun paese (chiaro invito 
che gii Stati Uniti rivolgono 
agli europei). Nella -dichia¬ 
razione-, comunque, c’è un 
esplicito apprezzamento del¬ 
le proposte USA all’Unione 
Sovietica per negoziati sulle 
armi nucleari strategiche, 
delle trattative di Ginevra 
sugli euromissili e della nuo¬ 
va proposta che verrà avan¬ 
zata, da parte occidentale, 
per la riduzione bilanciata 
delie truppe in Europa. 

Fermezza verso l’Unione 
Sovietica e offerta di tratta¬ 
tive, condizionata al -senso 
di responsabilità» che essa 
dimostrerà negli affari Inter¬ 
nazionali: questa la strada 
indicata dai sedici per rag¬ 
giungere la -distensione rea¬ 
le-. 

Si tratta — è i’intcrprcta- 
zionc che il nostro presidente 
dei Consiglio Spadolini ha 
dato di questo -doppia linea- 
nel suo intervento nella se¬ 
duta — di contemperare la 
fermezza verso l’URSS, che 
indulge in comportamenti i- 
naccettabill, con una sincera 
volontà di mantenere aperto 

11 dialogo. Obiettivo è di in¬ 
durre il mondo comunista in 


crisi a un -più attento con¬ 
trollo dei suoi orientamenti 
in politica e.sfern e a più co¬ 
struttive posizioni in mate¬ 
ria di riduzione degli arma¬ 
menti-. 

La dichiarazione accenna 
poi al tema che fino al verti¬ 
ce di Vcr.'^aillcs ha rapprc- 
.'icntato il motivo di attrito 
maggiore tra le due sponde 
dell’Atlantico: le relazioni e- 
conomiche con i paesi del 
Patto di Varsavia debbono 
e.sserc ispirate a criteri -pru¬ 
denti- e -diversificati- che 
tengano conto dei -nostri in¬ 
teressi politici e di sicurez¬ 
za-. Comunque, aggiunge il 
documento, di crediti all’Est 
e argomenti simili tornere¬ 
mo a discutere in altre .sedi. 
Segno evidente che contrasti 
rimangono. 

Poco da dire sui due docu¬ 
menti aggiuntivi. Il primo ri¬ 
capitola con soddisfazione le 
varie trattative, in corso o in 
programma su proposta oc¬ 
cidentale, con l’Unione So¬ 
vietica e cita — ma senza fa¬ 
re cifre, mentre Reagan nei 
discorso al Bundestag aveva 
parlato di 700 mila uomini 
per parte — quella relativa 
alla riduzione bilaterale di 
truppe in Europa. 

Il secondo — è quello per 
la cui formulazione gli ame¬ 
ricani si sono battuti pesan¬ 
temente — precisa gli accre¬ 
sciuti compiti di difesa, ai 
Oliali parteciperà anche la 
Spagna, subito ammessa su 
sua richiesta nel comando 
-integrato(la Francia, invece, 
come è noto non ne fa parte). 
Senza scendere nei dettagli, 
il documento indica la ne¬ 


cessità di coordinare mag¬ 
giormente le forze dei diversi 
pac.si e di sviluppare tecnolo¬ 
gie più moderne per l’arma¬ 
mento convenzionale. Que¬ 
sto punto, accanto a quello 
che raccomanda una mag¬ 
giore capacità di -mobilita¬ 
zione- delle truppe stanziate 
c dei riservisti illumina di 
una luce un po’ particolare 
l’offerta all’Est di riduzioni 
bilanciate. 

Se su tutti questi punti i 
sedici si son trovati, a Bonn, 
.sosta nzialmen te d ’accordo 
(c’è stata solo qualche riser¬ 
va della Grecia su alcuni 
pa.s.saggi del documento -mi¬ 
litare-), per il resto le diver¬ 
genze sono venute alla luce. 
In qualche caso anche in 
modo clamoro.so. Non a caso, 
esse sorgono maggiormente 
in relazione a quello che 
sembra sempre più divenire 
il punto di crisi più delicato 
dell’alleanza. La sua incapa¬ 
cità di egovernare» i conflitti 
e le crisi che scoppiano fuori 
delle sue arce di competenza. 
Come è avvenuto, ad esem¬ 
pio, con il discorso del -de¬ 
buttante- Calvo Sotelo, l’in¬ 
gresso della Spagna nella 
NATO — ha detto il primo 
ministro di Madrid — corri- 
sponde alla nostra vocazione 
occidentale ed europea, ma 
noi abbiamo anche una vo¬ 
cazione latino-americana e 
-non abbandoneremo la mi¬ 
nima porzione della nostra i- 
dentità e delle nostre relazio¬ 
ni internazionali-. -Ci sforze¬ 
remo — ha aggiunto Calvo 
Sotelo, mentre la signora 
Thatcher guardava altrove 
— di impedire l’allontana¬ 


mento dcH’Europa dall’A¬ 
merica latina». 

Anche l’altro dramma che 
incombe .su questo vertice, il 
Medio Oriente, si è fatto .sen¬ 
tire. Ieri mattina si era par¬ 
lato della possibilità che gli 
europei propone.ssero l’ado¬ 
zione da parte dei .sedici della 
ri.soluzionr votata l’altro 
giorno dai ministri degli E- 
steri CEE, magari in una 
versione -addolcita- che po- 
tcs.se e.s\serc accettata dagli 
USA. Ma non .se ne è fatto 
nulla: l’intransigenza del se¬ 
gretario di Stato Haig(che a- 
vrebbe dichiarato clic gli 
USA, pur disapprovando ra¬ 
zione di Israele, a questo 
punto ne condivide l’obictti¬ 
vo) ha bloccato l'iniziativa 
sul nascere. 

Inoltre rimane netta l’im¬ 
pressione che, alla sostanza 
vera dei problemi che esisto¬ 
no tra gli USA e l’Europa, e 
in particolare tra Washin¬ 
gton e Bonn, la conclusione 
-unitaria- del summit abbia 
messo soltanto un coperchio 
provvisorio. -L’alleanza at¬ 
traversa un’altra fase critica 
della sua storia-, aveva detto 
ieri mattina il segretario ge¬ 
nerale Luns aprendo i lavori, 
e aveva attribuito / motivi 
della crisi alle giovani gene¬ 
razioni che, avendo trovato 
la -pappa pronta-, non capi¬ 
scono quanto essa sia stata 
essenziale per -garantire la 
libertà deIrOccidente e come 
essa sia il movimento per la 
pace più importante c bene¬ 
fico che l’umanità abbia mai 
conosciuto-, un movimento 
ben armato. 

Paolo Soldini 


Mosca inasprisce 
la polemica, aprendo 
a tutti gli arabi 

Dure reazioni proporzionate alla percezione che la 
posta in gioco riguarda l’intero assetto mediorientale 


Negli Stati Uniti 
iniziano a emergere 
seri dubbi su Begin 

Dichiarazioni di autorevoli parlamentari mostrano una 
certa erosione del sostegno ai governanti di Tel Aviv 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Commenti sempre più aspri 
su tutta la stampa sovietica accompa¬ 
gnano lo sviluppo delle operazioni mili¬ 
tari delle truppe israeliane in territorio 
libanese. 

La violenza delle accu.se sovietiche 
sembra accompagnarsi con un allarme 
crescente che si fa strada nel vertice so¬ 
vietico man mano che la portata dell’ag¬ 
gressione si manifesta in tutta la sua 
ampiezza. Alexander Bovin, sul «Izvesti- 
ja>, stabilisce ormai una precisa succes¬ 
sione di obiettivi che, in ordine di im¬ 
portanza, sarebbero — neH’oninione del 
Cremlino — alla base della «quinta 
guerra» tra arabi ed israeliani: primo tra 
tutti quello di «distmggere la resistenza 
palestinese». Ma c’è Tinvito a non tra¬ 
scurare che Israele e Stati Uniti si pro¬ 
pongono anche, come «obiettivi paralle¬ 
li», ai «cacciare via dal Libano le unità 
siriane che fanno parte della forza di 
pace interaraba»; ai stroncare «la cre¬ 
scente aspirazione» del Cairo ad un riav¬ 
vicinamento con il resto del mondo ara¬ 
bo; di frantumare ulteriormente l'unità 
araba, «già indebolita dalle differenze di 
valutazione su Camp David e dalla 
guerra irano-irakena». 

A quest'ultimo riguardo è da notare 
la estrema prontezza con cui la «Tass» ha 
ieri dato notizia, senza commentarlo, 
del comunicato congiunto, emesso a Ba- 

§ hdad. in cui il Consiglio di comando 
ella rivoluzione e la direzione del parti¬ 
to Baas propongono una cessazione del 
fuoco basata sul ritiro delie truppe ira¬ 
kene sulle frontiere esistenti all’inizio 
del conflitto. 

Realismo e pragmatismo totali, ma 
anche segno cne il Cremlino ritiene 
giunta l’ora di far quadrare di fronte ad 
una operazione che ha contorni politici 
non inferiori a quelli militari. È questa 
la tesi su cui insiste l’autorevole com¬ 
mentatore di affari mediorientali della 
•Pravda» Pavel Demeenko. I.a sua ana¬ 
lisi è pressoché identica a quella di Bo¬ 
vin e a tutte le altre comparse nelle ulti¬ 
me quarantotto ore a Mosca; solo si può 
notare la maggiore specificazione che e- 


gli pone suH’obiettivo politico di Tel A- 
viv; «Stabilire in Libano un regime 
pronto alla cooperazione con Israele», 
attraverso «l’elezione di un presidente 
del paese che sia gradito agli Stati Uniti 
e a Israele». Dunque Mosca ha piena¬ 
mente percepito che la posta in gioco è 
molto jpiù alta della «semplice» liquida¬ 
zione fìsica della resistenza palestinese. 
Israele vuole colpire «ranello debole» e, 
nello stesso tempo, «indebolire la Siria», 
in modo tale da costringerla a -far buon 
viso all’idea di una perdita delle alture 
del Golan» ed a renderla «niù morbida 
nei confronti degli accordi di Camp Da¬ 
vid». 

«Oggi tocca al Libano fare da bersa- 

f ;lio all’aggressione, domani può essere 
a volta della Siria», scrive la «Sovetska- 
ja Ro.ssqa» in modo ancora più esplicito, 
non limitandosi ai rituale attacco contro 
gli Stati Uniti — colpevoli di aver dato, 
anche in questo caso, il via libera all’im¬ 
presa israeliana e di sostenerla mentre è 
in atto — ma segnandosi contro «la 
connivenza verso 'Tel Aviv manifestata 
dai paesi europeo-occidentali con la riu¬ 
nione a Gerusalemme del Comitato po¬ 
litico del Consiglio d’Europa» e non ri- 
^armiando neppure lo stesso ministro 
degli Esteri tedesco-federale Genscher. 
nominato personalmente come «colui 
che ha dato un suo contributo alla cas¬ 
setta della questua dell’aggressore». 

Mentre la «Tass» non ^rde uno solo 
degli spostamenti delle portaerei statu¬ 
nitensi. dentro e fuori il Mediterraneo, e 
registra i raid degli aerei israeliani sul 
territorio della Siria, i giornali danno 
notizia dell’incontro che il vice ministro 
degli Esteri Stukalin (Gromiko è a New 
York) ha avuto con eli ambasciatori di 
Giordania. Algeria. Kuwait. Tunisia e 
dell’incarìcato d’Affari libanese. I paesi 
arabi rappresentati a Mosca non pote¬ 
vano scegliere una composizione della 
loro delegazione più significativa di 
questa. Hanno informatola parte sovie¬ 
tica della comune condanna dell’aggres¬ 
sione e hanno ovviamente trovato la più 
benevola delle accoglienze. 

Giulietto Chiesa 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Gli Stati Uniti sono 
direttamente investiti dai contrac¬ 
colpi dell’operazione militare israe¬ 
liana. almeno per tre motivi. 

1) La spedizione punitiva ordinala 
da Begin infligge una ulteriore 
smentita alla politica americana nel 
Medio Oriente fondata sulla ricerca 
di un «consenso strategico» da parte 
di tutti gli stati moderati o conserva- 
tori di quell’area attorno all’idea che 
è rURSS e non Israele la sola minac¬ 
cia che gli arabi debbono temere. 

2) Il dilagare della potenza bellica 
israeliana scuote tutti gli equilibri 
del Medio Oriente, mette in difficol¬ 
tà, sposta e unifica su posizioni meno 
vicine a quelle degli Stati Uniti i pae¬ 
si arabi filoamericani, attenua o fa 
venir meno il consenso degli europei 
alla strategia statunitense, liquida 
definitivamente la politica di Camp 
David, che avrebbero dovuto essere 
la premessa della «pax americana» 
nel Medio Oriente. 

3) Getta nuova luce sul potere che 
la lobby ebraica e l’elettorato statu¬ 
nitense di religione israelitica pos¬ 
seggono e fanno pesare in vista delle 
elezioni a medio termine che nel 
prossimo novembre rinnoveranno 
un terzo del Senato e l’intera Camera 
dei rappresentanti. 

Questi tre dati essenziali vanno te¬ 
nuti presenti per dar un senso alle 
reazioni convulse che la Casa Bianca 
e il Dipartimento di Stato, con Rea¬ 
gan ed Haig in Europa, hanno c- 
spresso di fronte a questo nuovo ca¬ 
pìtolo della crisi mediorientale. Ne 
diamo qui uno scheletrico rendicon¬ 
to. C’è stato uno scambio di messag¬ 
gi scritti tra Reagan e Breznev, at¬ 
traverso le telescriventi che collega¬ 
no in permanenza la Casa Bianca 
con 11 Cremlino. C’è stato l’annuncio, 
poi smentito dal consigliere presi¬ 
denziale Edween Meese. di un viag¬ 


gio del segretario di Stalo Haig a Tel 
Aviv; e tutti l’hanno interpretato co¬ 
me la dimostrazione che Begin aveva 
rifiutato l’invito americano a conte¬ 
nere le proporzioni del colpo dì ma¬ 
glio sferrato in Libano. Ci sono state 
due riunioni del Consiglio nazionale 
per la sicurezza nazionale, nel sotter¬ 
raneo della Casa Bianca dove siede il 
comitato speciale per le crisi interna¬ 
zionali. Infine ci sono le ripercussio¬ 
ni parlamentari della carneficina e- 
seguita dalle forze armate israeliane. 
Dichiarazioni di autorevoli deputati 
e senatori iasciano intravedere una 
certa erosione dello storico sostegno 
americano ai governanti di Tel Aviv. 
Per Washington Israele sta esage¬ 
rando, anche perché, contrariamen¬ 
te a quel che sembrava, l’operazione 
militare va ben oltre l’obicttivo di¬ 
chiarato all’inizio di spazzar via i pa¬ 
lestinesi da una zona compresa entro 
•10 km dal confine tra Israele c il Li¬ 
bano. E qualche parlamentare ac¬ 
cenna aU’opportunità di sospendere 
gli aiuti militari che gli Stati Uniti 
dovrebbero dare a Israele nel 1983. 
Ma anche se si arrivasse a questa de¬ 
cisione, si tratterebbe di un sospen¬ 
sione temporanea, come già accadde 
dopo che Begin arrivò a distruggere 
con un bombardamento aereo il 
reattore atomico irakeno. L’ammini¬ 
strazione e il Congresso degli Stati 
Uniti continuano nel loro sostegno a 
Israele. Come dimostra il veto ame¬ 
ricano alia mozione che condannava 
qucst’ultima aggressione. 

L’imbarazzo, il malumore, l’in¬ 
quietudine per le conseguenze nega¬ 
tive di questa ormai comprovata 
complicità americana con Israele 
non coprono, ad ogni modo, l’irrita¬ 
zione nei confronti di un alleate 
«strategico» che sì prende troppe li¬ 
bertà di iniziativa. 

Anìeilo Coppola 


I sauditi si muovono dHendendo TOLP 

Il principe ereditario Fahd ha telefonalo ad Arafat: «Siamo pronti a mettere il nostro potenziale, militare e 
diplomatico, al servizio dei palestinesi» - Intanto vengono esercitate energiche pressioni sugli occidentali 


RIJAD — Intensa attività 
diplomatica dell’Arabia Sau¬ 
dita sugli sviluppi della si¬ 
tuazione libanese. L’agenzia 
di stampa «SPA» ha annun¬ 
ciato, ieri, che l’emiro Fahd 
Ben Abdel Aziz, principe ere¬ 
ditario saudita, na avuto un 
colloquio telefonico con Yas- 
scr Arafat, presidente dell’ 
OLP, al quale ha detto che 
«l’Arabia Saudita ha preso 
diverse decisioni per far 
fronte al deterioramento del¬ 
la situazione in Libano». L’e¬ 
miro Fahd ha assicurato A- 
rafat che «PArabla Saudita è 


disposta a mettere tutto il 
suo potenziale, militare c di¬ 
plomatico, al servizio della 
causa palestinese». Nella 
stessa giornata di ieri il mi¬ 
nistro degli esteri saudita 
principe Saud al Falsai è 
partito dall’aeroporto di 
Riad, diretto a Bonn per con¬ 
segnare al governo tedesco 
un messaggio del re Khaled. 
Il ministro arabo si è incon¬ 
trato con II ministro degli e- 
steri tedesco Genscher e nel 
pomeriggio ha avuto collo¬ 
qui con n presidente ameri¬ 
cano Reagan c II ministro 


degli esteri Colombo. A 
Bonn, dove è in corso il «ver¬ 
tice» dei paesi della NATO, il 
ministro arabo avrà colloqui 
con il primo ministro britan¬ 
nico signora Thatcher, con il 
cancelUcre Schmldt c con il 
presidente francese Mitter¬ 
rand secondo il mandato 
speciale ricevuto da re Kha- 
Icd. impegnato in «Inten.sl 
sforzi» per contenere 11 con¬ 
flitto libanese che minaccia 
la «sicurezza internazionale». 

Frattanto, il presidente al- 

f [crino Benjadid Chadll ha 
nviato ieri una delegazione 


a Damasco per offrire alla 
Siria l’aiuto dell’Algeria. Lo 
hanno reso noto fonti diplo¬ 
matiche. L’iniziativa era sta¬ 
ta preceduta da un colloquio 
telefonico tra Chadii e il pre¬ 
sidente siriano Assad. Nella 
giornata di ieri il capo di sta¬ 
to algerino si è incontrato 
con il numero due libico, A- 
bdcl Salam Jalloud, giunto 
ad Algeri per urgenti consul¬ 
tazioni sulla crisi llbnne.se. 
Le stesse fonti diplomatiche 
affermano, inoltre, che Li¬ 


bia, Algeria e Siria potrebbe¬ 
ro chiedere la convocazione 
di un vertice della Lega Ara¬ 
ba in seguito aH’lnvaslone i- 
sraeliana del Libano. Sem¬ 
pre in seguito agli avveni¬ 
menti degli ultimi giorni è 
stata. Invece, rinviata «sine 
die» la riunione del ministri 
degli esteri della Lega araba 
in programma per oggi a Tu¬ 
nisi e che era cninmata ad e- 
.snmlnarc eventuali misure 
di ritorsione nei confronti 
dello Zaire che aveva ristabi¬ 
lito. a suo tempo, le relazioni 
diplomatiche con Israele. 


Anche scontri terrestri 
Torna a divampare 
la guerra sulle Falkland 

Combattimenti attorno a Fort Stanley - Pesantissimo il bi¬ 
lancio deirattacco argentino di martedì alla «task-forcC'» 


Dal nostro inviato 

BUENOS AIRES - Ormai 
sembra certo: riiiKliilterra ba 
scelto i giorni in cui Ki'U’Ke a 
BuenoF. Aires il «pelletirino 
della pace» Giovanni l’aolo li 
per .scatenare la battai;lia piii 
sanKiiinosa delia guerra delle 
Malvine. Da quando martedì 
gli inglesi hanno cercato di 
sbarcare a Baia Agradable e 
hanno .subito gravissime per¬ 
dite, praticamente gli scontri, 
violentissimi, non sono piii 
cessati. Mercoledì per ben due 
volte, la prima dalla collina 
Kent al nord di l’orto Argen¬ 
tino, la seconda dal sud, i bri¬ 
tannici hanno attaccato in 
massa le difese della capitale 
delle iMalvine. Sono stati per 
due volte respinti, ma le per¬ 
dite da entrambe le parti sem¬ 
brano essere elevatissime. 
Una cronaca della convulsa 
giornata sul teatro di guerra 
non è facile, ma secondo i co¬ 
municati ufficiali dello stato 
maggiore nella stessa notte 
tra martedì e mercoledì, po¬ 
che ore dopo la battaglia di 
Baia Agradable, dalla collina 
Kent è iniziato prima un fitto 
cannoneggiamento delle posi¬ 
zioni argentine, poi un contin¬ 
gente di truppe ha tentato di 
prendere d’as.salto la capitale 
delle Malvine. La battaglia è 
stata durissima, con gli argen¬ 
tini nelle trincee e nelle forti¬ 
ficazioni preparate da setti¬ 
mane e con gli inglesi all’as¬ 
salto appoggiati daH’artiglie- 
ria. 11 tutto in un clima fred¬ 
dissimo, con parecchi gradi 
sotto zero, con un vento che 
soffiava a 80 km all’ora, su un 
terreno molle e in alcuni set¬ 
tori fangoso. Dopo ore di lot¬ 
ta, gli attaccanti sono stati re¬ 
spinti con serie perdite ed 
hanno lasciato sul posto molte 
armi pesanti, impu.ssibili da 
riportare indietro a causa del 
terreno, come cannoni, mor¬ 
tai, bazooka. 

Quasi contemporaneamen¬ 
te i britannici tentavano un 
nuovo sbarco, anche se meno 
numeroso, nella zona di Porto 
Enriqueta, cinque chilometri 
al sud di Porto Argentino, con 
truppe che erano trasportate 
sul posto da zone della .stessa 
isola Soledad per mezzo di 
barconi. Ma, secondo gli ar¬ 
gentini, le imbarcazioni sono 
state scoperte e bombardate, 
e i marines sono stati costretti 
a tentare Io sbarco in una zona 
precedentemente minata. 

Lo stato maggiore sostiene 
che i britannici si sono così 
trovati chiusi da un lato dalle 
mine e dall’altro dall’artiglie¬ 
ria e sono stati sterminati. 

Durante tutto il giorno di 
mercoledì vi sono stati canno¬ 
neggiamenti reciproci e bom¬ 
bardamenti aerei. Gli argenti¬ 
ni sostengono di aver seria¬ 
mente danneggiato due «Har- 
rier» e di aver abbattuto un 
numero imprecisato di elicot¬ 
teri. 

Ma lo stato maggiore am¬ 
mette ora che alcune centi¬ 
naia di marines sono riusciti a 
sbarcare martedì a Baia Agra¬ 
dable, anche se si trovano in 
condizioni difficili. Quella di 
martedì è stata probabilmen¬ 
te la giornata più sanguinosa 
della guerra. Qui si sostiene 
che la fregata «Plymouth» è 


Dai nostro corrispondente 

LONDR.A — «E una trage¬ 
dia». titolano alcuni giornali 
inglesi dopo il tardivo annun¬ 
cio delle gravi perdite subite 
nell'attacco aereo di martedì 
sera a Bluff Cove. Una delle 
due navi da trasporto colpite, 
la Sir Galahad, aveva a bordo 
più di quattrocento militari in 
attesa di sbarcare e non si sa 
ancora quanti abbiano potuto 
salvarsi. 

II ministro della Difesa. 
John Nott, si è rifiutato, ieri ai 
Comuni, di fornire l’elenco dei 
morti e dei feriti prima che 
siano completati eli accerta¬ 
menti del caso. Il silenzio è pe¬ 
noso. La reticenza ufficiale 
peggiora ancor di più una si¬ 
tuazione drammatica, carica 
di sentimenti contrastanti, in¬ 
cline al dubbio e al pessimi¬ 
smo. Gli uffici informazione 
delle tre armi, in Inghilterra, 
hanno dovuto sospendere il 
servizio dopo che le linee tele¬ 
foniche erano rimaste som¬ 
merse dalle angosciose chia¬ 
mate dei familiari dei soldati. 
Il ministro, tuttavia, insiste 
nel tacete il numero delle vit¬ 
time allo scopo di «non dare 
aiuto al nemico» e per «non ri¬ 
schiare ulteriori perdite fra le 
nostre truppe». 

II comando militare britan¬ 
nico alle Falkland aveva ten¬ 
tato, domenica e lunedì scor¬ 
so, di accorciare i tempi del 
trasferimento della quinta 
brigata di fanteria da San 
Carlos a Fitzroy e Bluff Cove, 
affidando l’operazione alle 
navi con un nuovo sbarco, an¬ 
ziché agli elicotteri. I.« cattive 
condizioni atmosferiche 
(scarsa visibilità) avevano fa¬ 
vorito il delicato traslwrdo si- 


affondala in .seguito ad una e- 
splosione tremenda che ha 
impedito a molti dei suoi l’d.à 
uomini di mettersi in salvo. 
Anche la Gran Bretagna rico¬ 
nosce che è esplosa la nave 
trasporto «Sir Gnlhad. che a- 
veva a bordo ó.“)n marines e 08 
membri deH’equipaggio, e per 
le de.scrizioni della tragica e- 
.splosione che giungono dalla 
ste.ssa Inghilterra è difficile 
pensare che vi siano molti so- 


Il Papa 

oggi 

a Baires 


CITTÀ DEL VATICANO - 
Molti si chiedono, mentre 
Giovanni Paolo II è in volo 
dalle 22 di ieri per Bueno.s Ai¬ 
res dove arriverà alle 14 di og¬ 
gi ora italiana, quale sarà l'ef¬ 
fetto di questa nuova iniziati¬ 
va. 

Giovanni Paolo II mira, so¬ 
prattutto. a scuotere con la 
-sua presenza attiva tra le mas¬ 
se e con i suoi discorsi le co¬ 
scienze per far cre.scere la con¬ 
vinzione che la pace non ha 
alternative e quindi deve e.sse- 
re possibile. Non è un caso 
che, proprio rivolgendosi a 
Reagan, il Papa abbia definito 
•fattori positivi» rispetto alla 
negatività ed as.surdità della 
guerra quei movimenti pacifi¬ 
sti che lavorano per l’interdi¬ 
pendenza di tutti i popoli e 
per far cre.scere la solidarietà 
verso i paesi bisognosi di aiuti. 

Nella preghiera che leggerà 
nel tardo pomeriggio di oggi 
nel santuario di «Nuestra seò- 
ra de Lujan», considerata la 
protettrice dell’Argentina e 
dove affluiranno più di un mi¬ 
lione di persone, Giovanni 
Paolo li dirà che bisogna ope¬ 
rare per «la vittoria della pace 
sulla guerra, per una pace fon¬ 
data sulla giustizia e sulla ra¬ 
gione». Il suo, perciò, sarà un 
invito alla mobilitazione delle 
coscienze per costruire la pace 
anche se i suoi appelli per la 
cessazione del conflitto anglo- 
argentino come della guerra 
portata nel Libano da Israele 
sono rimasti, finora, inascol¬ 
tati. 

I vescovi argentini, che por¬ 
tano non poche responsabilità 
per aver appoggia nel passato 
varie giunte militari, hanno 
rivolto ai fedeli un messaggio 
nel quale sottolineano che il 
Papa arriva in Argentina «per 
elevare una preghiera per la 
vittoria della pace sulla guer¬ 
ra». Una preghiera che, per il 
suo significato politico oltre¬ 
ché religioso, va al di là dell’ 
Argentina. Infatti, alla conce¬ 
lebrazione che sarà presieduta 
dal Papa nel santuario di Lu¬ 
jan parteciperanno 121 vesco¬ 
vi, di cui 80 argentini, e 30 
presidenti di conferenze epi¬ 
scopali dei paesi latino-ameri¬ 
cani e vicini. 

Alceste Santini 


Mutano 
i toni 
sui gior¬ 
nali 
inglesi: 
'tragedia' 


no al tardo pomeriggio di 
martedì quando una improv¬ 
visa schiarita ha permesso agli 
Sky Hawks argentini di inter¬ 
venire senza praticamente in¬ 
contrare resistenza. Le batte¬ 
rie di missili antiaerei Rapier 
non erano ancora state piaz¬ 
zate a terra; la risposta degli 
Harrier si è rivelata inefficace 
sollevando nuovi interrogativi 
sulla effettiva funzionalità 
delle due portaerei britanni¬ 
che. Gli argentini, così, hanno 
avuto via libera e sono riusciti 
ad eliminare le due ausiliarìe 
(e un altro natante da sbarco 
più piccolo) a Bluff Cove, e 
una fregata (PIvmouth) nello 
stretto delle Falkland. 

I,a Sir Galahad (sviccessiva- 
mente affondata) veniva cen¬ 
trata in pieno nella .sala mac¬ 
chine e negli alloggiamenti 
per l’equipaggio (36 uomini 
sono dati per dismisi). L’im¬ 
barcazione prendeva subito 


pravvi^>uti. Sono .--tatf d.in- 
lU'ggiatf pili o meno scria- 
munte le navi (la trasporto 
truppe -.Sir 'l'rislam- e -.Sir 
Belvedere, (e non la .Fe.ir- 
le.ss.. Clune si sosteneva in un 
primo tempo), gemelle delbi 
• Sir Galbiid.), I-' impossibile 
fare un conto preciso delle 
perdite, ma purtrojipo le di¬ 
mensioni tragiche della batta¬ 
glia si pos.sono ricavare da 
(picsti semplici dati, ai «piali 
vanno aggiunti quelli dei ma- 
rines falciati sulla .spiaggia e 
degli argentini caduti con i lo¬ 
ro aerei (tre, sostengono i mi¬ 
litari di Buenos Aires). Non è 
esagerato pensare a centinaia 
di morti e di feriti, il costo tra¬ 
gico del rifiuto della trattativa 
e un drammatico saluto al 
«pellegrino della pace.. 

Nella serata di ieri si è ap¬ 
preso che le forzo britanniche 
nel settore di Mount Kent- 
Fitz Roy, ad una ventina di 
chilometri da Porto Argenti¬ 
no, avrebbero iniziato una 
manovra di ripiegamento. 

La capitale e il paese si pre¬ 
parano, intanto, a ricevere 
stamattina il Papa in un clima 
contraddittorio. C’è attesa e 
indubbia simpatia popolare, 
appoggiata propagandistica¬ 
mente dalle radio e dalla tele¬ 
visione ufficiale nonché dai 
giornali. Ci si attende una fit¬ 
ta partecipazione popolare di 
argentini e di cattolici prove¬ 
nienti dall’Uruguay, dal Bra¬ 
sile ed anche dal Cile alle ma- 
nifestaziuni di questi due 
giorni stretti che Giovanni 
Paolo II pa.sserà in .Argentina. 
Ma non mancano i segni di 
opposizione e di nervosismo. 
In molti ambienti militari il 
precedente viaggio del Papa 
in Gran Bretagna non è stato 
digerito e il quotidiano «La 
Nacion» faceva garbatamente 
o.s.servare ieri mattina che du¬ 
rante la visita di Giovanni 
Paolo II in Inghilterra i bri¬ 
tannici ponevano il veto all’O- 
NU alla proposta di cessare le 
o.stilità, mentre ora. in vista 
deU’arrivo del Papa in .Argen¬ 
tina, scatenano la più grande 
offensiva della guerra. Ma il 
più esplicito è il commentato- 
re del quotidiano «La Premia» 
Manfred Schonfeld che scrive 
che «il momento scelto per la 
visita non è il più opportuno». 
Siamo in guerra contro due 
grandi potenze, dice in so¬ 
stanza Schonfeld, e «non dob¬ 
biamo permettere che niente 
e nessuno contribuisca ad am¬ 
morbidirci spiritualmente». Il 
Papa, conclude il commenta¬ 
tore, ha il diritto ed il dovere 
di pregare per la pace. ma. co¬ 
me dice il Vangelo, meglio a- 
vrebbe fatto a pregare nel suo 
cubicolo, con la porta chiusa e 
in segreto. 

Le voci della battaglia e del 
prossimo arrivo del Papa non 
mettono del tutto a tacere 
quelle di un possibile «pro¬ 
nunciamento» contro il gen, 
Galtieri che sarebbe alimen¬ 
tato dagli Stati Uniti con l’ap¬ 
poggio di diversi settori mili¬ 
tari e civili del paese. Lo sche¬ 
ma sarebbe quello di approfit¬ 
tare di una sconfitta alle Mal¬ 
vine per creare un governo d’ 
emergenza, magari composto 
essenzialmente da civili. 

Giorgio Oidrini 


fuoco. Seguiva una serie di 
tremende esplosioni quando 
le munizioni che recava a l>or- 
do venivano raggiunte dall’in¬ 
cendio. Le fiamme si c«>muni- 
cavano alle acque circostanti 
bruciando i canotti di salva¬ 
taggio e ustionando decine e 
decine di soldati che nel frat¬ 
tempo si erano gettati dalia 
nave in un estremo tentativo 
di salvezza. L’orrore della sce¬ 
na è ampiamente descritto nei 
resoconti (pur ampiamente 
censurati) degli inviati specia¬ 
li al seguito aella task force. 

I.a prima domanda ora è: il 
tremendo scacco subito nella 
difficile operazione di sbarco 
ritarderà ancora l’iniziativa 
bellica inglese contro la muni¬ 
ta guarnigione argentina a 
Port Stanley? II secondo pun¬ 
to di ritlessione è dato d.al 
continuo insorgere di ostacoli 
imprevisti che fanno pensare, 
con ritardo, alla effettiva dif¬ 
ficoltà deirimpres-i. I coman¬ 
danti militari britannici (e il 
Governo con loro) si sono illu¬ 
si sottovalutando l’asprezza 
deU’ambiente (terreno impra¬ 
ticabile, clima antartico inso- 
■stenibile) e la capacità di resi¬ 
stenza argentina. L’illusione 
sta nel credere che il compito 
possa essere a.s.solto con un 
numero limitato di perdite. 
Ma un abbaglio ancor più 
grosso potrebbe consistere nel 
dare per scontato il risultato 
(vittoria britannica) quando 
tutto sta a dimtìstrnre quanto 
sia arduo r.aggiungere tale o- 
biettivo. 

Que.sta fiducia cieca di po¬ 
ter «impartire una lezione agli 
argentini» ha dettato la con¬ 
dotta della Thatcher. 


Antonio Bronda 
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FATTI E IDEE 


La morte di Rainer Werner Fassbìnder/ Girò il primo film a 22 anni, e da allora ne ha 
firmati 38: la disperata creatività del più famoso regista del «nuovo cinema tedesco» che da 
«Effi Briest» a «Germania d’autunno» a «Lola» ha ripensato il passato e il presente del proprio paese 

Trentasei anni furiosi 


MONACO — Rainer Werner Fassbìnder, il più prolifico regi¬ 
sta del «nuovo cinema tedesco» è stato trovato morto l’altra 
notte nella sua casa di Stonaco. L’artista, che aveva 36 anni, 
era disteso nel suo letto. Ad avvertire la polizia è stata un’ami¬ 
ca. Sì ignorano le cause della morte. In attesa dell’autopsia, 
che verrà effettuata oggi, i funzionari di polizia hanno affer¬ 
mato che «di sicuro non si tratta dì un delitto. Se in questa 


regista sono state trovate in 
vuote e residui di medicinali. 


Anche rispetto agli altri 
autori e registi cinemato¬ 
grafici della iNeue Welle», 
che ha reso famoso II cine¬ 
ma tedesco negli ultimi an¬ 
ni, Rainer Werner Fassbin- 
der è sempre stato un perso¬ 
naggio molto discusso. J 
critici cinematografici ar¬ 
ricciano Il naso di fronte al¬ 
le sue opere per le troppe 
concessioni all’elemento 
spettacolare, per II suo ri¬ 
volgersi alle masse spesso 
con scoperto cinismo, e gli 
preferiscono l colleghl Her- 
zog, Schroeter e Wenders, 
più d’avanguardia e più at¬ 
tenti al nuovi stimoli della 
cinematografia americana. 

Il pubblico italiano lo co¬ 
nosce poco — conosce cioè 
solo una piccola parte della 
sua produzione — anche se 
presto non mancheranno 
rassegne e doppiaggi ad as¬ 
sicurargli una fama postu¬ 
ma; e impropriamente si è 
parlato di trealismo». Certo 
Fassbìnder è il più lettera¬ 
rio dei registi della *Neue 
Welle», quello più legato al 
confronto con la tradizione 
culturale tedesca, che si ri¬ 
solve in parte in recuperi 
polemici e in •letture» origi¬ 
nali e personali di classici. 


in parte in uno scontro a- 
perto con la opinione comu¬ 
ne. 

L’elemento che colpisce 
di più in lui è la sua incredi¬ 
bile produttività: ha girato 
più film da solo che Herzog, 
Schlondorff e Wenders 
messi insieme. Lavorava 
con una meticolosità che ha 
del so'prendente: il monu¬ 
mentale •Berliner Alexan¬ 
der Platz», tratto dal ro¬ 
manzo di Alfred Doblin e 
prodotto per la televisione 
tedesca nel 1980, è stato gi¬ 
rato in 150 giorni — e si 
tratta di quindici ore di tra¬ 
smissione. 

Un’impronta che è insie¬ 
me un sintomo dei tempi e 
una scelta personale. Una 
fretta di lasciare quanti più 
segnali è possibile, accom¬ 
pagnata dalla consapevo¬ 
lezza di vivere sull’orlo di u- 
n’incombente catastrofe o 
forse già entro un inelutta¬ 
bile declino. Il cinismo di 
Fassbìnder è tutto legato al¬ 
la delusione del post-’68, nel 
suoi aspetti politici, ma so¬ 
prattutto nei suoi aspetti 
artistico-produttivi. Il cli¬ 
ma della cultura tedesca 
degli anni Settanta è stato 
caratterizzato dalla pro¬ 


gressiva chiusura dell’uni¬ 
verso del discorso politico, 
da un accentuarsi delle 
scelte Individualistiche e 
dalla enfatizzazione ufficia¬ 
le di un benessere che si è 
rivelato Improvvisamente 
illusorio. Allora rivisitare 
gli anni Cinquanta, gli anni 
della ricostruzione e dell’i¬ 
nizio del miracolo economi¬ 
co, riprendere gli slogans e 
le verità fondamentali a cui 
tutti credevano significa 
svuotarli di significato pro¬ 
prio perché visti a •posterio¬ 
ri», completamente immer¬ 
si, cioè, nella crisi attuale 
che è una crisi economica, 
ma anche una crisi di pro¬ 
spettive e di valori. 

È stato scritto che Fas- 
sbindernon ha prodotto ca¬ 
polavori, ma film di qualità 
e di grande rigore. E forse è 
vero. Però non bisogna di¬ 
menticare l’intensità della 
sua produzione come sforzo 


disperato di superare, anzi 
di vincere la voracità del 
tempo; né bisogna dimenti¬ 
care il suo grande mestiere, 
vale a dire la capacità di 
servirsi del mezzo cinema¬ 
tografico conoscendo alla 
perfezione le regole del gio¬ 
co. 

Fassbìnder infatti ha e- 
sordito come autore di tea¬ 
tro, legato alle indicazioni 
di avanguardia del gruppo 
di Graz e degli autori della 
• Wiener Gruppe»; anzi nel 
’68 ha fondato un •anti- 
theater» a Monaco, con un 
gruppo di collaboratori (tra 
cui Manna Schygulla) che lo 
accompagneranno anche 
nella sua produzione cine¬ 
matografica. Il 1969 è un 
anno chiave per capire Fas- 
sbinder: ha prodotto infatti 
in un solo anno tre pièce 
teatrali, due rielaborazioni, 
quattro messe in scena e 


quattro film. Tutta la pro¬ 
duzione iniziale di Fassbln- 
der è riconducibile ad un ta¬ 
glio autobiografico anche 
se attraverso molte media¬ 
zioni letterarie. L’isolamen¬ 
to, l’abbandono, la diversità 
di un uomo omosessuale, le 
continue delusioni nei rap¬ 
porti personali sono temi 
che ritornano tanto nei la¬ 
vori teatrali che in quelli ci¬ 
nematografici. Perfino la 
trasposizione filmica del ro¬ 
manzo di Fontane. Effibrie- 
st (1972), interpretato dalla 
Schygulla e girato in bianco 
e nero con pochissime bat¬ 
tute ed inserti di letture di¬ 
rettamente dal romanzo, 
può essere letto in chiave 
autobiografica: il distacco 
dai genitori che non com¬ 
prendono la figlia, matri¬ 
monio come imposizione 
sociale e rifiuto della conce¬ 
zione convenzionale dei 


Identikit di 
Maria Braun 




Mise in scena gli 
«afifamatì dì vita» 


Barbara Sukowa in una scena di «Lola» 

Nel cinema di Fassbinder le donne — anzi la donna — 
hanno un ruolo centrale. Si può dire in parte che questa 
attenzione alla figura della donna sia dettata da un’eredi¬ 
tà culturale tedesca che risale air«eterno femminino» di 
Goethe, ov'viamente con segno diverso, in parte al fatto 
che Fassbinder abbia operato neH’epoca del femminismo, 
di cui ha recepito a modo suo gli stimoli e le rivcndicazio- 
ni._ 

È un fatto tuttaiia che il regista tedesco parta proprio 
da vari esempi di destini di donna per affondare il bisturi 
della sua crìtica spietata nel corpo della società tedesca. 

Non è un caso che Fassbinder abbia valorizzato due 
attrici provenienti dal teatro e divenuta attraverso i suoi 
films due stars di livello intemazionale. La Schygulla di 
«Effi Briest» e di «Il matrimonio dì Maria Braun» ha di¬ 
mostrato una versatilità e una forza interpretativa di no¬ 
tevole portata; mentre la Sukowa, scoperta in «Berlin Ale¬ 
xander Platz» ha ripercorso in «Lola» con grande coraggio 
luoghi letterari e cinematografici che la conducono ad un 
impossibile confronto con Marlene Dietrich. NeH’ultimo 
film «La nostalgia di Veronika Vossn» — in cui il perso¬ 
naggio femminile è un’attrice che sul viale del tramonto 
viene spinta nell’ombra dalla società, si droga e muore — 
viene ripreso l’elemento autobiografico come nelle amare 
lacrime di Petra Kant (1972) dove il destino del regista 
pare identificarsi con quello di un personaggio femminile. 
Se è vero che tramite le figure femminili è possibile riper¬ 
correre momenti di repressione, di emarginazione e di 
degradazione come smascheramento di quelle perverse 
regole sociali che fanno delle donne le vittime di un dop¬ 
pio sfruttamento, è anche vero che i personaggi femminili 
di Fassbinder si fanno carico di componenti positive, di 
una forza interiore tutta postulata e astorica, tutta cioè 
una proiezione (più o meno conscia) del regista. 

I personaggi del suo film sono cosi affascinanti e hanno 
una loro carica interiore (al di là delle concessioni alla 
platea) proprio perchè sono nel contempo un mezzo e un 
modello. Il mezzo per scardinare le tesi ufficiali su una 
società del benessere che non esiste più (e che non è mai 
esistita) e un modello di autocoscienza di persone che san¬ 
no cosa vogliono e sanno ottenerlo con cinismo. Sono in¬ 
somma vittime del sistema e prodotti del sistema di un 
tempo. Una proiezione edipica per certi versi: ma in una 
società matriarcale, dove la madre assume in sè molte 
delle caratteristiche del padre. 

m, p. 


Rainer Werner Fassbin¬ 
der, genio e sregolatezza del 
cosiddetto «nuovo cinema« 
tedesco- Era nato il 31 mag¬ 
gio 1946 a Bad Worishofen, 
nei pressi di Monaco, ed a- 
veva quindi da poco com¬ 
piuto trentasei anni. Con 
•Nostalgia di Veronika 
Voss», Orso d’oro al recente 
festiva] di Berlino, aveva 
firmato il suo trentottesimo 
film, contando anche le re¬ 
gie televisive e la partecipa¬ 
zione all’opera collettiva 
«Germania in autunno-, ed 
escludendo il monumentale 
«Berliner Alexanderplatz», 
quattordici episodi (933 mi¬ 
nuti di proiezione!) per la 
TV tedesca. 

In Fassbinder, il cinema 
batteva dunque la vita: 39 
film (e rotti) contro 36 anni, 
ma una simile lotta prima o 
poi fa le sue vittime. In que¬ 
sta disperata rincorsa dell’ 
artista che produce freneti¬ 
camente, forse proprio per 
sentirsi vivo, la vita è rima¬ 
sta irrimediabilmente stac¬ 
cata e si è presa una crude¬ 
lissima rivincita. Al di là 
delle metafore, non è im¬ 
probabile che Fassbinder 
sia stato stroncato dal rit¬ 
mo folle che aveva impresso 
alla sua esistenza, proprio 
nel momento in cui pareva 
aver deciso di diluirlo. Dopo 
«Alexanderplatz» aveva fat¬ 
to tre film in tre anni («Liti 
Marleen», 198(r, «Lola», 1981; 
«Nostalgia di Veronika 
Voss», 1982), roba di tutto ri¬ 
poso. Ma, in precedenza, era 
restato ineguagliato il suo 
exploit del 1970, quando li¬ 
cenziò ben sette titoli; ed e- 
rano rimaste altrettanto 
note le sue sregolatezze, dal¬ 
la famosa «ricetta» della sua 


prolificità («quattro ore di 
sonno e venti di lavoro») ai 
coinvolgìmento, mai del 
tutto smentito. In un giro di 
cocaina. Proprio «Cocaina» 
(il romanzo di Pitigrilli), re¬ 
sta, guarda caso, il suo 
grande progetto irrealizza¬ 
to: doveva girarlo da tempo, 
con Omelia Muti protago¬ 
nista. e sarebbe stato deci¬ 
samente il «suo» film. 

Sì, perché nella figura di 
Fassbinder, in quel suo gu¬ 
sto masochistico di esporsi 
in prima persona, in quella 
sua tendenza a scoprire la 
dolcezza sotto le più sordide 
realtà, c’era senza dubbio 
un che di decadente. Fas¬ 
sbinder sì sentiva un «poeta 
maledetto» e non perdeva 
occasioni per dimostrarlo. 
Era un uomo genericamen¬ 
te -di sinistra», ma la sua a- 
naiisi del proletariato si tra¬ 
duceva piu in una pratica di 
vita che in unHndagine 
strutturale o sociologica. 
Fassbinder stesso dichiara¬ 
va: «Nella vita privata cerco 
sempre dei contatti con per¬ 
sone “sotto-privilegiate” (lo 

f )referisco al termine "pro- 
etari”). Questo perehé cre¬ 
do che i problemi della bor¬ 
ghesia e delia piccola bor- 

f ;hesia siano storicamente 
nfinitamente meno impor¬ 
tanti di quelli del proleta¬ 
riato». E subito dopo ag¬ 
giungeva: «I miei rapporti 
personali con il proletaria¬ 
to? Del rapporti erotici sicu¬ 
ramente. Ricordo che nella 
mia "tenera” infanzia ho a- 
vuto parecchie relazioni 
con dei negri che abitavano 
vicino ai miei parenti, in un 
quartiere operaio». 

Davanti ai suol film, si ha 
spesso la sensazione che 1 


rapporti di coppia. 

Tra il 1974 e il 1975 Fas¬ 
sbinder ha diretto il Thea- 
teram Turm di Franco forte 
che ha abbandonato in 
mezzo a grandi polemiche. 
Sembra un destino che, no¬ 
nostante la sua lunga atti¬ 
vità teatrale, e nonostante 
che tutte le sue attrici ab¬ 
biano un passato da palco- 
scenico e una tecnica reci¬ 
tativa di primo piano, Fas¬ 
sbinder abbia trovato il pro¬ 
prio mezzo espressivo più a- 
deguato proprio nel cine¬ 
ma. Il suo continuo richia¬ 
mo a Doblin — esaltato poi 
nello sceneggiato televisivo 

— lo colloca in una dimen¬ 
sione •neo-soggettiva» (che 
non significa affatto *neo- 
realista») con tutta una se¬ 
rie di componenti anarchi- 
co-individualiste che lo 
spingono a denunciare la 
società opulenta (basata 
sull’inganno e sul furto) e a 
cercare nel •diversi», negli 
emarginati quei valori che 
la cultura ufficiale non sa 
offrire. Trasgressione, criti¬ 
ca spietata, cinico distacco, 
uso eccellente dei mezzi tec¬ 
nici — tanto che è stato 
spesso definito calligrafico 

— non hanno impedito a 
Fassbinder di terminare la 
sua produzione in maniera 
malinconica e disperata. 
Riprendendo una frase di 
Mann diceva: •Sono stanco 
di descrivere la vita, voglio 
partecipare alla vita», ma la 
sua visione del mondo ri¬ 
mane disperatamente sen¬ 
za prospettive. 

Mauro Ponzi 


conflitti sociali siano so¬ 
prattutto l’occasione per in¬ 
dagare le passioni, spesso 
eccessive, sempre «primor¬ 
diali», dei personaggi. In 
questo senso, quello di Fas¬ 
sbinder può essere definito 
un cinema «elementare», 
addirittura un cinema «bio¬ 
logico» in senso stretto. Le 
motivazioni del personaggi 
sono sempre estremamente 
fìsiche, dirette: l’amore, lo 
stimolo sessuale, la fame, la 
necessità stessa di soprav¬ 
vivere, e il denaro, pure 
sempre presente, non e un 
fìne, ma un modo (il più co¬ 
modo e crudele) di soddisfa¬ 
re tali appetiti. 

Anche quello che è uno 
dei temi centrali del suo ci¬ 
nema, il potere che uno dei 
personaggi esercita sull’al¬ 
tro, è più un rapporto «natu¬ 
rale» che un autentico con¬ 
dizionamento sociale. Così 
nel «Diritto del più forte», 
uno dei suoi film più belli, 
in cui ritorna il discorso sul¬ 
l’omosessualità, in maniera 
talmente viscerale e diretta 
che Fassbinder non esita a 
interpretare lui stesso 11 
personaggio di Fox, omo¬ 
sessuale proletario sfrutta¬ 
to daU'amante piccolo In¬ 
dustriale. 

Sembra così Improbabile 
il paragone Fassbinder- 
Brecht più volte proposto. 
Senza dubbio Fassbinder è 
arrivato al cinema attraver¬ 
so il teatro (in senso pro¬ 
prio: ha lavorato sui palco- 
scenici solo con la speranza 
di passare dietro la macchi¬ 
na da presa), fondando a 
Monaco nel 1966 un gruppo 
denominato «antiteatro» di 
cui già facevano parte 1 suoi 
affezionatissimi collabora¬ 


tori Ulli Lommel, Peter 
Raab e Hanna Schygulla, 1’ 
attrice di «Maria Braun» (gli 
stessi anni in cui conobbe 
Ingrid Caven, che fu poi sua 
moglie per un anno e per la 
.quale scrisse alcune canzp- . 
ni); è anche vero che hà là-r " 
vorato come attore per 
Jean-Marie Straub e Danie¬ 
le Huillet (che sono i registi 
forse più vicini a Brecht) in 
«li fidanzato, l’attrice e il 
ruffiano». Ma lo stesso 
Straub, da noi intervistato 
tempo fa, ci disse che i più 
recenti film dì Fassbinder 
•gli facevano paura», e nel 
complesso le loro vie si era¬ 
no parecchio allontanale. 
Fassbìnder, d’altronde, di¬ 
ceva di Brecht: «Brecht era 
una drammaturgo comuni¬ 
sta ed era sicuramente più 
religioso di me: credeva nel¬ 
la sua fede politica, io non 
so in cosa credere, metto nei 
miei film problemi che mi 
pongo come individuo e la 
mia tecnica consiste nel far 
sì che anche gli spettatori se 
li pongano». 

Ecco, quest’ultima frase 
forse svela un aspetto di 
Fassbinder che è stato spes¬ 
so trascurato; il suo bisogno 
di prendere lo spettatore 
per il bavero, di buttargli in 
faccia la realtà con la mag¬ 
gior violenza possibile. Sarà 
a causa del suo tirocinio 
teatrale, ma il cinema di 
Fassbinder tende sempre a 
prolungarsi in platea (e, 
tanto per continuare i pa¬ 
ralleli cinema-teatro, si può 
ricordare il culto che Fas¬ 
sbinder aveva per la «spon¬ 
taneità» della recitazione, 
che lo portava a girare tutte 
le scene in un solo ciak, sen¬ 
za ripetizioni). Forse pro¬ 
prio questa coscienza dell’ 
impatto con il pubblico ha 
favorito rincontro di Fas- - 
sbinder con la televisione, 
per la quale ha parecchio la¬ 
vorato; e non è un caso che 
la differenza tra i due mezzi 
consista, secondo lui, per 1’ 
appunto nella diversa natu¬ 
ra dei pubblici: «Nei miei 
film ho lavorato secondo u- 
n’estetica del pessimismo 
mentre in televisione secon¬ 
do un’estetica della speran¬ 
za, la forma cambia quando 
si vuole raggiungere un 
maggiore numero ai perso¬ 
ne». 

Per la somiglianza che 
creava tra sé e i suoi perso¬ 
naggi (che a volte ci ha im¬ 
pedito di amare i suoi film) 
Fassbinder va comunque 
considerato il più tragica¬ 
mente «attuale» tra i registi 
tedeschi degli anni 70. Un 
regista che ha saputo co¬ 
struire una scena tragica 
come il finale di «Maria 
Braun» con materiali così 
«vili»: (una donna che gira 
per casa in vestaglia, una 
radio che diffondeia crona¬ 
ca In diretta della finale dei 
campionati mondiali di cal¬ 
cio nel ’34 tra Germania e 
Ungheria, una sigaretta che 
non vuole saperne di accen¬ 
dersi, una cucina a gas che 
salta per aria e fa piazza pu¬ 
lita) è un uomo che ha capi¬ 
to perfettamente come il .sa¬ 
cro e il profano si mescolino 
nella vita per creare, giorno 
dopo giorno, la storia degli 
uomini. 

Alberto Crespi 
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Nella società moderna bisogna «rifondare» 
i concetti di eguaglianza e di giustizia. Un libro 
di Salvatore Veca ci prova reinterpretando 
il pensiero filosofico fondato sul contrattualismo 


Cos’è una 
società 
giusta 
per la 
sinistra? 
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C REDO che Salvatore 
Veca con questo suo 
libro sulla «Società 
. giusta» (Il Saggiato¬ 
re, pp. 116, 1. 6.0(X)) voglia 
pensare la sinistra politica, 
anzi voglia dare un reperto¬ 
rio di argomenti perché la si¬ 
nistra possa identificarsi in 
un momento difficile. Il teo¬ 
rico dunque continua a in¬ 
trattenere un suo rapimrto 
privilegiato con la struttura 
politica. C’è tutta una tradi¬ 
zione in Italia al riguardo, 
ma rispetto al contenuto do¬ 
minante di quella tradizio¬ 
ne, Veca parla una lingua 
molto diversa. Egli è convin¬ 
to che la fìlosofìa sia soluzio¬ 
ne razionale di problemi og¬ 
gettivi (in questo contesto 
suggerirei di «rivisitare» il di¬ 
menticato Dewey) e non sia 
un universale da realizzare 
nel mondo. 

Il filosofo politico della 
tradizione per Io più ripete¬ 
va questo discorso: la politi¬ 
ca è corretta se presenta 
questi due attributi: 1) se i- 
dentifica il luogo saliente 
dove è annidata la contrad¬ 
dizione dell’intero sociale; 2) 
se è in grado di dire come, 
iniziando l’azione da quel 
luogo privilegiato, si possa 
realizzare una dialettica so¬ 
ciale capace di influire sull’ 
equilibri^ dell’intero. Si sal¬ 
dava cosi teoria e prassi e, 
all’ombra di Lenin, si ripete¬ 
va l’antico gesto di GentUe, 
culla di tanta parte della fi¬ 
losofìa italiana. Era la cultu¬ 
ra del «parto maschio» delle 
storia con tutta la sua verti¬ 
ginosa scolastica. 

Veca continua un discorso 
che già da tempo ha voltato 
la pagina dell’antologìa che 
ho ricordato. Il suo percorso 
non finisce nel territorio del¬ 
la sociologia della politica 
che descrive il funzionamen¬ 
to del sistema politico e delle 
sue strutture e che, accanto 
ad alcune analisi molto rile¬ 
vanti, ha sp^o indotto qui 
da noi ripetizioni perfetta¬ 
mente inutili. Al contrario 
Veca cerca di montare una 
macchina formale, cioè teo¬ 
rica (astratta) che sia in gra¬ 
do di stabilire le regole attra¬ 
verso cui la sinistra può sele- 
.onare i contenuti della sua 
politica nello sp^o e nel 
tempo contingenti, alla larga 
da ogni fìlosofìa dell’intero 
sociale. 

n clima intellettuale è 
quello del contrattualismo 
considerato come la forma 
intellettuale più idonea a or¬ 
ganizzare l’essenza del poli¬ 
tico, e ripensato secondo una 


relazione diretta tra morale 
e politica che ha nella giusti¬ 
zia il suo punto di unione. 
Viviamo — riassumo Veca 
come posso — in una società 
a scarsità limitata e a tradi¬ 
zione democratica dove tra i ' 
vari gruppi sociali esiste 
contemporaneamente con¬ 
flittualità e cooperazìone 
senza che l’una o l’altra pos¬ 
sano escludersi. Una società 
dunque in cui nessun gruppo 
è neUa condizione di non a- 
vere niente da perdere. La 
società è questo insieme di 
interazioni plurali che devo¬ 
no essere governate: non c’è 
una società che valga per il 
pensiero politico come orga¬ 
nismo globale (utilitaristi e- 
redi della «mano invisibile», 
Comte, Marx, ecc.). La scena 
originaria del contrattuali¬ 
smo (ben nota) trasferisce 
un conflitto «naturale» (ma 
anche «storico») in una di¬ 
mensione razionale e artifi¬ 
ciale dove tutti coloro che 
contraggono il patto prendo¬ 
no questa decisione volonta¬ 
riamente e per una finalità 
reciprocamente vantaggiosa. 


L a scena originaria 
del contratto può es¬ 
sere ripetuta in una 
società del nostro ti¬ 
po. La razionalità del con¬ 
tratto deve necessariamente 
incorporare un proposito di 
giustizia altrimenti non è 
possìbile induca quella leal¬ 
tà che è una condizione del 
funzionamento del contrat¬ 
to. Egualmente nella nostra 
società dove la pluralità di 
processi storici ha fatto pro¬ 
liferare «per natura» le dise¬ 
guaglianze, il contratto, per¬ 
ché sia rispondente al suo 
scopo razionale, deve incor¬ 
porare un progetto di egua¬ 
glianza che si realizza con 
una buona teoria della giu¬ 
stizia sociale. Le istituzioni 
di direzione sociale possono 
produrre effetti diseguali so¬ 
lo se questi ultimi sono a fa¬ 
vore dei ceti che hanno meno 
vantaggi. 

Questo proposito di giu¬ 
stizia pensato come un insie¬ 
me di decisioni determinate 
è possibile solo se non sì pen¬ 
sa che la giustizia sia un ef¬ 
fetto della dinamica sociale 
(utilitaristi) o della dialetti¬ 
ca storica (il risultato pacifi¬ 
cato del conflitto essenzia¬ 
le). In parallelo l’idea del 
contratto giusto è incompa¬ 
tibile con due forme tipiche 
del pensiero politico-sociale: 
refficientismo secondo cui la 
felicità collettiva è «natural¬ 


mente» il risultato combina¬ 
to delle efficienze locali, il 
giacobinismo secondo cui la 
felicità collettiva va imposta 
agli «insipientes» «sulle loro 
teste». Nel discorso di Veca 
le regole attraverso cui que¬ 
sti patti sono stipulabili so¬ 
no quelle della libertà e della 
democrazia politica. Valori, 
questi, non negoziabili poi¬ 
ché sono le condizioni di 
possibilità del contratto 
stesso. In questo senso fare 
propria la tradizione della 
democrazia politica non è un 
atteggiamento «ideale», ma 
significa avere chiaro che 
non esiste altra azione politi¬ 
ca valida che quella che vuo¬ 
le risolvere il conflitto socia¬ 
le con la pattuizione di un 
contratto giusto, cioè giu¬ 
stificabile dal punto di vista 
dei meno avvantaggiati. 

I N CONCLUSIONE il 
teorico nel suo dialogo 
con il politico dice: la 
lunga marcia del PCI si 
concluda assumendo come 
contenuto della sua politica 
problemi di giustizia sociale 
bene argomentati nello spa¬ 
zio e nel tempo, cioè conside¬ 
rati con attenzione relativa¬ 
mente ai loro effetti. Si rea¬ 
lizzerà così un disegno poli¬ 
tico in grado di offrire agli 
agenti sociali non la felicità 
di qualche filosofia ma quel¬ 
la che essi desiderano. Credo 
che Veca identificherebbe 1’ 
insieme di questi discorsi 
con ciò che comunemente si 
dice «cultura di governo». 

La proposta di Veca va ap¬ 
prezzata per il rigore filoso¬ 
fico che la conduce. La criti¬ 
ca comune in questi casi, se¬ 
condo cui il modello pecca di 
astrazione è inutile. Un mo¬ 
dello, in questi casi, può ave¬ 
re solo il compito di favorire 
nei destinatari atteggiamen¬ 
ti razionali simili al suo. Cre¬ 
do sarebbe auspicabile che 
ciò avvenisse, anche se credo 
ci si debba chiedere se que¬ 
sta forma di razionalità è 
sufficiente per descrivere i 
problemi in questione e per 
indicarne la soluzione. 

La nostra società è certa¬ 
mente una continua costru¬ 
zione di se stessa. La costru¬ 
zione avviene attraverso in¬ 
terazioni di vario tipo. Natu¬ 
ralmente le interazioni dan¬ 
no luogo a forme istituziona- ' 
li relativamente costanti e a 
patti relativamente labili. Se 
si guardano questi processi 
dal punto di vista della con¬ 
flittualità e delia collabora¬ 
zione, credo si possa parlare 
di una conflittualità attiva e 
di una collaborazione passi¬ 
va. Ogni patto è una forma 
di strategia conflittuale: di¬ 
venta così difficile vedervi 
una razionalità che non sia 
quella del calcolo mezzi-fini. 
Più che contratti sembrano 
armistizi. L’incorporazione 
nella razionalità del contrat¬ 
to della dimensione della 
giustizia avviene solo nel 
progetto di contratto che na¬ 
sce da una politica che favo¬ 
risca i meno avvantaggiati. 
Ma il concetto, al di là della 
evidenza intuitiva, non è a- 
gevole: «Meno avvantaggia¬ 
to» rispetto a che cosa? E 
quale è la rappresentazióne 
che un «meno avvantaggia¬ 
to» fa di se stesso? È la me¬ 
desima di chi Io definisce 
«meno avvantaggiato»? E 
«meno avvantaggiati» di tut¬ 
ti non sono coloro che sono 
solo marginalmente in rela¬ 
zione con l’informazione e 
quindi con la struttura polì¬ 
tica? 

L e STRUTTURE po¬ 
litiche inoltre devo¬ 
no rappresentarsi se¬ 
condo aspettative: e 
le aspiettative hanno diverse 
possibilità di farsi valere. Il 
rischio è che il punto di vista 
degli svantaggiati sia molto 
problematico se si ha in 
mente una certa continuità 
di decisioni, e sia troppo oc¬ 
casionale e frammentario se 
si guarda a «come» emerge lo 
svantaggio a livello delle 
strutture politiche. 

Credo occorra essere grati 
a Veca per averci condotto a 
un punto da cui è possibile 
vedere problemi ulteriorL 
D’altro canto il suo modello 
che non ignora i problemi 
della rappresentazione so¬ 
ciale, ma ne prescinde di fat¬ 
to neU’analisi, portava con 
sé inevitabilmente alcuni ef¬ 
fetti di semplificazione. Cre¬ 
do che per fare crescere la 
conoscenza, a costo di com¬ 
plicare le cose, occorrerà far 
ricorso anche a strumenti in¬ 
tellettuali che non sono pre¬ 
senti in questo libro. Pro¬ 
pongo questo tema con tutte 
le incertezze del caso. Di una 
cosa invece sono certo: il ser¬ 
vizio peggiore che si possa 
fare al lavoro teorico di Veca 
è quello di trasformarlo in 
un lessico di stagione buono 
per molti usi, meno che per 
quello, serio e radicalmente 
diffìcile, per cui è stato tro¬ 
vato e adoperato. 

Fulvio Papi 
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PAG. 4 l’Unità 

Novità del voto nel confronto col ’78 

Non è con le formule 
che adesso si potrò 
governare a Trieste 

Le questioni di fondo si ripresentano con drammaticità - Solo 
con programmi concreti si risponde all’esigenza di cambiamento 


VITA ITALIANA 


Dal nostro inviato 

TRIESTE — Ha ragione chi 
dice: tll problema del cam¬ 
biamento a Trieste resta tut¬ 
to sul tappeto*. E ora che le 
cifre del voto si vanno ana¬ 
lizzando nelle segreterie del 
partiti, una ad una, zona per 
zona, si comincia già a sus¬ 
surrare qualcosa sul «dopo*. 
I socialisti, risaliti al 7,7% 
dal fondo di quel povero 
3,9% In cui l'avevano caccia¬ 
to le consultazioni elettorali 
degli ultimi anni, parlano 
anche a Trieste di "governa¬ 
bilità": pure qui, dicono, è 
tempH) di «garofani». E mira¬ 
no ad essere perno di future 
alleanze per Comune e Pro¬ 
vincia. Con la Lista? O ma¬ 
gari un pentapartito alla 
Provincia, la Lista di Cecovl- 
nl In Comune (forse assieme 
alla DC) con reciproci appog¬ 
gi «bilanciati»? O con la DC, 
travolta da un insuccesso 
che in sette anni ha dimezza¬ 
to i suol voti, rlducendo a 12 i 
seggi In Comune, dal 17 che 
aveva nel '78 e dagli oltre 20 
precedenti al «Melone?» E 
quale sarà II ruolo del polo 
laico rafforzato dal voto? SI 
vedrà. La partita, stavolta, a 
differenza del '78, è tutta a- 
perta, tutta da giocare. Se al¬ 
lora Cecovlnl ebbe facile gio¬ 
co a imporsi come sindaco di 
minoranza approfittando 
della batosta inaspettata su¬ 
bita dal partiti maggiori, a- 
desso non potrà più essere 
cosi. Ma non è un problema 
di formule. Perché sono tre 1 
punti chiave che emergono 
da queste elezioni c con que¬ 
sti dovranno fare 1 conti tutti 
a Trieste, pena altri anni di 
desolante balletto di accuse e 
contraccuse, e logoranti di¬ 
visioni tra 1 partiti e 11 «Melo¬ 
ne», di sospetti e lacerazioni 
che ben poco potranno servi¬ 
re al triestini. Vediamoli. 

LE ASTENSIONI — C’è un 
■partito» che è fra 1 vincitori, 
ma di cui nessuno parla. 
Quarantatremila triestini 
hanno scelto di non votare o 
di deporre neH'urna scheda 
bianca o nulla. È ancora una 
volta il segnale di un disagio 
che continua, che è profondo 
nella storia e nella politica di 
questa città, su cui si sono 
scritti e detti fiumi di parole 
(e di promesse). Chi governe¬ 
rà questa sfiducia? Chi lavo¬ 
rerà per tradurre 11 malcon¬ 
tento in politica, anziché in 
astensione? Ecco un «test» su 
cui dovranno misurarsi le 
forze politiche triestine da a- 
desso in poi. 

CAMBIAMENTO — Sia 

E ur confusamente e con- 
'addlttoriamente il voto di 
Trieste ha espresso segnali 
importanti di mutamenti 
neU’orientamento dell’opi¬ 
nione pubblica. La Lista di 
Cecovlnl, intanto, per la pri¬ 
ma volta dimostra di non 
«tenere» più la strada del suc¬ 
cesso continuo. Dodicimila 
voti in meno rispetto al 1980 
non sono un incidente di per¬ 
corso, ma rindlcazione che 
la Lista per Trieste nata sulle 
parole e vissuta di parole, go¬ 
vernata come strumento per 
dividere Trieste e per isolarla 
dal resto d’Italia, comincia 
ora sfaldarsi alle ali. A de¬ 
stra, malgrado una campa¬ 
gna elettorale condotta rin¬ 
correndo fascisti e «Lista Tri¬ 
colore» sul temi deU’antlco- 
munismo e del più volgare 
nazionalismo antisloveno, a 
sinistra, per il voto «restitui¬ 
to» al partiti laici, in partico¬ 
lare al PSI. E anche per il 


successo ottenuto dal Movi¬ 
mento Trieste, una eteroge¬ 
nea formazione di radicali, 
ecologisti e «mitteleuropei» 
che ha avuto 11 2% del voti, 
un seggio in Comune (asse¬ 
gnato a Paolo Parovel, li¬ 
bralo e capo di «Civiltà Mitte¬ 
leuropea»: è lui quello della 
polemica sul «terrorista» O- 
berdan), e uno alla Provin¬ 
cia. 

Qualcosa, dunque, cambia 
nelle scelte degli elettori trie¬ 
stini. È segno di una più dif¬ 
fusa volontà di cambiamen¬ 
to nella politica per Trieste e 
da Trieste. E che stanno tro¬ 
vando nuovi indirizzi anche 
una parte di quel voti raccol¬ 
ti a destra e a manca dai «me¬ 
loni» negli anni passati. Era¬ 
no anche quelli voti che e- 
sprìmevano 11 sincero blso- 


Perno 
0 Fanfoni: 
10 disegni 
di legge 
smentiscono 
Spadolini 


ROMA — Chi spinge in al¬ 
to il deficit della spesa pub¬ 
blica? li presidente del con¬ 
siglio Giovanni Spadolini 
dice che non è colpa del go¬ 
verno, mentre i suoi litigio¬ 
si ministri annunciano 
nuove «stangate» fiscali. 
Da questa situazione pren¬ 
de spunto la lettera che il 
presidente del gruppo co¬ 
munista del Senato, Edoar¬ 
do Perna, ha inviato ieri al 
presidente Amintore Fan- 
fani. 

Perna si riferisce alle di¬ 
chiarazioni di Spadolini se¬ 
condo cui «l’eccedenza del 
disavanzo sulle previsioni 
non dipende da nuove o 
maggiori spese imputabili 
al governo, bensì da ragio¬ 
ni obiettive». «Queste di¬ 
chiarazioni — precisa Per¬ 
na — non corrispondono 
alla condotta dello stesso 
governo e della maggio¬ 
ranza nell’attività legislati¬ 
va». Infatti, «solo in questa 
settimana sono all’ordine 
del giorno in sede referente 
nelle commissioni perma¬ 
nenti del Senato ben 10 di¬ 
segni di legge governativi 
che prevedono nuove e/o 
maggiori spese, senza te¬ 
ner conto di molti più nu¬ 
merosi altri disegni di leg¬ 
ge, di solito della maggio¬ 
ranza, che si muovono sul¬ 
la stessa linea». 

«Indipendentemente dal 
merito di tali progetti — 
aggiunge Perna — sta di 
fatto che né in sede gover¬ 
nativa né in sede parla¬ 
mentare si procede ad una 
comparazione delle varie 
richieste di sp^a». 

È una situazione, questa, 
che «deve essere affrontata 
nella sede parlamentare, 
con gli strumenti che si ri¬ 
terranno opportuni». In¬ 
tanto, Perna chiede che si 
riprenda l’esame delle pro¬ 
poste di modifica della di¬ 
sciplina dei pareri sui dise¬ 
gni di legge delle commis¬ 
sioni Affari costituzionali e 
Bilancio. 


gno di cambiare, una forte 
richiesta di impegni concreti 
per la città, di buona ammi¬ 
nistrazione dopo anni di In¬ 
curia de e di promesse «ro¬ 
mane». Il «Melone» ha deluso 
quella parte del suol elettori: 
tre anni di Giunte hanno di¬ 
mostrato che la Lista poteva 
solo far cambiare in peggio 
la città.. 

UNITÀ — È sotto questa 
voce che occorre parlare del 
PCI. La conferma del seggi 
In Comune e In Provincia in¬ 
fatti garantirà la forza di chi 
per 'Ttieste chiede prima di 
tutto unità. Unità nella città; 
fra 1 partiti e nella popolazio¬ 
ne; fra italiani e sloveni; fra 
la città e l’Italia. Non era 
scontato che questa forza re¬ 
stasse Intatta. Tanto più che 
il nostro partito è rimasto 
spesso da solo a sostenere il 
peso di confronti e battaglie 
politiche su questioni crucia¬ 
li per Trieste, di democrazia 
e di civiltà. Si pensi al tenta¬ 
tivo del fascisti (che hanno 
guadagnato un seggio In Co¬ 
mune) di innescare un movi¬ 
mento di massa — scuole oc¬ 
cupate, 11 «prendere 'Trieste» 
di Almlrante — contro gli 
sloveni e le proposte di legge 
di tutela delle minoranze e 
dell’impegno antifascista 
hanno pesato troppe ambi¬ 
guità: quella della Democra¬ 
zia cristiana, in primo luogo, 
arrivata qua per giustificare 
la provocazione mlsslna. 

Ma non è passata la mano¬ 
vra di accerchiamento e di i- 
solamento del comunisti 
perseguita da «Lista» e DC, 
che su questa base speravao 
anche di poter costruire una 
collaborazione al governo 
della città. Le forze democra¬ 
tiche unitarie di Trieste, 
dunque, possono contare an¬ 
cora sul peso e sul ruolo in¬ 
sostituibile dei comunisti. 

Il voto, dunque, conferma 
che il PCI — sostiene Clau¬ 
dio Tonel, segretario della 
Federazione — «rimane for¬ 
za popolare determinante 
per lo sviluppo economico, 
sociale e culturale di Trieste, 
nel quadro di una politica di 
pace, di cooperazione inter¬ 
nazionale e di affermazione, 
in quest’area di confine, del¬ 
la cultura della convivenza». 
Il calo subito dal nostro par¬ 
tito rispetto alle elezioni del- 
T80 — su cui occorrerà riflet¬ 
tere — non modifica questo 
dato politico di fondo. 

PROPOSTA PCI — Che 
succederà ora? Restano da¬ 
vanti alle forze politiche trie¬ 
stine tutti i problemi di sem¬ 
pre: i cantieri, il porto, Tin- 
vecchiamento, la zona fran¬ 
ca, gli accordi di Osimo, la 
tutela da garantire alla mi¬ 
noranza slovena, ecc. Que¬ 
stioni concrete che richiedo¬ 
no programmi e impegni 
precìsi. E come sarà possibile 
— esclama Tonel — dare 
quel segnale di cambiamen¬ 
to che i triestini chiedono, 
senza un confronto su pro- 

§ rammi concreti, abbatten- 
o pregiudiziali anticomuni¬ 
ste o antislovene che impo¬ 
veriscono e indeboliscono la 
città? 

E questa, dunque, la prò- 
piosta del PCI: se dovessero 

§ revalere gli inconcludenti 
alletti di formule e schiera¬ 
menti o le discriminazioni 
anticomuniste e antislovene, 
per Trieste sarebbe ancora 
una volta solo «tempo di pro¬ 
messe». 

Diego Landi 


La Presidenza dei gruppi 
parlamentari del PCI della 
Camera e del Senato ha preso 
ieri posizione con una nota 
sulla testimonianza delTav- 
vocato Federici davanti alla 
Commissione d’inchiesta sul¬ 
la P2. Eccone il testo: 

«I.C affermazioni — riferi¬ 
te dalla stampa — dcU’avvo- 
cato Federici, membro della 
Loggia P2, dinanzi alla com¬ 
missione parlamentare di 
inchiesta, circa contatti che 
sarebbero intervenuti tra 
Licio Celli e i compagni En¬ 
rico Berlinguer, Eugenio 
Peggio, Luciano Barca, sono 
del tutto false c talmente 
grottesche da trovare nella 
stessa loro assurdità le ra¬ 
gioni della propria smenti¬ 
ta. 

«Esse non meriterebbero 
perciò considerazione se 
non facessero parte di un 
complesso di altri atti c di¬ 
chiarazioni relativi all’azio- 
nc della Loggia P2 in cui è 
fin troppo facile ravvisare 
una torbida manovra che 
tende a creare ostacoli all’at¬ 
tività della commissione di 
inchiesta e a sollevare una 
nube di polvere dietro la 
quale nascondere le vere re¬ 
sponsabilità e la trama reale 
dei rapporti occulti che si so¬ 
no intessuti da parte della 
P2 anche con forze politiche 
c apparati dello Stato. 

«E chiaro che si tenta di 


I gruppi 
del PCI 
sulla P2: 
in atto 
torbide 
manovre 


determinare difficoltà nel 
lavoro degli inquirenti c 
provocare disorientamento 
c sfiducia ncITopinionc pub¬ 
blica, cercando di gettare o- 
vtinquc ombre che aiutino 
ad occultare le responsabili¬ 
tà di coloro che hanno real¬ 
mente costruito e partecipa¬ 
to alTorganizzazionc eversi¬ 
va ed operato contro la legge 
e la democrazia. 'Tutto ciò 
avviene mentre la sconcer¬ 
tante requisitoria del Procu¬ 
ratore della Repubblica di 
Roma. Gallucci, muove nel¬ 
la direzione di un prosciogli¬ 
mento generale e di un in¬ 
sabbiamento giudiziario di 
inaudite proporzioni e di 
impressionante gravità. 

«Di fronte a questi tenta¬ 
tivi. che dimostrano quanto 
sia ancora pericolosa l’orga¬ 


nizzazione piduista c quanto 
rimangano operanti i suoi 
legami c chiari i suoi fini di 
destabilizzazione c di discre¬ 
dito delle istituzioni, è ne¬ 
cessario che la commissione 
parlamentare — la cui pre¬ 
sidenza ha dimostrato fer¬ 
mezza c senso di responsabi¬ 
lità — prosegua fino in fon¬ 
do nell’accertamento della 
verità, compia con coraggio 
e determinazione il suo do¬ 
vere di fronte al parlamento 
e al paese, individui con pre¬ 
cisione tutte le responsabili¬ 
tà, rifiutando ogni insabbia¬ 
mento, dissipando ogni cor¬ 
tina fumogena e smontando 
ogni provocazione per risibi¬ 
le che sia». 


La strategia degli uomini 
chiave della Loggia P2 ù 
chiara. Prima si compie uno 
sforzo gigantesco per dire 
che la P2 non esiste, che d 
una montatura, che caso mai 
c’è .solo la megalomania di 
Celli. Di fronte alla reazione 
che ha suscitato la requisito- 
ria di Caliucci che sostan¬ 
zialmente accoglieva questa 
versione, i registi della Log¬ 
gia hanno rovesciato la frit¬ 
tata: tutti sono nella P2. La 
tecnica è antica ed è quella 
della mafia. La mafia non c'ù 
o tutto è mafia e se tutto è 
mafia nulla ù mafia. La P2 
non c’è o tutti sono nella P2 e 
quindi la P2 non c'è. Il gioco è 
semplice e anche cinico. Ma 
non sempre paga. 


Per la P2 sfilano i politici 
e tutti ripetono: 

«Mai conosciuto Licio Celli» 

Smentita del Quirinale alFavv. Federici che è stato anche quere¬ 
lato dai compagni Berlinguer, Barca e Peggio - Contraddizioni 


ROMA — Sfilata di personaggi 
politici, ieri, come previsto, da¬ 
vanti alla Commissione parla¬ 
mentare che indaga su Licio 
Celli e la Loggia P2. Nei corri¬ 
doi di Palazzo San Macuto. per 
tutta la giornata, è stato un 
continuo via vai di deputati so¬ 
cialisti, socialdemocratici e de¬ 
mocristiani. Ognuno ha ripro¬ 
posto la propria versione sui 
traffici e ì legami di Celli. 

II bilancio della giornata non 
è stato, tutto sommato, positi¬ 
vo: si è avuta netta la sensazio¬ 
ne, cioè, che molti abbiano de¬ 
posto senza badare troppo alla 
verità e con l’unico scopo di 
giustificare il proprio atteggia¬ 
mento di «amici» di Celli, rac¬ 
contando anche piccole bugie. 
Prendiamo, per esempio, il de 
Cerioni che è stato ascoltato nel 
pomeriggio: è uno dei tanti e- 
sempi uluminanti. Il deputato 
si è seduto davanti al presiden¬ 
te Tina Anseimi ed ha esordito 
subito affermando di avere in¬ 
contrato Celli una sola volta e 
per quindici minuti. «Poi — 
continua il deputato — non 
l'ho più visto e non mi sono mai 
affiliato alla P2. Uscendo — 
continua il deputato de — ho 
versato centomila lire per bene¬ 
ficenza a Celli, ma non esiste 
traccia di questo mio versa¬ 
mento, proprio perché non era 
una affiliazione». Il presidente 
Anseimi interviene e precisa: 
«Cuardi onorevole che lei era 
già affiliato ad un altra loggia e 
noi abbiamo, agli atti, numero 
della tessera e data di iscrizio¬ 
ne». Il deputato de farfuglia 
qualcosa. Allora interv’iene il 
comp^no Bellocchio che pre¬ 
cisa: «Onorevole, abbiamo agli 
atti anche fotocopia del suo as¬ 
segno a Celli, dato proprio per 
riscrizione alla P2». Il deputato 
de mormora ancora qualcosa e, 
pochi istanti dopo, viene spedi¬ 
to via. C’è da aggiungere cne in 
quel momento, nell aula della 
Commissione d’inchiesta, era¬ 
no presenti soltanto sei membri 
su quarantuno. Tra gli assenti 
spiccavano i democristiani, i 
socialisti e molti parlamentari 
degli altri gruppi. Presenti, co¬ 


me al solito, appunti in mano e 
documenti a portata di consul¬ 
tazione, quasi tutti i comunisti. 

Ma andiamo con ordine. La 
mattinata era iniziata con la 
deposizione del de Arnaud. Poi, 
era toccato al liberale Basiini. 
al repubblicano Bandiera, al 
socialdemocratico Belluscio e 
al de Carello. Arnaud, ovvia¬ 
mente. ha precisato di e^ere 
totalmente estraneo alla loggia 
di Celli e di averlo voluto cono¬ 
scere solo per «curiosità politi¬ 
ca». Arnaud ha anche detto: 
«Perché non mi fu spiegato 
quanto fosse importante». «Mi 
si può accusare — ha continua¬ 
to Arnaud — solo di leggerez¬ 
za». Baslìni ha precisato di non 
aver mai avuto a che fare con la 
massoneria e con la loggia di 
Celli. Bandiera ha detto di 
«non capire» come mai il suo 
nome si trovasse nelle liste del¬ 
la P2. Ha ammesso di essere 
massone dal dopoguerra e ha 
poi spiegato di aver lottato con¬ 
tro il Simr e Sindona, ma di non 
essere mai stato un piduista. 
Anche il de Carollo ha voluto 
precisare di non aver mai cono¬ 
sciuto Celli e di essersi soltanto 
occupato di una ricerca su «cat¬ 
tolici e massoneria». Belluscio, 
dal canto suo, ha ammesso di 
essere massone, ma ha smenti¬ 
to contatti con Celli. Ha detto 
solo di averlo visto all’ingresso 
di Montecitorio mentre «con¬ 
versava con una trentina di col¬ 
leghi e facendosi chiamare 
comm. Luciani». Il deputato so¬ 
cialdemocratico ha poi precisa¬ 
to di avere intravisto il «venera¬ 
bile», ad Arezzo, dopo una par¬ 
tita di caccia al daino organiz¬ 
zata daÌTindustriale Lebole. Il 
parlamentare socialdemocrati¬ 
co ha quindi escluso ogni con¬ 
tatto tra Celli e l’ez presidente 
Saragat. Nel pomeriggio è stato 
ascoltato il socialista Fabrizio 
Cicchitto che ha letto una me¬ 
moria. 

Cicchitto ha ammesso di a- 
ver peccato di leggerezza, in un 
momento di profonda crisi per¬ 
sonale. «'Tra l'altro — ha detto 
Cicchitto — in quel periodo mi 
sentivo perseguitato e pedina¬ 


to. Ricevevo anche lettere ano¬ 
nime. Chi scriveva sapeva tutto 
di me». 11 presidente Tina An¬ 
seimi ha chiesto a Cicchitto co¬ 
me mai non si fosse rivolto alla 

E olizia. 11 dirigente socialista 
a precisato di non averlo fatto 
«non per sfiducia, ma perché 
pensavo non ' potessero fare 
molto». Ha voluto anche dire di 
non aver cercato, attraverso la 
Loggia P2, appoggi politici e 
giornalistici dalla catena dei 
giornali Rizzoli, così come ali 
era stato promesso che sarebbe 
accaduto. 

Ieri, comunque, novità anche 
dal solito avvocato fiorentino 
Federico Federici che, dopo il 


liano sollev’ato in commissione 
con accuse false e ridicole, ha 
voluto offendere i mornalisti 
recitando Inatte della vittima 
messa in difficoltà perché le sue 
confessioni erano state «ripor¬ 
tate dai cronisti violando il se¬ 
greto d’ufficio». Federici, nei 
corridoi di Palazzo San Macu¬ 
to. tra un intervallo e l’altro 
della sua deposizione ha cerca¬ 
to mille volte, l’altro giorno, di 
parlare con i rappresentanti 
della stamjpa, raccontando an¬ 
che storielle squallide che a- 
vrebbero dovuto essere amene. 

Riportiamo qui sopra il co¬ 
municato delle presiderue dei 
gruppi parlamentari del PCI in 
risposta alle mttesche accuse 
dell’uomo di uelli. I compagni 
Berlinguer, Barca e Peggio 
hanno inoltre presentato que¬ 
rela contro il mrsonaggio con 
ampia facoltà di prova. 

La stessa presidenza della 
Repubblica, ha smentito il Fe¬ 
derici con il seguente comuni¬ 
cato: «Tùtte le dichiarazioni re¬ 
se dall’avvocato Federici alla 
Commissione d’inchiesta sulla 
P2 riguardanti, secondo le in¬ 
formazioni di stampa, il segre¬ 
tario generale Meccanico ^no 
pura invenzione. Esse costitui¬ 
scono un atto inqualificabile di 
denigrazione e di calunnia, del 
quale i responsabili risponde¬ 
ranno in sede giudiziaria». 

W. S. 


Immediate reazioni alla sentenza della Corte di Cassazione sulla strage di piazza Fontana 

«Aache Giannettìni doveva toraare alia sborra» 


MILANO — «Mi ricordo Ma¬ 
letti quando davanti alla riu¬ 
ria di Catanzaro disse a Ta- 
nassi: “Il Sid non è un affare 
privato". Cioè: ciò che succe¬ 
de al Sid è cosa che interessa 
lo Stato, il governo, i mini¬ 
stri, non solo qualche genera¬ 
le. C’è una cosa che non capi¬ 
sco: dopo la strage di piazza 
Fontana, le deviazioni, i ser¬ 
vizi spreti sono stati rifor¬ 
mati. Segno che così come e- 
rano non andavano. Oggi non 
ai parla più del ruolo che il 
Sia ha avuto prima, durante 
e dopo il 12 dicembre ’69». 

Franca Dendena, al telefo¬ 
no, va a ruota libera. Com¬ 
menta la decisione della Cor¬ 
te di Cassazione. Lei in piaz¬ 
za Fontana ha perso il padre. 
Insieme agli altri parenti del¬ 
le vittime della strage in que¬ 
sti anni ha viaggiato in lungo 
e in largo, ha seguito Taltalc- 
na delle lunghe vicende giu¬ 
diziarie. «Un nuovo processo, 
va bene: ma c’è solo Preda, 
c’è solo Ventura o Mario 
Merlino? Giannettini, che fi¬ 
ne ha fatto per i giudici di 
Roma? E poi che senso ha 
mettere di nuovo sullo stesso 
pieno degli altri Pietro Vai- 
prede?». Anche Eugenia Go- 


ravaglia (quattordici anni fa 
perse ancn’essa il padre) la 
pensa così. 

.A Milano non è trascorsa 
un'ora da quando si è diffusa 
la notizia della sentenza della 
Cassazione che già arrivano 
le reazioni. Il commento del 
sindaco, Carlo Tognoli: «La 
decisione presa di un nuovo 
processo per la strage di piaz¬ 
za Fontana è quanto mai op¬ 
portuna. Dopo la sentenza di 
Catanzaro la si attendeva con 
ansia. Ci auguriamo che que¬ 
sta volta si possa finalmente 
imboccare il cammino che 
porta alla verità e che rende 
giustizia». 

Tino Casali, presidente del 
comitato antifascùsta sottoli¬ 
nea «il successo della protesta 
democratica per riaprire il 
caso giudiziano. Non riporta¬ 
re Giannettini sul banco de¬ 
gli accusati è però un modo 
per escludere le responsabili¬ 
tà dei servizi segreti». E gra¬ 
ve, aggiunge Casali, che «il 
nuovo procedimento non si 
faccia a Milano, dove si trova 
il riudice naturale!. 

Elio QuercioH vicesindaco, 
dice che la sentenza di oggi 
rimette giustamente in di¬ 
scussione la conclusione del 


processo di Catanzaro, ma 
aggiunge che «i limiti alla ri¬ 
cerca della verità sono gravi a 
causa di contraddizioni a am¬ 
biguità». Durante gli anni 
della strategia della tensione 
ci sono state collusioni tra 
settori dello Stato e forze e- 
versive di destra: non possia¬ 
mo dimenticarlo». 

Antonio Pizzinato, segre¬ 
tario regionale CGIL, pole¬ 
mizza con chi rispolvera la 
teoria degli opposti estremi¬ 
smi. «Dopo 14 anni saremmo 
al punto di prima?», si chiede 
il dirigente sindacale. 

Ancne a Palazzo di giusti¬ 
zia la notizia dì Roma ria fat¬ 
to discutere. Gennaro D’Am¬ 
brosio, il magistrato che con 
Emilio Alessandrini condus¬ 
se l’istruttoria sulla strage di 

f iiazza Fontana, sì limita a ri- 
evare l’aspetto positivo della 
decisione di riesaminare le 
posizioni di Freda e V’entura. 
•Io ho sempre sostenuto che 
c’era un legame preciso fra 
tutti gli attentati per i quali 
furono condannati (quelli 
della primavera-estate del 
’69) e quello per il quale sono 
stati assolti. K indubbiamen¬ 
te positiva la decisione di rie¬ 


saminare la loro posizione». 

A Roma gli avvocati Guido 
Calvi, Marco Janni e Fausto 
Tarsitano hanno rilasciato la 
seguente dichiarazione. 

•Ancora una volta la Corte 
di Cassazione, con una deci¬ 
sione di sconcertante gravità, 
ha manifestato la sua volontà 
di governare il processo per 
la strage di piazza Fontana. 
Già nei 1972 la Corte sottras¬ 
se a Milano il diritto di cele¬ 
brare il dibattimento addu- 
cendo pretestuosi e inatten¬ 
dibili motivi di ordine pub¬ 
blico. Tra lo scandalo genera¬ 
le fu scelta la sede di Catan¬ 


zaro, città fra le più lontane 
da Milano. Ebbene per ben 
due gradi di giudizio e dopo 
sette anni di processo i giudi¬ 
ci calabresi hanno assolto 
Valpreda dal reato di strage. 
Ora la Cassazione, accoglien¬ 
do in modo pressoché inte¬ 
grale le richieste del P.G., esi¬ 
ge un nuovo dibattimento. 
Nla la Cassazione è inoltre re¬ 
sponsabile di un’altra gravis¬ 
sima decisione. Ha definiti¬ 
vamente estromesso Gian¬ 
nettini e quindi i servizi se¬ 
greti dal prosieguo del pro¬ 
cesso. 


■Rimane solo rincredibile 
scelta con cui senza prove si 
pretende di stringere insieme 
anarchici e fascisti, dopo aver 
invece separato, malgrado le 
prove, fascisti e servizi segre¬ 
ti. Si rilancia così senza alcu¬ 
na memoria della storia la fu¬ 
nesta teoria degli opposti e- 
stremismi. Ma non basterà 
una sentenza per negare veri¬ 
tà conclamate né per ripro¬ 
porre tesi accusatorie clamo¬ 
rosamente naufragate, in 
quanto la coscienza popolare 
saprà reagire anche questa 
volta contro ogni tentativo di 
affondare la verità». 


Manifestazioni del PCI 


OGGI 

Occhetto: Cagliari; Tortoralia: Cosenza; 
Chiarante: Mantova; Campione: Palermo; 
Canetti: Riccione (Fori)}; A. Castelli: Manto¬ 
va; R. Da Ponte; Gallarata (Varasel; Fredduz- 
zi: Civitavecchia (Roma); G. Labate: Bene- 
vento; Libertini: Milano; Manghatti; Civitano- 
va Marche (Ancona); Palopoli: Genova; Serri: 
Foggia: Violante: Padova e Venezia. 


DOMANI 

Barca: Sassari; Chiaromonte: Bologna; 
Guerzoni: Sasso Morelli (Bologna); Mìnucci; 
Venezia; Tortoralia: Salerno; Chiarante: Ber¬ 
gamo; Canetti: Riccione (Fori)); R. Fioretta: 
Venezia; Fradduzzi: Milano; O. Labata: Pavia; 
Libertini: Alba (Cuneo); Manghani: Ancorva; 
Palopoli: Pistoia; Pierino: Liegi; Quercini: Tra¬ 
viso; A. Scaramucci: La Louviara; O. Tede¬ 
sco: Brescia. 
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Più interviste 
sugli argomenti 
non ancora defìniti 

Caro direttore, 

in quest’ultimo periodo sulle pagine del 
giornale si svolge un interessante dibattito 
sulla fattura, sull'impaginazionc, sul modo 
di scrivere di suoi redattori. 

Direi alcune cose per contribuire alla di¬ 
scussione, anche in base all'esperienza ac¬ 
cumulata nella contunua consultazione che 
svolgo fra i lettori del giornale la domenica, 
andando di casa in casa per diffondere 25 
copie. 

Ai lettori non piacciono gli articoli trop¬ 
po lunghi e che finiscono tutti nell'ultima 
pagina, rendendola brutta. Un quotidiano 
come il nostro il quale si deve rivolgere a 
determinati strati di popolazione, deve es¬ 
sere più agevole, -non tutto politica». La 
cronaca bianca e nera dovrebbe, alcune vol¬ 
te. trovare spazio anche in prima pagina, 
con i dovuti commenti. Una ritoccata do¬ 
vrebbe riguardare anche la terza pagina. 
Molto dovrebbe essere curata la stesura de¬ 
gli articoli. Essi debbono essere compresi 
da tutti e non solo dagli specialisti, in quan¬ 
to un dibattito per essere tale deve coinvol¬ 
gere la gran massa dei lettori. 

! nostri lettori desiderano un quotidiano 
aperto agli apporti più svariati, per la co¬ 
noscenza delle posizioni politiche diverse in 
ordine ai problemi in discussione. Voglio 
dire che bisognerebbe ospitare più intervi¬ 
ste dei tiostri dirigenti su argomenti non 
ancora defìniti, affinchè possano essere più 
numerosi gli apporti della base de! Partito, 
e anche di altri uomini politici dell'arco 
costituzionale. 

Non intendo poi censurare i nostri diri¬ 
genti perché rilasciano interviste a giornali 
e settimanali di opinione: tutti gli spazi 
dobbiamo utilizzarli: ma allo stesso tempo 
dobbiamo curare anche il nostro prodotto, 
altrimenti i nostri lettori debbono andare a 
comprare quei giornali per leggere le inter¬ 
viste dei nostri dirigenti. 

Mi rendo conto che per fare un bel gior¬ 
nale occorrono s) delle idee, ma anche i 
mezzi finanziari: quindi voi che lavorate al 
giornale siete chiamati a conciliare queste 
due grandi esigenze: dovete fare un buon 
prodotto con pochi mezzi. Con il coinvolgi¬ 
mento pieno del Partito, dobbiamo riuscire 
a fare un giornale interessante, di facile 
lettura, molto argomentato sui temi della 
donna, dei giovani e degli anziani, perché 
essi sonagli strati più numerosi della socie¬ 
tà. Una cura particolare il giornale deve 
dedicarla alla pagina sindacale: deve di¬ 
ventare più ricca di notizie e scritta più 
accessibilmente per i lavoratori. 

AURELIO CARDINALI 
(Roma) 

L’autofìnanziamento 
giustifica? (pare che fosse 
una «lettura laica») 

Caro direttore. 

la lettera del compagno Mino Cavalcanti 
di Bologna che interviene sui tarocchi, per 
di più a pagamento, alla Festa nazionale 
delle donne, mi spinge ad alcune brevi ri¬ 
flessioni. 

Intanto dico subito che considero una 
forzatura quella lettura del padiglione del¬ 
la magia dentro la nostra Festa, in nome di 
una laicità quasi parossistica. In realtà con 
quella iniziativa, certo fatta seriamente (al¬ 
trimenti perché realizzarla?), ed anche a 
pagamento (con l'assoluta disponibilità 
delle astrologhe anche questa iniziativa è 
rientrata nell’autofinanziamento), abbia¬ 
mo voluto, peraltro io credo con molta one¬ 
stà intellettuale e non certo per essere à la 
page, fare i conti con un fenomeno che ri¬ 
guarda molti senza per questo dovere a tut¬ 
ti i costi legittimarlo. 

Si è trattato in fondo di affermare pub¬ 
blicamente fatti che nel privato molta gente 
pratica. Tutto ciò è caduta nell’irrazionale, 
è riflusso? 

10 credo che da parte delle compagne che 
hanno organizzalo la Festa ci sia stato un 
tentativo di lettura, molto laica per l’ap¬ 
punto, di tutto questo. 

Se per molti il ricorso agli astri o alle 
carte ha il valore di un gioco, di un passa¬ 
tempo. per altri ha il senso di una disperata 
interrogazione a qualche cosa di superiore: 
ma, a mio parere, fra questi due estremi vi 
stanno atteggiamenti che possono esprime¬ 
re una ricerca sull’individuo, un aiuto alia 
introspezione, al dialogo, con la parte di sé 
più sconosciuta. 

KATIA ZANOTTI 
(Bologna) 

«Faremo la stessa fine? 

Mi auguro di no» 

speli, redazione. 

voglio esprimere la mia amarezza per gii 
esiti del recente congresso dell’Unione Don¬ 
ne Italiane, svoltosi a Roma dal 20 al 23 
maggio. È stato l’ultimo congresso dell’or¬ 
ganizzazione. perché non ce ne sarà un al¬ 
tro. ma ci saranno solo incontri e discussio¬ 
ni. Eppure questa organizzazione, nel bene 
e nei male, in 36 anni di vita aveva portalo 
avanti tante battaglie, con fatica ma anche 
con successo: per ultima quella della rac¬ 
colta delle firme per la legge sulla - violen¬ 
za sessuale». 

La sua struttura era superata e andava 
cambiata, certamente, ma qui si è demolito 
tutto. Come farà a reggersi senza una dire¬ 
zione? Affidandosi ai solo Noi Donne setti¬ 
manale che (è stato detto al congresso) farà 
da megafono e diffonderà le idee e le inizia¬ 
tive. Ma quante donne lo leggono? Solo in 
rare occasioni si fa una diffusione di massa 
e questo non è certo sufficiente per dare 
orientamento e coordinare. 

Oro, a me pare, la nostra organizzazione 
è come un animale cui sia stata tagliata la 
testa: che per un po’ si agita convulsamente 
ma. inevitabilmente, è destinato a morire. 
Spiace dire queste cose, ma sono veramente 
amareggiala. 

In sostanza al congresso ha preso il so¬ 
pravvento l’impostazione femminista: non è 
necessaria alcuna direzione: lasciare tutto 
allo spontaneismo. Ma quando mai un’or¬ 
ganizzazione ha potuto reggere senza qual¬ 
cuno che la dirigesse? Il femminismo lo ha 
tentato, ma quanto è durato? 

11 movimento femminista ha portato, sì. 
un modo nuovo di prendere coscienza dei 
nostri diritti, ha aiutato le donne a sve¬ 
gliarsi. Ma dopo tanto clamore sull'auto¬ 


coscienza, sul separatismo, tutto è rientra¬ 
to. Secondo me, proprio perché non c'era 
una direzione, un coordinamento, si è bru¬ 
ciato anche ciò che c'era di positivo. Fare¬ 
mo la stessa fine? Mi auguro di no. Sarebbe 
troppo triste vedere la fine di questa orga¬ 
nizzazione. nata durante la Resistenza, che 
ha sempre validamente rappresentato le 
donne. 

Era necessario cambiare: avere un'effet¬ 
tiva autonomia, sperimentare forme di au¬ 
tofinanziamento e un nuovo modo di fare 
politica. Su questo sono d'accordo. Ma la 
demolizione delle attuali strutture dell'U- 
Dl non aiuterà a marciare in quella dire¬ 
zione. Molte donne non si ritroveranno in 
questa indicazione uscita da! congresso di 
Roma. 

LINA DE BIASIO 
(Coggiola - Vercelli) 

Nella ideale galleria 

Caro direttore, 

Garibaldi, la maggior figura del Risorgi¬ 
mento il primo autentico rivoluzionario d‘ 
azione della nostra storia, non si presta a 
confronti con protagonisti del nostro tem¬ 
po. 

Se nel quadro delle celebrazioni del cen¬ 
tenario un accostamento tuttavia s'ha da 
fare, ebbene: per la qualità dell'impegno 
politico, il coraggio, l'altezza morale, ri¬ 
tengo che un uomo politico del nostro tem¬ 
po il quale più di altri meriterebbe di stare 
'accanto al rivoluzionario di Nizza nella i- 
deale galleria della patria storia, sia senz’ 
altro l'assassinato compagno Pio La Torre. 
Un legittimo, coerente erede di Di Vittorio, 
di Li Causi, di Lussu: un combattente per la 
giustizia e la pulizia. 

A. S. 

(Chieti) 

Francese, calcio, musica 

Cara Unità. 

ho 24 anni e vorrei corrispondere con ra¬ 
gazze o ragazzi italiani che sappiano il 
francese. Gioco al calcio e amo molto la 
musica, soprattutto strumentale. / miei 
cantanti preferiti sono i Beatles, Bob Mar- 
ley. Bruce Springsteen, Bob Dylan, Robert 
Palmer. Il mio indirizzo è: 22 Rue Khadir 
Ali. 

ABDELKRIM KHENNOUCl 
(Tizi Ouzou • .Algeria) 

Ciclostile, proiettore, 
amplificatore, abbonamenti 

Cara Unità. 

siamo un gruppo di compagni che da po¬ 
co ha dato vita ad un circolo della FGCt in 
un paese della Calabria, dove una Demo¬ 
crazia cristiana tra le più retrive ed autori¬ 
tarie ha profondamente influenzato in ma¬ 
niera negativa ogni aspetto della vita socia¬ 
le e politica. 

Come circolo intenderemmo sviluppare, 
soprattutto tra noi giovani, rapporti più 
leali, modi nuovi di vivere e considerare la 
politica, nuove e più aperte mentalità. Per 
poterlo fare adeguatamente ci servirebbe 
però il contributo e l’appoggio materiale di 
molti compagni, in considerazione delle 
quasi inesistenti possibilità finanziarie no¬ 
stre. 

Ciò di cui avremmo maggiormente biso¬ 
gno, in questo momento, è anzitutto un ci¬ 
clostile. l proiettore 16 mm. ! impianto di 
amplificazione: quindi abbonamenti a rivi¬ 
ste e pubblicazioni di partito, libri e altro 
materiale del genere. 

LETTERA FIRMATA 
dal Circolo FOCI - sezione PCI 
Vìa Umberto 1 - 88030 Zungri (Catanzaro) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi¬ 
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa¬ 
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os¬ 
servazioni critiche. Oggi, tra Taltro, ringra¬ 
ziamo: 

Elio Bruno POGGIO. Asti; Peppc DEL 
VECCHIO. L’Aquila; Vincenzo MARINI. 
Cormions; Alfredo MUNZI. Rieti; Bruno 
GUZZETTI, Milano; Roberto MAROC- 
CHI. Bologna; Leandro NOCE, Cclico; Al¬ 
berto MARVALDI, Imperia; Clara DE 
SALVADOR, S.Giustina; Giuseppe CAR¬ 
DACI, Malnate; Claudio BIGNARDI, 
Modena; Paolo ANSELLOTTl. Bologna; 
Luigi INFELISE, S.Lazzaro; Aldo MAR- 
TURANO, Vignate; Sergio ROSSI. Cadcl- 
bosco Sopra; Antonio LA ROSA, Solarino. 

Giovanni NADAL, Milano (■/ pensiona¬ 
ti e i lavoratori sono indignati per la deci¬ 
sione del governo di far pagare i tickets del 
15% sugli esami clinici e gli interventi am¬ 
bulatoriali»): Carlo MINERVINO. Paola 
(»A Paola - Cosenza - dal mese di dicembre 
I9SI i stata installata una emittente priva¬ 
ta denominata Radio Paola la quale genero 
agli apparecchi televisivi gravi disturbi, ta¬ 
li da pregiudicare costantemente la qualità 
delle ricezioni dei programmi nazionali»): 
S.R., Brescia (»Sono un ex poliziotto, ho 
lasciato il servizio ne! 1974. Lo sapete che 
fra me e un collega che lascia il servizio 
oggi vi è una differenza di 300 mila lire al 
mese? È una ingiustizia incredibile. Ma è 
possibile che per i pensionati non ci siano 
mai soldi?»): Paolo TAMAGNO'di Geno¬ 
va, Giovanni FERRARI c Giulio PAVONE 
di Roma (la vostra lettera ci è giunta con 
molto ritardo: e. nel frattempo. le dichiara¬ 
zioni del compagno Lama — VUnità del 1 
giugno — hanno chiarito la questione del 
■perchè marciare per la pace il 5 giugno»); 
Luciano LESSI di Piombino (se ci mandi il 
tuo indirizzo ti faremo peivenire una rispo¬ 
sta personale). Altri lettori ci hanno scritto, 
anche criticamente, sulla legge riguardante 
le liquidazioni; Angelo ROSSI di Codogno, 
Ottavio MASSAFRA di Morazzone (Vare¬ 
se). Arturo BEN ETTI di Livorno. Faremo 
pervenire le loro lettere ai nostri gruppi par¬ 
lamentari. 

Scrivete lettere brevi, indicando con chia¬ 
rezza nome, cognome c indirizzo. Chi desi¬ 
dera che in cal<« non compaia il proprio no- 
aM, ce lo precisi. Le lettere non firmate o 
siglate, o con firma illeggibile o che recano 
la sola indicazione «Un gruppo di...» non ven¬ 
gono pubblicate. La redazione si riserva si 
accorciare gli scritti troppo lunghi. 
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l’Unità PAG. 5 


Concluso alla Camera il dibattito sulla grave e crescente diffusione degli stupefacenti 


Sarà una «autorità del governo» 
a coordinare la lotta antidroga 

Una risoluzione vincola l’esecutivo ad un programma d’emergenza - 30 miliardi di finanziamento straordina¬ 
rio - L’atteggiamento riduttivo di Altissimo e gli inammissibili silenzi della maggioranza - Gli interventi 



Rocco Polimeni 


Misteriosi suicidi 
di un latitante PL 
e di un «autonomo» 

I cadaveri di Rocco Polimeni e di un figlio dell’avv. Pisapia a 
Portofino e Milano - Un falso documento collega i due suicidi 


ROMA — Una -autorità di 
governo» (un alto commissa¬ 
rio, come chiedono 1 sociali¬ 
sti? un comitato di ministri, 
secondo la richiesta comuni¬ 
sta) dovrà coordinare la lotta 
antl-droga e l’assistenza al 
tossico-dipendenti, e Inoltre 
gestire con un finanziamen¬ 
to straordinario di almeno 
trenta miliardi un program¬ 
ma minimo di emergenza da 
realizzare nello spazio di un 
anno. 

È l’Impegno più rilevante 
cui 11 governo è stato vinco¬ 
lato Ieri dalla Camera a con¬ 
clusione di due giorni di di¬ 
battito sul gravissimi pro¬ 
blemi aperti dalla diffusione 
crescente delle droghe. Su 
questo vincolo (e su altri di 
cui riferiremo appresso) si è 
rellzzata a Montecitorio una 
maggioranza più ampia di 
quella espressa dal penta¬ 
partito che ha sottoscritto e 
Interamente approvato una 
risoluzione, unificatrice di 
distinte mozioni del partiti 
di governo, In cui era stato 
accuratamente evitato ogni 
e qualsiasi riferimento, an¬ 
che Il più timido, alle molte¬ 
plici responsabilità dell’ese¬ 
cutivo per l ritardi e le par¬ 
zialità nell’applicazione del¬ 
la 685, e per l clamorosi In¬ 
quinamenti di alcuni settori 
pubblici coinvolti In scandali 
legati al traffico di stupefa¬ 
centi (riciclaggio, mancati 
controlli, ecc.). 

Per questi Inammissibili 
silenzi appunto, e per l’atteg¬ 
giamento riduttivo del feno¬ 
meno manifestato, nella re¬ 
plica al dibattito, dal mini¬ 


stro liberale della Sanità Re¬ 
nato Altissimo, Il documento 
della maggioranza non è sta¬ 
to nel suo complesso consi¬ 
derato dal comunisti (come 
del resto da PdUP e radicali) 
un terreno sufficiente d’inte¬ 
sa. Da qui la decisione, an¬ 
nunciata e motivata da Rino 
Serri, del deputati del PCI di 
votare la mozione di cui era 
primo firmatario Enrico 
Berlinguer (che è stata re¬ 
spinta proprio per la sua for¬ 
te caratterizzazione proposl- 
tlva e di denuncia), e di ap¬ 
provare poi, della risoluzione 
pentapartita, quelle parti o- 
peratlve che avevano essi 
stessi contribuito ad elabo¬ 
rare In un lungo confronto. È 
d’altra parte significativo 
che la parte della risoluzione 
pentapartlta contenente 
considerazioni pxjlltlche ge¬ 
nerali e del tutto Insufficien¬ 
ti sia passata, a scrutinio se¬ 
greto, per soli due voti: nella 
maggioranza di governo si 
sono contate una ventina di 
defezioni. 

Che cosa contiene il pro¬ 
gramma minimo di emer¬ 
genza da attuare nel giro di 
un anno? Quattro gli ele¬ 
menti-base: la realizzazione 
di strutture pubbliche per 1’ 
assistenza ai tossicodipen¬ 
denti in tutte le regioni e cit¬ 
tà tenendo conto della diver¬ 
sa distribuzione territoriale 
del fenomeno; l’attuazione, 
con le regioni, di programmi 
di formazione e di qualifi¬ 
cazione degli operatori sani¬ 
tari, la costituzione di équl- 
pes Interdisciplinari nelle 
USL, l’adeguamento del per¬ 


sonale delle strutture pub¬ 
bliche territoriali; la realiz¬ 
zazione di programmi di as¬ 
sistenza per tossico-dipen¬ 
denti in tutte le carceri; la 
promozione di un articolato 
programma per attuare nel¬ 
le scuole, nelle carceri e sul 
territorio un’efficace azione 
preventiva capace di rimuo¬ 
vere le cause della diffusione 
della droga tra l giovani. 

A più lunga (e anzi Indefi¬ 
nita) scadenza 11 governo do¬ 
vrà rafforzare, per la lotta 
antl-droga, uffici giudiziari e 
di polizia, costituire un’ade¬ 
guata banca-dati, proporre e 
adottare misure per un effi¬ 
cace accertamento di ordine 
patrimoniale e finanziarlo a 
carico del trafficanti, muo¬ 
versi adeguatamente sul pla¬ 
no preventivo anche su scala 
Internazionale, sollecitare 
più ampie e incisive Iniziati¬ 
ve d’Informazlone della R AI- 
TV. 

Ma quali certezze di una 
reale e univoca volontà del 
governo di agire con il neces¬ 
sario respiro culturale e con 
un’adeguata consapevolezza 
della gravità di quanto sta 
accadendo di fronte alle 
preoccupanti dichiarazioni 
riduttive rese alla Camera 
dal ministro Altissimo poco 
prima delle votazioni finali? 
Per lui non bisognerebbe fa¬ 
re del «disastrismo (sic) ad o- 
gnl costo» dal momento che 
la diffusione della droga au¬ 
menta sì ma ad un tasso «più 
contenuto» del passato; per¬ 
ché la mortalità per droga in 
Italia è comunque Inferiore a 
quella di altri paesi sviluppa¬ 


ti, anche se non solo è au¬ 
mentata In ben sci regioni 
(Piemonte, Liguria, Lombar¬ 
dia. Emilia-Romagna, Pu¬ 
glia e Calabria) ma in essa 
incide pesantemente per la 
prima volta la mortalità tra 1 
minori di diciatto anni, che 
sono ormai quasi il 6%. 

II compagno Gianfranco 
Tagllabue ha avuto natural¬ 
mente (e giustamente) buon 
gioco nel rilevare la clamo¬ 
rosa e Inammlsslble con¬ 
traddizione tra l’atteggia¬ 
mento di Altissimo e 11 
preoccupatissimo allarme 
lanciato appena pochi giorni 
fa dal suo collega agli Inter¬ 
ni, Rognoni; e nel contestare 
al ministro della Sanità (che 
su questo ha completamente 
taciuto, credendo di salvarsi 
l’anima con un riferimento 
di sfuggita aU’lnsufficienza 
dei presldll sanitari) l gravi 
ritardi neU’appllcazionc e 
nella gestione della legge 
685. 

Troppe norme e troppi 
compiti il governo ha eluso o 
sottovalutato, ha denunciato 
Tagllabue formulando una 
precisa proposta (non raccol¬ 
ta poi nel documento della 
maggioranza) che sarà al 
centro dell’incalzante Inizia¬ 
tiva del comunisti: la convo¬ 
cazione entro l’anno di una 
conferenza nazionale sulla 
droga da preparare con il 
contributo delle Regioni e 
degli Enti locali. 

Su questo ha anche insisti¬ 
to il compagno Rino Serri 
nel motivare più tardi il coe¬ 
rente atteggiamento del co¬ 


munisti nelle votazioni dei 
documenti che hanno con¬ 
cluso il dibattito. Non si può 
passare un colpo di spugna 
sull’Inquinamento di pezzi 
rilevanti dello Stato: tanto, 
perché non si spiegherebbe 
altrimenti la potenza assun¬ 
ta dalle centrali delta produ¬ 
zione e dello smercio della 
droga; quant’anche, e In 
qualche misura soprattutto, 
perché per fronteggiare e ri¬ 
dimensionare il fenomeno 
della droga è necessaria una 
grande battaglia politica e l- 
deale In cui 1 poteri pubblici 
sono chiamati ad assumere 
un ruolo fondamentale che 
esige generale limpidità di 
atteggiamenti, continua coe¬ 
renza di interventi, piena di- 
sp>onlbllltà di energie, asso¬ 
luta chiarezza di obiettivi. 

E qui Serri ha osservalo 
polemicamente, riferendosi 
a suggestioni moralistiche e* 
merse in questi giorni alla 
Camera e nel paese, che la 
battaglia Contro la droga 
non si Identifica affatto, né 
deve identificarsi, con spinte 
anti-giovanlil, contro la cul¬ 
tura e il comportamento di 
larghi settori delle nuove ge¬ 
nerazioni. Senza crociate — 
ha concluso — ma con gran¬ 
de Impegno ed apertura bi¬ 
sogna affrontare l problemi 
della società e della vita de¬ 
mocratica. Altrimenti si re¬ 
sta prigionieri di alternative 
false e fuorvlantl (liberaliz¬ 
zazione-criminalizzazione) 
che portano al disimpegno e 
airindividuallsmo. 

Giorgio Frasca Polara 


CC liberano 
dopo 2 mesi 
sequestrato 
di Milano 

MILANO — Sono nove le 
persone arrestate per il se¬ 
questro de) dott. Dario Mi- 
dolo, il medico milanese li¬ 
berato la notte scorsa dai 
carabinieri che hanno fat¬ 
to irruzione in un cascinale 
di Boves (Cuneo) dove l’o¬ 
staggio si trovava prigio¬ 
niero da 68 giorni. Lo ha 
annunciato il procuratore 
della repubblica di Milano 
Mauro Oresti nel pomerig¬ 
gio di oggi alla presenza 
dello ste^ rapito. 

Sono stati arrestati a Mi¬ 
lano e a Bergamo Salvatore 
Cassare, di Favara (Agri¬ 
gento); Luigi Perucchini, 
di Bergamo; Biagio Sidi- 
smondi, di Prosinone e Do¬ 
menico Barbaro, origina¬ 
rio di Savelli (Catanzaro). A 
Boves sono stati invece ar¬ 
restati Antonio, Giuseppe e 
Salvatore Dessi, di Nuoro e 
Antonio Boeri, di Badaluc¬ 
co (Imperia). 

Il dote Midolo era tenuto 
segregato nella stalla di un 
cascinale alla periferia di 
Boves, grosso centro ad 
una decina di chilometri 
da Cuneo, era incatenato 
ad un muro e guardato a 
vista da un «carceriere». 


MILANO — Due suicidi, 
pressoché contemporanei, 
uno nel pressi di Genova, 1’ 
altro a Milano. Due giovani 
che si sono tolti la vita e la 
cui tragica fine sembra lega¬ 
ta da un unico filo, che attra¬ 
versa Il terrorismo, gli am¬ 
bienti di «Prima Linea» e del- 
PAutonomla organizzata. Il 
corpo di Rocco Polimeni 
(manca il riconoscimento uf¬ 
ficiale). latitante di «PL», è 
stato trovato da un passante 
verso le 18,45 di ieri lungo 
una strada che costeggia il 
parco del «Monte Stella» a 
san Siro: un colpo di pistola 
alla tempia l’aveva ucciso 1- 
stantaneamente. La morte è 
stata fatta risalire dal medi¬ 
co alle 13. 

A 150 chilometri di distan¬ 
za, pressoché alla stessa ora, 
fra Santa Margherita Ligure 
e Portoflno, a Paraggi, anche 
Giuseppe Pisapia, legato all’ 
autonomia, figlio minore del 
noto penalista, si è tolto la 
vita con un colpo di pistola al 
cuore. 

Un legame misterioso sui 
due fatti: in tasca a Pollme- 
ni. è stata trovata una tesse¬ 
ra, dell’Azienda tranviaria 
milanese ridotta a brandelli, 
Intestata a tale Roberto Me- 
rolla con domicilio in viale 
Montenero 53. È lo stesso in¬ 
dirizzo della carta di identità 
di Giuseppe Pisapia; Il giova¬ 
ne abitava Infatti con la fa¬ 
miglia a Milano al numero 
53 di viale Montenero. 

Due morti, causate con o¬ 


gni probabilità dagli stessi 
ancora sconosciuti motivi, 
ma certamente in un modo o 
nell’altro inserite nelle vi¬ 
cende più o meno recenti le¬ 
gate alle gesta del «partito 
armato», e a Prima linea in 
particolare. Non fosse altro 
perché due fratelli di Giu¬ 
seppe Pisapia, Glanvlttorlo e 
Massimo, più vecchi di lui di 
qualche anno, in passato e- 
rano stati inquisiti proprio 
per vicende legate all’orga¬ 
nizzazione di Prima linea. 

Un «giallo» in piena regola, 
quindi, venuto alla luce ieri 
sera quando un passante ha 
scoperto il corpo di Roberto 
Merolla, alias Rocco Pollme- 
nl (per la certezza dell’inden- 
tltà manca solo il riconosci¬ 
mento ufficiale). Era vicino 
ad un albero, supino, con 
una Bernardelll calibro 7,65 
nella mano destra piegata 
sotto la pancia. Nel caricato¬ 
re mancava un colpo, quello 
mortale, che aveva trapassa¬ 
to la tempia destra con effet¬ 
ti devastanti. Tutti 1 proietti¬ 
li della pistola, anche quelli 
contenuti negli altri due ca¬ 
ricatori trovati nelle tasche 
del morto, erano stati incisi 
profondamente con una cro¬ 
ce all’apice per renderli e- 
spansivi, quindi più letali. In 
tasca al giovane è stato tro¬ 
vato un foglietto di notes 
sgualcito con una poesia ver¬ 
gata con un pennarello nero. 
Inneggiante alla «compagna 
vita...» che si «infrange sugli 


scogli...»; in fondo, con altra 
grafia e a biro blu, la frase 
illuminante: «Sono il compa¬ 
gno Rocco Polimeni. Sono 
comunista». Nel portafoglio, 
una fotografia ritagliata da 
un quotidiano e che ritrae un 
volto forse di donna. Non è 
escluso che si tratti di Lucia 
Barra, membro di Prima li¬ 
nea, arrestata dai CC a Ruz¬ 
zano, nei pressi di Milano, al¬ 
la fine dello scorso aprile e 
compagna del Polimeni, l’in¬ 
sospettabile impiegato dell’ 
ufficio Imposte nella cui abi¬ 
tazione di via Marco D’Agra- 
te trovarono spesso sicura o- 
spitalltà terroristi del calibro 
di Lucio Di Giacomo, Susan¬ 
na Ronconi e Giulia Borelli. 

Il corpo di Giuseppe Pisa- 
pla, i cui genitori posseggono 
una casa a Santa Margherita 
Ligure, è stato trovato verso 
le 16 da alcuni pescatori, ri¬ 
verso su uno scolglio di Pa¬ 
raggi. Il giovane, 23 anni ap¬ 
pena compiuti, si era ucciso 
poche ore prima con un col¬ 
po al cuore. In tasca, un 
blocchetto di buoni per una 
mensa aziendale milanese. 
Adesso, la parola è alle inda¬ 
gini che dovranno chiarire 1 
legami, tuttora, come detto, 
misteriosi, tra 1 due suicidi e 
soprattutto le motivazioni 
che possono aver spinto 1 due 
giovani a togliersi la vita in 
circostanze cosi incredibil¬ 
mente slmili. Se davvero di 
suicidi si tratta. 

Elio Spada 


Uninterrogazione del PCI 

Caso Cirillo: 
quanti trasferiti 
tra i br reclusi? 


ROMA — Quante norme, 
quante regole, scritte e non 
scritte, sono state disinvolta¬ 
mente messe da parte durante 
le trattata e con le Br e con il 
boss della camorra Cutolo per 
la liberazione di Ciro Cirillo? E, 
in particolare, quante deroghe 
sono state fatte alle misure di 
sicurezza per la detenzione dei 
terroristi? La questione, mai 
chiarita dal governo, che del re¬ 
sto non ha ancora sciolto tutti i 
misteri del riscatto-Cirillo, è 
stata riproposta dal PCI alla 
Camera attraverso un’interro¬ 
gazione dei compagni Violante, 
Fracchia, Granati e Bottari. I 
deputati comunisti chiedono al 
ministro della giustìzia «quanti 
detenuti rinchiusi in carcere di 
massima sicurezza sono stati 
“declassificati” durante il pe¬ 
riodo in cui è durato il seque¬ 
stro Cirillo», cioè sono stati tra¬ 
sferiti in un penitenziario non 
dotato di sistemi di sicurezza 
particolari; «quanti di costoro 
provenivano dal carcere di Pal¬ 
mi», dove si trovano i personag¬ 
gi più noti e pericolosi delle 


Brigate rosse; «le nuove desti¬ 
nazioni», chiedono infine al mi¬ 
nistro gli interroganti, «garanti¬ 
scono dal pericolo di evasioni»? 

La questione non è affatto 
marginale, se si ncorda che alle 
trattative con Cutolo nel carce¬ 
re di Ascoli Piceno parteciparo¬ 
no anche alcuni brigatisti in 
«trasferta» da Palmi, oltre ai 
funzionari dei servizi segreti e 
ad un paio di camorristi. Le vi¬ 
site «private» al boss della ca¬ 
morra furono autorizzate dalla 
direzione degli istituti di pena 
del ministero, il cui capo è tut¬ 
tora il consigliere Ugo Sisti. 
Questi, com’è noto, è uno dei 
magistrati per i quali il Consi¬ 
glio superiore della magistratu¬ 
ra ha profrasto l’azione discipli¬ 
nare. L’iniziativa del (^M si ri¬ 
ferisce al periodo in cui Ugo Si¬ 
sti era procuratore di Bologna e 
manifestò ben poco interesse 
alle indagini sulla strage del 2 
agosto, tanto che andò in ferie 
subito dopo. I deputati del PCI, 
in un'altra interrogazione, 
chiedono come mai Ugo Sisti è 
rimasto a dirigere gli Istituti di 
pena. 



La morte per azoto: tre arresti 


PARMA — Lo scandalo degli Ospedali Riu¬ 
niti di Parma per la morte di due pazienti in 
sala operatoria ha avuto clamorosi sviluppi. 
Due medici e un opieratore sanitario sono 
stati arrestati e il primario professor Drizzi si 
è dimesso. 

Gli arrestati sono Maurizio Monica, di 30 
anni e Gaetano Galderisi, di 33 anni, medici 
anestesisti, e 11 tecnico Luciano Verzelloni di 
44 anni. Essi sono accusati di «omicidio pluri¬ 


mo aggravalo» per il decesso di Mauro Dasse- 
na, di 27 anni, di Piacenza e di Renzo Peren- 
zianl, di 61 anni, di Reggio Emilia, avvenuto 
domenica nella sala operatoria del reparto di 
Neurochirurgia dell’Ospedale di Parma. 

La tragedia, secondo le prime indagini sa¬ 
rebbe stata causata da uno scambio per erro¬ 
re neU’allacclamento all'impianto centraliz¬ 
zato dei gas compressi, del tubo del protossi¬ 
do di azoto con quello dell’ossigeno. 


Negozi chiusi «per lutto», nonostante il presidio della polizia 


Un intero quartiere di Napoli 
piegato alla legge cameiTista 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Serrande abbassate, vetrine spente, bancarelle insche* 
letrìte e abbandonate a gambe aH’aria. 

Il Borgo S. Antonio, uno dei più popolosi rioni di Napoli, proprio 
nel centro della città, appariva così ieri mattina, tristemente deser¬ 
to, come se qualcuno avesse passato un colpo di spugna sul quar¬ 
tiere, per cancellarvi addirittura la vita. 

Per la seconda volta in poco più di un mese, la città ha dovmto 
subire un gravissimo sopruso: la prepotenza di gruppi armati di 
camorristi l'ba avuta vinta, come a Secondigliano il primo maggio. 
I negozi sono rimasti chiusi, costretti daH’iordine» ricevuto il gior- 
fto prima, che proclamava una giornata di «lutto» per la morte di un 
noto taglieggiatore della zona — ammazzato dai «cutoliani» — 
quello stesso che organizzò, nel quartiere, qualche tempo fa, un 
«volantinaggio» per pubblicizzare i vantaggi della «protezione ca¬ 
morrista». 

Non è servita a nulla la presenza in forza di polizia e carabinieri, 
di vigili urbani e di guardie della finanza: ha suscitato solo la 
curiosità dei passanti, ha provocato discvissioni vivaci fra la gente, 
ad ogni angolo di strada. I commercianti hanno preferito rischiare 
di perdere la licenza piuttosto che temere le ritorsioni della camor¬ 
ra. 

Aperte sono rimaste solo le farmacie e le rivendite di fìorì, pro¬ 
prio come nel vecchio west; le prime per curare i feriti, le seconde 
per onorare i morti. 

Sctisi, lei, perché chiude?, domandiamo ad un commerciante. 

«Sono in sciopero...». 

Che sciopero? 

«Contro le tasse...». 

Non c’è tempo di chiedere di che tipo di tasse parli il grasso 
signore, titolare della macellerìa, che ha appena finito di abbassare 
Tultima saracinesca; corre via verso la piccola chiesa in fondo la 


strada. Lì, a S. Maria dì tutti i Santi, è attesa la salma di Ciro 
Astuto, boss della «Nuova famiglia», crivellato di colpi l’altra notte 
e per il quale, come sì è detto, il borgo è stato costretto al lutto. 

Il reparto celere fa ben presto il vuoto sul piazzale antistante la 
chiesa, allontanando tutti gli «amici» della vittima. I funerali uffi¬ 
ciali in forma solenne, infatti, sono stati proibiti dal questore con 
un’apposita ordinanza, così, quwdo la salma giunge in chiesa, le 
centinaia di «compari» e «parenti» vengono allontanati dalle forze 
dell’ordine (il questore in persona guida l’operazione) e ie porte 
vengono chiuse. 

L’iniziativa del questore ha suscitato qualche perplessità in cit¬ 
tà; non tanto per l’atto in sè, appropriato oltre che coraggioso, tale 
da dimostrare ai gruppi organizzati della delinquenza che Io Stato 
non si lascia intimorire ma oppone la forza della legge a quella 
della violenza; piuttosto per gh scarsi risultati che ha ottenuto. 
Decine di agenti sono rimasti tutto il giorno e tutta la notte a 
controllare la piccola chiesa per impedire a chiunque di avvicinar¬ 
si. E intanto la camorra ha già fatto sapere che, per questo «affron¬ 
to». obbligherà i commercianti a restare chiusi anche oggi. 

Ancora inadeguata è la risposta delle forze deirorome contro 
Taggressività di queste bande di quartiere che, affiliate a questo o 
a quel clan, spadroneggiano nei rioni e scavano un fosso sempre più 
profondo fra il vìvere civile e la barbarie. «Servono nuclei investi¬ 
gativi specializzati», continua a ripetere la Confesercenti, l’orga¬ 
nizzazione democratica impegnata in prima linea contro il racket e 
la camorra, l’unica che l’altro giorno ha avvertito immediatamente 
le forze dell’ordine una volta saputo delle minacce. «Bisogna agire 
prima, non dopo: prevenire le sortite dei camorristi», hanno detto. 

Ieri sera istituzioni, forze politiche, sindacati, si sono riuniti per 
studiare contromisure, per mobilitare la parte sana e civile della 
città, per impedire il dilagare del potere camorrista. La sfida della 
camorra allo Stato è ormai aperta. Un braccio di ferro drammatico, 
la cui porta è Favvenire civile di Napoli 

Maddalena Tulanti 


Indetto da CGIL-CISL-UIL 

Dal 16 al 22 nuovo 
sciopero in 
tutte le università 


ROMA — Per l 719.449 stu¬ 
denti Iscritti alle università 
Italiane, dal 16 al 22 giugno 
saranno nuox*amente «bloc¬ 
cati» gli esami. Lo hanno de¬ 
ciso l sindacati confederali 
CGIL CISL UIL. definendo 
•inevitabile» quest’uiteriore 
agitazione in caso di manca¬ 
te risposte del ministro Bo- 
drato alle loro richieste. I 
sindacati avevano già pro¬ 
clamato uno sciopero dal 1= 
atrs giugno, paralizzando 
l’attività didattica in tutti gli 
atenei. Lo sciopero è stato 
sospeso dai 9 giugno. I sinda¬ 
cati chiedono a Bodrato di 
•sbloccare» il provvedimento 
che assicura rinquadramen- 
to degli associati Idonei. A 
loro giudizio, deve anche es¬ 
sere accelerata la modifica 
dei giudizi di Idoneità, in 
tempio utile pier la seconda 
tornata da bandire entro V 
anno. Altri provvedimenti 
sollecitati riguardano l’auto¬ 
nomia amrmnlstratlva iegll 
atenei, Tampllamento degli 
organici con 'l’aggiunta di 
circa 10.000 unita, anche in 
previsione deU’avvlo del di¬ 
partimenti e del decentra¬ 
mento amministrativo. 

Concorsi biennali a partire 
dal 1983, con un primo lotto 
di 3.500 associati e 2.500 ordi¬ 
nari, figurano fra le richieste 


sindacali. «Abbiamo sospieso 
lo sciopero — ha detto Rino 
Caputo, segretario della 
CGIL-unl\ersltà — In attesa 
delle nsposte di Bodrato su¬ 
gli inquadramenti degl! as¬ 
sociati, sulle code del vecchio 
contratto, sulPampllamento 
dell’organico del non-docen- 
tl. Ora l’agitazione riprende 
e tutto 11 mondo universita¬ 
rio. cominciando dalle auto¬ 
rità accademiche, e dagli uf¬ 
fici scuola dei piartltl, appxig- 
gia le nostre richieste. Ab¬ 
biamo verificato questa soli¬ 
darietà In occasione del re¬ 
cente convegno PSI a Mila¬ 
no». 

•I problemi che mettono in 
serio piericolo una serena ria- 
piertura dell’anno accademi¬ 
co — ha detto Paola Neri del¬ 
la UIL-scuola — non sem¬ 
brano preoccupare 11 gover¬ 
no che, oltre aa aver mante¬ 
nuto l tagli sui fondi pier l’e¬ 
dilizia e la ricerca, assume 
ora un atteggiamento dilato¬ 
rio». 

«Le nostre richieste — ha 
aggiunto la Neri — si atten- 
ono al minimo Indlspiensa- 
lle per assicurare un buon 
funzionamento delle univer¬ 
sità c sono condivise dal 
mondo accademico che rico¬ 
nosce le loro finalità non 
corporative». 


Anche Bisaglia nel mirino 
della colonna veneta Br 

Lo ha raccontalo ai giudici la giovane terrorista che uccise il com¬ 
missario Albanese - L’assassinio di Cori • Il ruolo di Nadia Ponti 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Per un certo pe¬ 
rìodo anche Antonio Bisaglia fu 
nel mirino della colonna v eneta 
delle Br. E questa la novità di 
maggior nlievo emersa dalla se¬ 
conda udienza del processo ai 
brigatisti veneti che si svolge al¬ 
la corte d’Assise di Venezia. 

È stata Marina Bono, la gio¬ 
vanissima che sparò al commis¬ 
sario Alfredo Albanese, a rac¬ 
contarlo ai giudici nell’udienza 
di ieri mattina, un’udienza do¬ 
minata dai racconti, più o meno 
credibili, dei pentiti o dissocia¬ 
ti. Il primo a uscire dal gabbio¬ 
ne per affrontare l'interrogato- 
rìo e stato Sandro Galletta, che, 
prima deU’arresto, lavorava al 
comune di Venezia. Prima an¬ 
cora che potesse aprir bocca i 
Quattro brigatisti irriducibili 
(Marco Fasoli, Emanuel Bugit- 
ti, Marinella Ventura e Massi¬ 
mo Gidoni) hanno abbandona¬ 
to l’aula. «Vi lasciamo con i vo¬ 
stri infami», ha detto per tutti 
quella che sembra il leader del 

J uartetto, Emanuela Bugitti. 

’oi Galletta ha iniziato il suo 
racconto secondo il quale entrò 
nel partito armato per cunosì- 
tà. Ciò non gli impedì però di 
fornire il suo appartamento 
(una quindicina di volte) Mr le 
riunioni dei vertici delle Br e di 
partecipare al viaggio via mare 


fino al Libano per caricare le 
arm fomite da una franria e- 
stremista dell’OIp nella liarca 
di Massimo Gidoni, uno «sloop» 
a vela, che arrivò, dopo uno sca¬ 
lo a Cipro, al largo delle coste 
libanesi dove avvenne il tra¬ 
sbordo del carico d’armi. Nien¬ 
te denaro, in cambio, ha detto 
Galletta, ma solo l'impegno a 
riservare una parte delle armi, 
quella contrassegnata da una e- 
tichetta azzurra, ad altri gruppi 
terroristici europei, l’Ira, l’Età 
basco e forse anche la francese 
Action Directé. 

E stata quindi la volta di 
Marina Bono, dissociata e 
pronta a collaborare: pallida, 
minuta, aveva 19 anni quando 
Nadia Ponti le mise in mano 
una pistola per la prova del fuo¬ 
co. E lei, come ha raccontato 
ieri con voce priva di emozioni, 
sparò tutto il caricatore, quat¬ 
tordici colpì, contro Alfredo Al¬ 
banese, il vice capo della Dìgos 
veneziana. Anche Marco Fasoli 
sparò quel 12 maggio 1980, 
mentre Olivero aveva sbarrato 
la strada al funzionario con una 
Fiat 850, Calati era sulla strada 

g redisposto per la fup, Nadia 
onti dirigeva tutta l'operazio¬ 
ne. La Bono ha raccontato che 
la Ponti un giorno ordinò a lei e 
alla Ventura un'iinchiesta» sul 
ministro Bi.saglia, anche se ha 


precisato che non tutte le «in¬ 
chieste» preliminari delle Br 
culminavano necessariamente 
in un attentato. Le due terrorì- 
ste esaminarono la possibilità 
d’azione all’aeroporto di Tesse¬ 
ra, passaggio obbligato del lea¬ 
der democristiano nei suoi 
viaggi da e per la capitale. Poi, 
dopo la Bono, è stato Vittorio 
Oliviero a spiegare la dinamica 
dell’egguato mortale a] vice di¬ 
rettore del Petrolchimico di 
Marghera, l’ing. Sergio (Jori, 
scelto come obiettivo unica¬ 
mente per il suo ruolo dirìgente 
nello stabilimento verso cui le 
Br volevano spostare la loro i- 
nizìattva. Gon fu ucciso il 29 
gennaio, ma — secondo Olivero 
— doveva essere uccìso il gior¬ 
no prima, senonché Marinella 
Ventura non lo riconobbe 
quando uscì di casa e non com¬ 
pì l'attentato. Il compito di 
sparare, il giorno dopo, fu affi¬ 
dato allora a Olivero. Anche V 
ultimo dei dissociati della mat¬ 
tinata, Andrea Varisco, ha mi¬ 
nimizzato la sua partecipazione 
ai fatti e il suo ruolo neU’orga- 
nizzazione, poi il presidente 
Candìani ha cozzato invano 
contro il muro dei brigatisti ir¬ 
riducibili. 

Roberto Bolis 


È morta 
a 89 anni 
Gala Dall 
moglie 
del celebre 
pittore 

MADRID — La moglie di Sal¬ 
vador Dall, Gala, 89 anni, è 
morta ieri mattina. Da circa un 
mese Gala Dall era sofferente e 
da due giorni era entrata in co¬ 
ma. Nonostante i quasi novan¬ 
ta anni di età aveva un cuore 
solido ed una intensa voglia di 
vivere che, secondo i medici, ne 
hanno ritardato il decesso. 

Di origine russa. Gala Diaka- 
noff era sposata con il poeta 
francese Paul Eluard, che ab¬ 
bandonò nel 1932 per unini a 
Dall di una dozzina dì anni più 
covane, e del quale fu musa, 
ispiratrice di molti quadri e de¬ 
positaria della maggior parte 
delle sue opere. I due si sposa¬ 
rono, in forma molto riservata, 
una trentina di anni fa, dopo la 
morte di Eluard. 

Ultimamente Gala era stata 
operata per la frattura del fe¬ 
more e poi alla cistifellea. D’a¬ 
spetto sembrava quasi più gio¬ 
vanile del marito, grazie anche 
alle numerose operazioni pla¬ 
stiche fatte ed al rifiuto psico¬ 
logico di accettare il passaggio 
degli anni. Dall, malato da tem¬ 
po, si tre va in questo momento, 
molto stinco, triste ed abbattu¬ 
to, nella sua residenza di Pori 
Lligat, presso Csdques, in pro¬ 
vincia di Gerona. 


Decadrà 
il decreto 
che regala 
139 miliardi 
alle società 
autostradali 

ROMA — Oggi U Senato con¬ 
vertirà inutilmente in l^ge il 
decreto che «regala» 139 miliar¬ 
di di lire a 14 società autostra¬ 
dali a capitale misto per ripia¬ 
nare ì loro debiti. Contro il de¬ 
creto che scade domenica (ed è 
molto difficile che la Camera 
riesca a riesaminarlo entro 
quella data) i comunisti hanno 
condotto una serrata battaglia 
prima alla Camera e poi al Se¬ 
nato. Proprio in questo ramo 
del Parlamento hanno colto un 
significativo successo: dal de¬ 
creto scomparirà la norma 
scandalosa che accollava allo 
Stato anche i debiti futuri di 
queste società mangiasoldi. Il 
voto dell’aula di oggi sancirà 
questa modifica inti^otta ieri 
nella commissione Lavori Pub¬ 
blici destinando il decreto a si¬ 
cura decadenza proprio rin¬ 
viandolo alla Camera. I comu¬ 
nisti hanno votato contro — in 
aula ha preso la parola Lucio 
Libertini — per tre motivi: i de¬ 
biti di queste autostrade (non 
sono comprese quelle dell’IRI) 
non scadono in questi giorni 
per cui il finanziamento può es¬ 
sere concesso con legge ordina¬ 
ria; i 139 miliardi dì stanzia¬ 
mento non hanno adeguata e 
corretta copertura; non e tolle¬ 
rabile che in un decreto si pre¬ 
veda il ripiano automatico dei 
debiti dei prossimi anni. 


situazione meteorolc^ca 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

16 31 

Verona 

18 29 

Trieste 

20 26 

Venezia 

18 27 

Milano 

17 29 

Torino 

16 28 

Cuneo 

14 24 

Genova 

20 25 

Bologna 

17 29 

Firenze 

17 28 

Pisa 

17 26 

Ancona 

16 28 

Perugia 

16 26 

Pescara 

17 30 

L'Aquila 

15 26 

Roma U. 

17 29 

Roma F. 

17 27 

Campob. 

16 25 

Bari 

18 27 

Napofi 

17 27 

Potenza 

14 23 

S.M.Laucs 20 25 

Raggio C- 

20 29 

Massìno 

21 28 

Palermo 

21 24 

Catania 

17 29 

Algbaro 

15 30 

CagRari 

16 27 



smiAZIONC — La situMione metsorotogica sunitslta A sempre carat- 
terinata da una distribuzìona di pressioni molto Ihranato o da una circo- 
lezione di aria umida a instabile apacia auRa ragioni centrali a tu quaRa 
settantrionaR. 

H. TEMPO IN ITALIA — SuR'ltafis aattantrionala a centrala ampia tono 
di tarano ol mattino: durante H pomeriggio si possono avaro adden sa 
manti nuvoloai pravaiantamanta a sviluppo varticalo che possono dar 
luogo a episodi tamporsloschL Quoatl ultimi fanomoni avvarranno di 
prafaraiua in prosaimitA dai rilievi alpini e di quafli appenninici auRo 
ragioni nord oriantaR a sulls fascia nord sdriatics. SuH'ItaHs maridi c nala 
condizioni pravalanti di tempo buono con dato aerano o acaraamonto 
nuvotoao. La temperatura non aubIrA variazioni notavoR. La giomoia 
•arA ancora afosa sulla pianura dal nord a auRa vallata dal centro. 

sono 


























PAG. 6 l’Unità 


ECONOMIA E LAVORO 


Venerdì 11 giugno 1982 


Confìndustria preme sull'lntersind 
perché ora disdica la scala mobile 


Le decisioni delle aziende pubbliche possono condizionare gli sviluppi dello scontro sociale - La risposta dei sindacati alle ambigue 
proposte degli industriali privati per la modifica della struttura della contingenza - «Resta Tinaccettabile ricatto sui contratti» 


ROMA — Cosa farà l’Intersind 
dopo la risposta del sindacato o 
la proposta della Confìndustria 
di modificare la struttura della 
scala mobile? Molto dipende 
dalle decisioni che, a questo 
punto, le imprese pubbliche 
sumono. Se accettano l’invito 
del sindacato a corrette relazio¬ 
ni industriali, la Confìndustria 
vedrà marcare il proprio isola¬ 
mento, se — invece — Massa¬ 
cesi accetta il tconsiglio» di 
Mandelli e disdice la scala mo¬ 
bile (in questo senso pare ci sia¬ 
no state, ieri, pressioni da parte 
della Confìndustria), lo scontro 
sociale sarà più acuto. 

• Volutamente vafihe e gene¬ 
riche* per la CGIL; •Un qua¬ 
dro ancora ambiguo* per la 
CISL; ‘Pensano di partire in 
vantaggio trattando con un 
sindacato ricattato*, per la 
UIL. Le proposte della Confin- 
dustria hanno già ricevuto pri¬ 
me risposte di metodo e di me^ 
rito delle tre confederazioni 
sindacali. Si è inteso subito de¬ 
nunciare la strumentalità di 
una iniziativa che Ìsola alcune 


questioni proprie del dibattito 
sindacale per farne uno scudo 
di difesa dalle critiche levatesi 
con tanta forza nei giorni scorsi 
sui reali obiettivi di rivincita e 
di condizionamento polìtico 
perseguiti dagli industriali pri¬ 
vati. E questo anche per provo¬ 
care divisioni: sia nel gruppo 
dirigente del sindacato sia tra i 
lavoratori, nel momento in cui 
si dispiega la mobilitazione: ieri 
c’è stato Io sciopero generale a 
Lecce; gli edili hanno deciso 8 
ore di sciopero articolato; tessi¬ 
li e metalmeccanici portano a- 
vanti con decisione la mobilita¬ 
zione fabbrica per fabbrica. 

1ji CGIL, in particolare, ha 
messo a nudo come una parte 
delle proposte confindustriali 
non ha un rapporto diretto con 
la scala mobile e che su tali 
questioni specifiche proprio il 
sindacato ha rivendicato una 
trattativa di merito. Proprio 1’ 
altra sera Lama, Camiti e Ben¬ 
venuto hanno inviato al presi¬ 
dente deirintersind. Massace¬ 
si, una lettera in cui ai afferma 
che contemporaneamente all' 


immediato inizio dei negoziati 
contrattuali con le categorie è 
•necessario realizzare, con al¬ 
trettanta sollecitudine, un in¬ 
contro interconfcderale per af¬ 
frontare problemi aperti che 
hanno anche una relazione con 
il costo globale del lavoro e che 
riguardano la politica degli in- 
vestimenti, della gestione del 
mercato del lavoro e della mo¬ 
bilità, la riforma del sistema 
contributivo ed i suoi riflessi*. 
Si tratta, com’è evidente, di te¬ 
mi che la Confìndustria nella 
sua proposta confonde con al¬ 
tri, del tutto unilaterali, per 
collocarli sotto la spada di Da¬ 
mocle della disdetta della scala 
mobile. Sulla contingenza, in¬ 
vece, non ci possono essere e- 
quivoci. Ci sono i negoziati con¬ 
trattuali e in questa sede i sin¬ 
dacati seguiranno ‘coerente¬ 
mente* la linea che ‘autono¬ 
mamente hanno convenuto 
davanti al governo*, te.sa a ri¬ 
condurre la dinamica delle re¬ 
tribuzioni e del costo del lavoro 
entro tassi d’inflazione pro¬ 
grammati, più una quota di 


produttività da de-stinare a mi¬ 
glioramenti contrattuali, re¬ 
stando salva l’c.sigenza del rien¬ 
tro del drenaggio fiscale dovuto 
airinflazionc. Questo quadro 
•di coerenza c compatibilità 
generale* esclude sia la disdet¬ 
ta della .scala mobile sia le pro¬ 
poste di proroga delle scadenze 
dcU’accordo del ’75 fra le parti 
sociali. 

Questa la sostanza della ri¬ 
sposta di metodo delle tre con¬ 
federazioni aU’ambigua inizia¬ 
tiva della (Confìndustria, condi¬ 
visa anche da numerose catego¬ 
rie (in questo senso si sono e- 
spres-si ieri i tessili, ad esem¬ 
pio). E que.sto perché l’iniziati¬ 
va ‘ha un sapore tutto falso*, 
come ha sostenuto Militello, 
della CGIL. ‘L'esigenza fonda¬ 
mentale — afferma la CISL — 
è e rimane l'apertura delle 
trattative per i rinnovi con¬ 
trattuali, senza pregiudiziali e, 
se possibile, senza divagazio¬ 
ni*. E la UIL aggiunge; «/?’ i- 
naccettabile che si pensi di uti¬ 
lizzare la disdetta per aprire 
una discussione sulla scala 
mobile*. Tanto più che affron¬ 


tando i negoziati contrattuali 
senza ‘Condizioni preliminari 
di sorta* è possibile — lo rileva 
la CGIL — ri.solvere un altro 
problema utilizzJito strumen¬ 
talmente dal padronato con la 
proposta di differenziare il 
punto di contingenza. Le riven¬ 
dicazioni relative ai differen¬ 
ziali professionali nelle retribu¬ 
zioni e a particolari norme han¬ 
no, infatti, ‘Carattere priorita¬ 
rio c vincolante* e sono rivolte 
proprio ‘O compensare e pro¬ 
muovere più alti livelli di pro¬ 
fessionalità fino ai gradi più 
alti della qualificazione*. 

Sempre sul merito l’IRES- 
CGIL rileva che la proposta di 
un salario garantito e indicizza¬ 
to al 100 Cr ‘é quanto meno sor¬ 
prendente se .si pensa che que¬ 
sto già oggi esiste ed è proprio 
il salario protetto dall attuale 
scala mohile che garantisce 
dall'inflazione una retribuzio¬ 
ne di 709 mila lire lorde mensi¬ 
li*. Per Stefano Patriarca, del 
direttivo dell’istituto di ricer¬ 
che della CGIL, le ipotesi con¬ 
findustriali rappresentano -un 
miscuglio disorganico, perico¬ 


loso e inaccettabile, perché da 
un lato si indica la riparame¬ 
trazione dei punti e aalValtro 
un pesante abbattimento del 

{ '.rado di copertura offerto dal- 
a scala mobile e, quindi, una 
diminuzione del valore reale 
dei punti, con le manovre di 
sterilizzazione dall'inflazione 
importata e dall'IVA e con la 
diversa scadenza degli .scatti*. 
Nei fatti, la proposta confindu¬ 
striale ‘provocherebbe una di¬ 
minuzione del potere d'ac¬ 
quisto rilevante per i redditi 
medio bassi e consistente (no¬ 
nostante la rivalutazione dei 
punti) per quelli più alti*. 

Tranne qualche eco in altre 
organizzazioni imprenditoriali 

f irivate, l’iniziativa della (Con¬ 
industria ha raccolto critiche 
anche dal PSl (Mezz.anotte ha 
parlato di ‘pochezza culturale 
e politica*) e àa\ PLI (Pavia ha 
espresso un giudizio -più nega¬ 
tivo che positivo*). Persino il 
residente del CNEL, Storti, 
a messo le mani avanti; «Non è 
questa la sede delle mediazio¬ 
ni». 

p. C. 


PCB SU crisi finanza 
ministri in Parlamento 


Rottura FLM-Oiivetti: 
600 fuori dairazienda 


ROMA — L’appoggio diretto 
del missini e l’incoerente at¬ 
teggiamento socialista han¬ 
no consentito al governo di 
uscire Indenne, alla commis¬ 
sione Bilancio della Camera, 
da un voto su un emenda¬ 
mento comunista alla finan¬ 
ziaria-bis che proponeva di 
spostare dalla difesa al fon¬ 
do Investimenti e occupazio¬ 
ne risorse per 392 miliardi. 
L’emendamento è stato re¬ 
spinto con 22 voti contro 20. 
Siccome l’opposizione di si¬ 
nistra (PCI, Pdup, Ind. di 
sin., radicali) disponeva di 18 
suffragi, appare chiaro che 
nello scrutinio segreto alme¬ 
no due deputati della mag- 

f ;loranza nanno fatto con- 
lulre 1 loro viti sull’emenda¬ 
mento. I voti dichiarati dei 
missini, contrari alla propo¬ 
sta comunista, hanno fatto 
pendere in modo determi¬ 
nante la bilancia a favore del 


«no» del governo a questa im¬ 
portante ipotesi di modifica. 

L’emendamento, come 
preannunciato ieri al nostro 
giornale dal compagno Pie¬ 
tro Gambolato, mirava a far 
confluire altri mezzi (anche 
se ancora inadeguatl) sul 
fondo investimenti per desti¬ 
narli tra l'altro all’agricoltu¬ 
ra, la grande sacrificata dal 
governo nella ripartizione 
del fondo dei 6 mila miliardi 
previsto nella legge finanzia¬ 
ria. Questa esclusione dell’a- 
gricoltura accade nonostan¬ 
te la Camera, al momento 
dell’approvazione della leg¬ 
ge, avesse approvato a lar¬ 
ghissima maggioranza un 
ordine del giorno che Impe¬ 
gnava appunto il governo a 
riservare almeno 600 miliar¬ 
di del fondo per il settore a- 
gricolo. 

Con le votazioni di Ieri, la 
commissione Bilancio — che 


esamina il provvedimento in 
sede deliberante, cioè con i 
poteri dell’Assemblea — ha 
pressoché esaurito Tesarne 
del disegno di legge. Ha di¬ 
fatti sinora approvato la 
gran parte degli articoli. Re¬ 
stano però da discutere, fra 
gli altri, gli emendamenti del 
governo concernenti la ri¬ 
partizione dei 6000 miliardi 
del fondo per gli Investimen¬ 
ti e l’occupazione (sul quale il 
dibattito è stato fis.sato per 
martedì prossimo) e la pro¬ 
roga della Cassa per il Mez¬ 
zogiorno. 

Da segnalare, infine, che, a 
seguito di uiteriori pressioni 
dei comunisti, la commissio¬ 
ne Bilancio ha deciso di con¬ 
vocare per il 22 giugno 1 mi¬ 
nistri del Bilancio e quelli del 
Tesoro e delle Finanze per 
una discussione sulla situa¬ 
zione economica e la crisi 
della finanza pubblica. 


ROMA — Trattative interrotte al gruppo Oli¬ 
vetti. Gli incontri svoltisi nei giorni scorsi al 
ministero delTIndustria tra FLM e direzione 
aziendale hanno infatti portato la Olivetti a 
confermare il ricorso alla cassa integrazione 
per 600 dipendenti e il sindacato a ribadire la 
continuazione delle azioni di lotta per prote¬ 
stare contro il provvedimento. 

Da lunedì, intanto, scatta la cassa integra¬ 
zione a zero ore per 350 lavoratori della (DCN 
di Marcianise e 100 della Probest d’Ivrea, al 
quali si aggiungeranno, dal 5 luglio, altri 150 
addetti allo stabilimento campano del grup¬ 
po. 11 punto di rottura è costituito dalle man¬ 
cate garanzie per il rientro di tutti i cassinte¬ 
grati: la Olivetti ha proposto, come precisa 
una nota aziendale, «una verifica congiunta 
presso il ministero delTIndustria per valuta¬ 
re le prospettive di mercato, nonché l’anda¬ 
mento e l’esito delle iniziative proposte dal 
ministero e i relativi riflessi sulla situazione 
occupazionale». La FLM invece, ha nuova¬ 
mente respinto in un comunicalo il piano di 
ristrutturazione della Olivetti e in particola¬ 
re ha negato che siano reali le nuove ecce¬ 
denze strutturali individuate dall’azienda. 


«Molto grave e preoccupante» è stata defi¬ 
nita da Gianfranco Borghini, della direzione 
del PCI, la rottura intervenuta nelle trattati¬ 
ve tra la FLM, la Olivetti ed il ministero dell’ 
Industria sulla richiesta del gruppo torinese 
dì mettere in cassa integrazione speciale 600 
lavoratori dello stabilimento di Marcianise. 
Secondo Borghini la decisione è «grave e 
preoccupante perché la rottura è intervenuta 
per la mancata garanzia delTOllvetti del 
rientro al lavoro, alla scadenza, dei lavorato¬ 
ri posti in cassa integrazione e per l’Inconsi¬ 
stenza degli Impegni assunti dal governo per 
il riassetto e il rilancio del settore. La richie¬ 
sta avanzata dalla Olivetti c 11 concomitante 
annuncio di un rilevante esubero di persona¬ 
le — prosegue Borghini — pone il problema 
dell’impegno di questo grande gruppo nel 
Mezzogiorno. Il ridimensionamento dello 
stabilimento di Marcianise e la perdurante 
crisi di quello di Pozzuoli evidenziano la ten¬ 
denza della Olivetti a disimpegnarsi dal Mez¬ 
zogiorno. Questo comportamento della Oli¬ 
vetti deve essere combattuto e criticato — 
conclude l’esponente del PCI — anche perché 
mette in discussione la correttezza nei rap¬ 
porti tra Impresa e lavoratori». 


Nella 
Sila 
migliaia 
alla 
marcia 
per il 
lavoro 

SAN GIOVANNI IN FIORE 
(CS) — Migliaia e migliaia di 
lavoratori giovani e disoccu¬ 
pati hanno dato vita ieri ad 
una combattiva marcia per 
il lavoro nel più importante 
centro dell’alto Silano. Lo 
sciopero generale proclama¬ 
to dalla Federazione CGIL- 
CISL-UIL a San Giovanni in 
Fiore, nelTambito delle gior¬ 
nate di lotta che hanno inte¬ 
ressato nei giorni scorsi e in¬ 
teresseranno la Calabria in 
vista dello sciopero generale 
del 25, aveva sul tappeto i 
tanti nodi irrisolti della Ca¬ 
labria: le strade di comuni¬ 
cazione rimaste a meta, la 
realizzazione di una diga e 


l’appalto delle opere per la 
realizzazione delle acque a 
valle della stessa diga, inter¬ 
venti coordinati a favore 
dclTagricoltura, Tartigiana- 
to, il turismo e la piccola in¬ 
dustria. Quindi tutta un’al¬ 
tra serie di opere pubbliche a 
cominciare dalla ristruttu¬ 
razione delle ferrovie Cala- 
bro-Lucane. 

Una piattaforma compo¬ 
sita e concreta che riassume 
tutti i nodi di una Calabria 
che vuole uscire dall’isola¬ 
mento, lavorare e produrre. 
Per due chilometri ieri mat¬ 
tina un corteo di macchine, 
di camion, di ruspe e di mac¬ 
chinari edili si è snodato per 
la strada della Sila grande. 
Dieci chilometri di marcia 
con in testa i pulman in cui 
erano assiepati edili, brac¬ 
cianti, giovani e donne. In¬ 
tanto oggi a Cosenza il sin¬ 
dacato si prepara ad un’al¬ 
tra significativa giornata di 
lotta. Sul tappeto un altro 
•pezzo» dei problemi cala¬ 
bresi. Si tratta degli operai 
delTindustria con centinaia 
e centinaia di cassa integra¬ 
ti. di chimici e tessili soprat¬ 
tutto, ma anche di operai di 
tutta una serie di piccole e 
medie imprese che sono sta¬ 
te travolte dalla crisi. 

n. m. 


Più 48% riRPEF riscossa neir82 
sulle buste paga dei lavoratori 

I dati riguardano tre mesi e sono truccati con la detrazione dei rimborsi ’81 - In cambio, 
diminuiscono le imposte su capitale e affari - Preferiti i buoni del tesoro 


ROMA — Il ministro delle Finanze Ri- j 
no Formica è tornato ieri alla commls- 1 
sione di trenta parlamentari che deve 
pronunciarsi sul decreto che consente, 
in alcuni casi, di fare accertamenti in 
banca sui conti degli evasori fiscali. La 
commissione si trova di fronte a due 
alternative: discutere il testo presenta¬ 
to, eventualmente presentare emenda¬ 
menti (relatore è il d.c. Azzaro) ma que¬ 
sto, poi, tornerebbe in Consiglio dei mi¬ 
nistri dove già tre ministri hanno pro¬ 
nunciato la loro opposizione; oppure 
trasformare le d!spo.si 2 ioni sull’accesso 
ai controlli bancari in emendamenti ad 
altra legge in corso di discussione (po¬ 
trebbe essere quella detta .manette agli 
evasori») in modo da consentire al Par¬ 
lamento di decidere. La divisione in se¬ 
no alla maggioranza governativa non 
riguarda singole disposizioni: è sull’op¬ 
portunità di agire severamente verso 
gli evasori che la DC, con appoggi an¬ 
che in altri partili, continua ad ostaco¬ 
lare. 

ENTRATE — È stata diffusa Ieri una 
tabella degli incassi fiscali fino a mar¬ 
zo. 1 cui dati ingannano sulla manovra 
fiscale in corso non solo per l’arretra¬ 
tezza — manca il risultato della dichia¬ 
razione dei redditi annuale — ma anche 


1 per essere influenzata da mutamenti le- 
! gislativi. L'IRPEF, secondo questa ta¬ 
bella, ha dato il 22,3% in più di entrata 
ma a questo risultato si giunge detraen¬ 
do 1 rimborsi sul 1981, conteggiati in 
busta paga a dicembre (ma che le im¬ 
prese hanno versato nelT82). In realtà 
TIRPEF ha prelevato il -18,1% in più nei 
primi tre mesi dell’anno. Sono aumen¬ 
tate del 45% le entrate per tasse auto¬ 
mobilistiche mentre tutte le altre impo¬ 
ste sono stagnanti o in regresso. 

Le società di capitali, ad esempio, 
non pagano ormai quasi più nulla. I lo¬ 
ro versamenti nel trimestre sono scesi 
da 196 miliardi (1981) a 155 (1982) con 
una ulteriore riduzione del 22,7%. L’I¬ 
VA (Imposta sul valore aggiunto) ha 
subito un ridimensionamento ulteriore 
— viene evasa al 50% — a causa della 
compressione degli acquisti avendo re¬ 
gistrato un incremento (7,8%) che è la 
metà delTaumento dei prezzi. 

Anche la trattenuta sugli Interessi 
corrisposti ai depositi bancari è dimi¬ 
nuita del 3,5%: gli investitori hanno 
preferito i buoni del Tesoro e le obbliga¬ 
zioni esentasse, seguendo una indica¬ 
zione politica che è venuta dal governo 
stesso. Sono dati che indicano come Te- 


quilibrio del bilancio statale non si può 
realizzare senza spostare il prelievo sul¬ 
le rendite e ì celi abbienti, sia con modi¬ 
fiche d’imposta che accrescendo la ca-' 
pacità di accertamento. 

AZIONISTI BANCA — Una proposta 
di legge che obbliga le banche di comu¬ 
nicare alla Banca d’Italia (ma non al 
pubblico) chi sono gli azionisti che pos¬ 
siedono più del 5% del loro capitale sa¬ 
rà presentata oggi al Consiglio dei mi¬ 
nistri. Per le società quotate in borsa 
Tobbligo riguarderà gli azionisti fino al 
2% delle azioni e anche la CONSOB 
(commissione società e borse) potrà ac¬ 
quisire le informazioni. II gran segreto 
sui veri proprietari delle banche private 

— e sugli azionisti privati che si vorreb¬ 
bero introdurre nelle banche pubbliche 

— verrebbe mitigato, secondo il proget¬ 
to, almeno ai fini della «vigilanza». An¬ 
che le «fiduciarie» (società che ammini¬ 
strano capitali di terzi) dovrebbero dare 
informazioni sui reali possessori delle 
azioni. 

I..\ COMIT A NEW YORK — La Ban¬ 
ca Commerciale, banca e prevalente ca¬ 
pitale statale, ha avuto in USA il per¬ 
messo di acquistare la LITCO che ha 45 
agenzie e 3 uffici nello Stato di New 
York. 


La Federtessìle 
ha sbagliato i conti 
Le richieste Fatta 


Conferenza stampa del sindacalo unitario dei tessili - NelPulti- 
mo quinquennio il costo del lavoro è cresciuto meno del costo 
della vita - La piattaforma è coerente con l’obiettivo del 16% 


ROMA — l.a Federtes.sile hn 
sbagliato i conti. E non solo in 
senso metaforico: ieri la FUL- 
TA (il sindacato unitario dei 
tessili) ha dimostrato in una 
conferenza stampa, cifre alla 
mano, che per inseguire la Con- 
findustria nei suoi obicttivi di 
cieca rivincita, gli industriali 
del settore te.s.sile e delTabbi- 
gliamento hanno letteralmente 
fatto «carte false». E così hanno 
so.stenuto che le pretese dei la¬ 
voratori contrastano con l’equi¬ 
librio dei conti aziendali o con 
gli interessi più generali del 
paese. 

Il sindacato dà due risposte 
(entrambe documentate e da 
fonti insospettabili): la prima, 
che nell’andamento economico 
del settore vi è spazio per una 
dinamica del costo del lavoro, 
rimasto compresso nel confron¬ 
to con il valore aggiuntivo e con 
i profitti; la seconda, che le ri¬ 
chieste salariali della piattafor¬ 
ma dei tessili sono perfetta¬ 
mente compatibili con i «tetti» 
del 16'~c (1982). del 13'c 

(1983), del lO'^ó (1984) d’infia- 
zione, richiesti dal governo a 
tutte le parti sociali. 

I dati da cui è partita la 
FULTA sono quelli diffusi da 
Mediobanca: il campione è rap- 
pre.sentativo, perché riguarda¬ 
va. nel 1980, 83.457 lavoratori 
con un fatturato complessivo di 
3.660 miliardi. L’arco di tempo 
considerato va dal 1976 al 1981. 
II quadro che ne risulta è di un 
accentuato dinamismo del set¬ 
tore. che tiene anche nei rap¬ 
porti con Testerò, che nel quin¬ 
quennio vede aumentare sensi¬ 
bilmente gli oneri finanziari, 
ma non altrettanto il costo del 
lavoro, che anzi rimane gene¬ 
ralmente allineato al costo del¬ 
la vita; un settore che paga con 
un’emorragia di manodopera 
(dipendente) i costi di una for¬ 
te ristrutturazione industriale. 

a) Occupazi«»ne — In cinque 
anni, l’occupazione cala del 
14,6% con punte altissime nel 
cotoniero (—18,8% ) del laniero 
(—20,8%); il che dimostra — 
dice la FULTA — due cose: che 
l’innovazione tecnologica ha in¬ 
ciso più fortemente nei settori 
tradizionali che non nelTabbi- 
glìamento, nel quale la maggio¬ 
re intensità di manodopera non 
è andata a discapito della com¬ 
petitività delle aziende, che an¬ 
zi hanno potuto mantenere 
quasi inalterata l’occupazione 
(—2% nel quinquennio). 

b) Costo del lavoro — La 
FULTA ha raffrontato l’anda¬ 
mento del costo del lavoro (pro¬ 
capite) a quello IST.AT del co¬ 
sto della vita: tranne che nel 
1979 (anno di rinnovo contrat¬ 
tuale), il costo del lavoro proce¬ 
de a ritmo più lento delTinfla- 
rione, e complessivamente, nel 
quinquennio, le percentuali si 
equiparano. Fatto 100 al 1976, 
il costo del personale nel 1980 è 
186,3, quello della vita è 186,2. 
Poiché Tinflazione, come si sa, 
ha agito perversamente sui sa¬ 
lari, la retribuzione reale dei la¬ 
voratori è diminuita. 

c) Oneri finanziari — Men¬ 
tre l’incidenza del costo del la¬ 
voro sul fatturato lordo decre¬ 
sce progressivamente dal '76 
air80 (per Tabbigliamento, ad 
esempio, passa dal 36,25 del ’76 
al 28,73 delTSO), il settore paga 
uno scotto più alto per gli oneri 
finanziari: dal 6,7() del ’76 al 
7,27 deir80 (sempre per Tahbi- 
gliamento). 

Ma la FULTA non si accon¬ 
tenta: incrociando i dati della 
contabilità nazionale, ritrova T 
emorragia di occupati, ma an¬ 
che una diminuzione costante 
delTincidenza del costo del la¬ 
voro sul valore aggiunto (dal 
64% del ’76 al 61% delTSl). 
Anche la produttività è costan¬ 


temente aumentata, media¬ 
mente, per addetto, del 4% nel¬ 
l’ultimo decennio. 

Dunque, conclude la FUL¬ 
TA, il settore ha guadagnato, e 
gli imprenditori hanno fruito 
anche di un maggior sfrutta¬ 
mento. Detto che «i padroni 
possono pagare», resta da vede¬ 
re come la FULTA chieda di 
spendere questo «credito»: sem¬ 
pre con conti molto puntigliosi, 
sommando al reddito medio del 


settore il previsto incremento 
«bloccato» del co.sto della vita; 
.sottraendo la prevista contin¬ 
genza (così com’è oggi struttu¬ 
rata) e sommando ancora il 4 % 
medio di produttività, resta un 
24% e più di «spazio contrat¬ 
tuale*. ù» piattaforma naziona¬ 
le ne prende il 17%; il resto è 
lasciato alla contrattazione a- 
ziendale. Fatti i conti, tocca ora 
alla Federies-sile la risposta. 

n. t. 


Riforma delle FS: oggi a Roma 
manifestaiione dei ferrovieri 

ROMA — Organizzata dal sindacati di categoria (Filt-Cgil, 
Saufl-Clsl, Siuf-Ull) si svolge oggi a Roma (Cinema Univer¬ 
sa!, via Bari 18) una manifestazione nazionale del ferrovieri a 
sostegno della riforma delle FS. L’assemblea avrà inizio alle 
9. 

L’iniziativa, che si svolge sotto la parola d’ordine. «Il Paese 
ha bi.sogno di fatti: per la riforma delle ferrovie non basta 
essere d’accordo, occorre farla», si propone appunto di rimuo¬ 
vere gli ostacoli e le resistenze che si oppongono ad una rapi¬ 
da approvazione del disegno di legge di riforma, tuttora fer¬ 
mo alla Camera. 

Proprio per questo i sindacati unitari dei ferrovieri orga¬ 
nizzeranno fin dal prossimi giorni presenze e delegazioni 
presso le commissioni parlamentari dei Trasporti per eserci¬ 
tare — rileva un comunicato — il «massimo di pressione» 
perché la riforma sia finalmente varata. 
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• Fermare l’imbarbarimento (edi¬ 
toriale di Romano Ledda) 

• Il voto c la verifica (di Massimo 
Chiara) 

• Gli obiettivi politici della disdetta 
della scala mobile (articoli di Lu¬ 
ciano Barca e Francesco Galgano) 

• La sconcertante requisitoria Gai- 
lucci: La verità capovolta (dì Ste¬ 
fano Rodotà) 


• Sconvolti i rapporti tra Usa, 
Europa, terzo mondo • Una cri» 
sì che genera guerra (articoli 
di Franco Bertone, Anna Boz¬ 
zo, Renato Sandri, Lina Tam- 
burrino) 


• Inchiesta / A un anno dal referen¬ 
dum: A che punto è l’applicazione 
della legge 194 (articoli e inter¬ 
venti di Giovanni Berlinguer. Al¬ 
berta De Simone, Salvatore Gar- 
zarelli, Marcella Ferrara, Grazia 
Labate) 

• La teoria della storiografia negli 
ultimi venti anni (di Giuseppe Ri¬ 
cuperati) 

• Cinquanta anni di cultura psicoa¬ 
nalitica (di Bruno Gravagnuolo, 
con una intervista a Emilio Serva- 
dio) 


COMUNE DI COSSATO 

INVITO A GARA D'APPALTO 

LAVORI DI COSTRUZIONE DEL 7 lotto delia rete interna 
delTaquedotto Comunale. 

IMPORTO lavori a base d'appalto: L. 270.000.000 

MODALITÀ DI GARA: licitazione privata con il procedi¬ 
mento di cui alTart. 1, lett. a) delle Legge 2/2/1973. 
n. 14 senza prefissione di alcun limite di aumento o di 
ribasso. 

Le imprese interessate possono chiedere di essere 
invitate alla gara d'appalto con domanda in carta lega¬ 
le, indirizzata alTAmministrazione appaltante, non più 
tardi di giorni dieci dalla pubblicazione del presente 
avviso all'Albo Pretorio del Comune. 

Le richieste non sono vincolanti per l'Amministrazio- 

ne. 

IL SINDACO 
(Elio PANOZZO) 
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Il dibattito per la conferenza operaia del PCI 


Ma la classe operaia 
è ancora al centro 
deirintera società? 


OCCUPATI IN COMPLESSO (in 

migliaia) 



Industria 

Servizi 

Agricoltura 

TOTALE 

Lavoratori: 

manuali 

5.220 

3.251 

941 

9.412 

non manuali 

1.252 

4.160 

63 

5.475 

Totale 

dipendenti 

6.472 

7.411 

1.004 

14.887 

(indipendenti) (1.200) 

fONTE: Indagine trimestrale Istat sulle forze di lavoro, ottobre ‘81 

(3.063) 

(1.701) 

(5.963) 


Ampio e vivace confronto al Cespe - I mutamenti in fabbrica 
Tecnici e operai dei servizi «Addio al proletariato»? 



La classe operala è sotto¬ 
posta ad un attacco da più 
fronti. In fabbrica il robot ta¬ 
glia fuori l’operaio dalla pro¬ 
duzione materiale c il com¬ 
puter gli impedisce di salire 
ad una funzione di gestione c 
controllo del processo pro¬ 
duttivo. Nella società voglio¬ 
no ridurre sia il suo peso 
quantitivo, a partire dalla 
percentuale di reddito nazio¬ 
nale che spetta al salario (ve¬ 
di l’offensiva contro la scala 
mobile) sla il suo ruolo quali¬ 
tativo (chi dirige il grande 
processo di ristrutturazione 
che l’industria e la società i- 
taliana stanno attraversan¬ 
do?). Sul terreno politico tut¬ 
te le attenzioni vanno ai co¬ 
siddetti nuovi ceti emergenti 
e l’operaio viene ormai con¬ 
siderato un reperto archeo¬ 
logico, residuo di una società 
lenta a perire, ma destinata a 
fine sicura. Persino i sociolo¬ 
gi l’hanno abbandonata e le 
nuove teorie puntano sui 
tecnici o sugli emarginati. 

Che senso ha, dunque, in 
questo clima, discutere an¬ 
cora di ‘Centralità operaia*? 
Viene in mente quella vi¬ 
gnetta di Altan in cui Cippu- 
ti, al suo amico che gli dice 
sconsolato ‘Ci stanno pren¬ 
dendo in mezzo*:, risponde: 
•È la centralità operaia, Gir- 
goni*. Eppure, di sentenze di 
morte contro la classe ope¬ 
rala ne sono state decretate 
tante, non solo nel momento 
In cui veniva affiorando la 
società dei servizi o ‘post-in- 
dustriale*, ma proprio quan¬ 
do, al contrario, cresceva il 
numero dei lavoratori ma¬ 
nuali occupati nell’indu¬ 
stria. Quindi, chi voglia 
guardare gli sviluppi della 
società senza paraocchi deve 
sfuggire a entrambi i perico¬ 
li: quello di attaccarsi troppo 
a vecchie categorie, ma an¬ 
che quello di cedere alla mo¬ 
da. Con questa avvertenza, 
Aris Accornero ha ripreso le 
fila di una riflessione che ha 
avuto il suo culmine a metà 
degli anni 70 e che, in con¬ 
nessione con l’ultima confe¬ 
renza operaia del PCI, ha da¬ 
to origine a un fiorire di ana¬ 
lisi empiriche. Oggi c’è una 
nuova conferenza operaia in 
vista (a Torino ai primi di lu¬ 
glio) e la discussione che si è 
svolta mercoledì al Cespe as¬ 
sume una finalità non solo 
culturale. 

Decidere se la classe ope¬ 
rala matura è o no ancora il 
baricentro della struttura e- 
conomlco-sociale del paese 
ha una importanza fonda- 
mentale per qualsiasi pro¬ 
getto politico di sinistra. Na¬ 
turalmente per arrivare a 
una conclusione occorre fare 
I conti con 1 mutamenti che 
In questa fase storica hanno 
abbattuto le vecchie barrie¬ 
re: quella tra lavoro produt¬ 
tivo e improduttivo, tra lavo¬ 
ro manuale e intellettuale, 
persino tra lavoro esecutivo 
e di controllo. Tutto ciò ha 
frantumato talmente la clas¬ 
se operaia da farle perdere 
qualsiasi identità? 

Piero Fassino ha portato 
l’esempio deila Fiat, dove ro¬ 
bot e computer, ma anche 
certe forme di ricomposizio¬ 
ne del lavoro, non hanno di¬ 
minuito la rigidità del pro¬ 
cesso lavorativo né hanno 
aumentato la ricchezza pro¬ 
fessionale del lavoro. Nell’uf¬ 
ficio, poi, l’informatica ha 
reso l’impiegato del comune 
addetto ai videoterminali 
sempre più sìmile a quello 
che compie la stessa funzio¬ 
ne nell’industria. Dunque, 
massificazione e dequalifica¬ 
zione non si riducono. 

Tùttavia la produzione in 
senso stretto diventa meno i 
centrate nella stessa indù- j 
stria (dove oggi il processo 
comincia nella ideazione e fi¬ 
nisce con il marketing) e so¬ 
prattutto nella società. Per 
Domenico De Masi lo sfrut¬ 
tamento si sposta a monte, 
nella sfera della ideazione, 
della Innovazione tecnologi¬ 
ca; mentre il dominio si arti¬ 


camente fondate. E come 
classificheremo i 3,2 milioni 
di operai dei servizi e il mi¬ 
lione e duecentomila lavora¬ 
tori non manuali dell’indu¬ 
stria? La classe operaia dell’ 
industria si è avvicinata or¬ 
mai alla crescita zero, ma il 
maggior numero di figure di 
tipo operaio — sottolinea 
Accornero nella traccia di di¬ 
scussione pubblicata su ‘Ri¬ 
nascita* — viene proprio dal 
settore terziario. 

Dunque, la categoria di 
centralità operaia va rivista, 
in due direzioni: 1) prolun¬ 
gandola in verticale verso i 
quadri professionali, ma 
mantenendo una centralità 
produttiva dell’industria; 2) 
allargandola orizzontalmen¬ 


te verso gli operai dei servizi 
c trasformandola, invece, in 
centralità del lavoro manua¬ 
le. L’impostazione della con¬ 
ferenza operaia punta piut¬ 
tosto sulla prima strada? 

Chiaromonte lo ha negato: 
certo, si chiama ‘conferenza 
degli operai dei tecnici e de¬ 
gli impiegati* e può sembra¬ 
re che porti, fin dal titolo, 
una impronta industrialista. 
Tuttavia, l’intento non è 
questo. Lo schema di riferi¬ 
mento teorico che le sta die¬ 
tro — ha spiegato Chiaro- 
monte — è piuttosto quello 
che punta sulla ricomposi¬ 
zione delle forze di lavoro, 
come obiettivo politico. Oggi 
la centralità operaia è im¬ 
proponibile se non si inqua¬ 


dra dentro questa ipotesi. 
Naturalmente occorre parti¬ 
re dalla forza più numerosa, 
più compatta, più identifi¬ 
cabile teoricamente c prati¬ 
camente: quei cinque milioni 
di operai dell’industria che 
restano il punto di riferi¬ 
mento essenziale. Ma biso¬ 
gna superare dicotomie che 
non hanno più grande valo¬ 
re. 

Secondo Andriani, oggi 
più che di opposizione lavoro 
manuale-lavoro intellettua¬ 
le, bisogna parlare di lavoro 
esecutivo, che tende ad allar¬ 
garsi anche oltre i confini 
della industria e a diventare 
il centro di gravità dell’inte¬ 
ro universo del lavoro dipen¬ 
dente. Mentre, d’altro canto, 


fuori dal lavoro, occorre 
guardare ai ceti sociali che 
.sono cresciuti nel ventre dei 
• welfarc state* e che non 
vanno considerati come puri 
residui assistiti o emargina¬ 
ti. Anctì’essi si fanno porta¬ 
tori di funzioni che spesso di¬ 
ventano complementari a 
quelle produttive e altrettan¬ 
to essenziali; essi sviluppano 
interessi, ma anche valori. 

Questo mondo del non la¬ 
voro che Gorz ciiiania •neo- 
proletariato post-industria¬ 
le* e che rappresenterebbe la 
maggioranza della popola¬ 
zione, non è la forza trainan¬ 
te di un nuovo progetto rivo¬ 
luzionario — come crede il 
sociologo francese, per il 
quale la classe operaia è or¬ 


mai ridotta una •minoranza 
privilegiata* —; tuttavia po¬ 
ne alla classe operaia, ai suoi 
partiti, ai suoi sindacati nuo¬ 
ve domande politiche. Tra le 
due opzioni provocatoria¬ 
mente lanciate da ylccorne- 
ro, dunque, quale scegliere? 
Entrambe o, meglio, né Luna 
né l'altra — è la risposta di 
Chiaromonte — ma piutto¬ 
sto il progetto di dare unità 
al lavoro dipendente, spez¬ 
zando i corporativismi che 
irrigidiscono sempre più c 
rendono sempre meno go¬ 
vernabili queste società in¬ 
dustriali mature nel mo¬ 
mento culminante della loro 
crisi. 

Stefano Cingolani 


Nelle assemblee di fabbrica 
lo scontro sulla scala mobile 


MILANO — Nella maggior parte 
delle regioni siamo appena alle pri¬ 
me battute. In alcune province o nel 
Veneto, invece, sorprendentemente 
la preparazione della conferenza 
degli operai, impiegati e tecnici in¬ 
detta dal PCI per i primi di luglio a 
Torino è già nella fase conclusiva o 
addirittura conclusa. Di sicuro il ca¬ 
lendario degli impegni nelle singole 
federazioni comincia a farsi molto 
ricco. In quest’ultima settimana si 
sono svolte almeno un centinaio di 
assemblee di fabbrica al sud come a 
nord. Il grosso deve ancora venire e 
si pensa di arrivare ad un bilancio 
complessivo di almeno 1500/2000 
assemblee di base. La cifra da sola 
dice ancora poco: l'obiettivo, l’in¬ 
tenzione che si cerca di perseguire è 
di arrivare all’appuntamento di To¬ 
rino avendo riconquistato un impe¬ 
gno dei lavoratori comunisti — ope¬ 
rai, tecnici, impiegati — alla parte¬ 
cipazione diretta, all’intervento «da 
protagonisti- nel dibattito politico 
aperto nel paese e sui temi che il 
PCI pone la centro della sua confe¬ 
renza. 

Co.sa esce da questo primo giro 
alla base del PCI nelle fabbriche e 
negli uffici? Inutile dire che il dibat¬ 
tito è tutto puntato sui temi dell’at¬ 
tualità politica, non può essere al¬ 
trimenti. La sfida lanciata da Mer¬ 
loni c dalla parte più chiusa della 
Confindustria ai lavoratori c al sin¬ 
dacato con la disdetta dell’accordo 
sulla scala mobile ha pochi giorni. 
Negli uffici e nelle fabbriche si sta 
preparando lo sciopero generale di 


venerdì 25 giugno e sempre a fine 
giugno il governo si prepara ad una 
verifica che si preannuncia sempre 
di più come una resa dei conti. 

Su quale base e su quali contenuti 
i partiti governativi andranno al 
confronto? Si accetterà che il ricat¬ 
to posto dalla Confindustria con la 
disdetta dell’accordo sulla scala 
mobile passi a costo anche di un i- 
nasprimento dello scontro sociale o 
il governo «farà il suo mestiere-? 

«Una verifica politica che tenda a 
dimostrare chi è più legittimato a 
rappresentare questa borghesia — 
ha detto Federico Ricotti, segreta¬ 
rio della sezione comunista operaia 
— non serve né ai la’zoratori né al 
paese». E poco prima aveva ricorda¬ 
to a quanti credono che, in un mo¬ 
mento come questo, sia sufficiente 
mostrare «i muscoli» delle classi la¬ 
voratrici: «Il concetto di centralità 
operaia, così come è stato espresso 
nella metà degli anni ’70, oggi va 
fortemente modificato. Non possia¬ 
mo rimanere abbarbicati a visioni 
un po’ operaistiche e non basta af¬ 
fermare il princìpio di “centralità o- 
peraia” per essere legittimati ad es¬ 
sere forza di governo e di cambia¬ 
mento». 

Partiamo dal Veneto dove, in an¬ 
ticipo sui tempi, la conferenza ope¬ 
raia regionale si è già conclusa. Un 
bilancio un po’ ragionieri.stico po¬ 
trebbe essere questo: un centinaio 
di riunioni a contrassegnare una 
lunga preparazione non solo nelle 
fabbriche ma anche «per settori» (il 
credito, l’occupazione femminile. 


ad esempio), 500 delegati impegnati 
per due giorni in un dibattito con¬ 
cluso dal compagno Minucci, della 
Direzione del partito, durante il 
quale è intervenuto Bruno Trentin, 
segretario della CGIL. 

Nel Veneto, dal ’71 alI’Sl le unità 
produttive sono aumentate del 60% 
e gli addetti del 25%. «È mutato il 
volto economico e produttivo della 
regione — dice il compagno Mar- 
rucci del comitato regionale veneto 
—; si è modificata la composizione 
della classe lavoratrice, c’è una 
classe operaia nuova, fatta di più 
donne e più giovani, "diffusa” nel 
territorio, mentre perde di peso 
quello che i sociologi hanno chia¬ 
mato r‘‘operaio massa”. Spesso la 
crescita dì strati di tecnici avviene 
fuori dalla grande azienda». 

Questo «fenomeno Veneto» (ma in 
Toscana, in alcune zone dell’Abruz¬ 
zo o dello stesso Mezzogiorno non se 
ne registrano di analoghi?) è frutto 
di una crescita pressoché sponta¬ 
nea, sicuramente non «guidata» e 
che ha come contropartita la crisi 
della grande Industria. Il compagno 
Montessoro, responsabile dei pro¬ 
blemi del lavoro del PCI, conclu¬ 
dendo l’assemblea dell’.Alfa dice: 
«.Affidare al terziario ogni rispo.sta 
sul terreno deH’occupazione sem¬ 
bra ormai la risposta più "moder¬ 
na”. quasi ci fosse solo una strozza¬ 
tura qualitativa della forza lavoro, 
li problema invece è di qualità e di 
quantità della forza lavoro, è di qua¬ 
lità dello svilupfX) e anche di svilup¬ 


po industriale in alcuni settori e in 
alcune zone, come il Mezzogiorno». 
Nella grande azienda il nodo vero è 
il governo dei processi di ristruttu¬ 
razione. .AirAlfa — contìnua Mon- 
tessoro — è stata fatta la scelta giu¬ 
sta di misurarsi con i problemi della 
produttività, dando rispjosle sul ter- 
rreno dell’organizzazione del lavo¬ 
ro. Oggi si avvertono i limiti di un’ 
impostazione troppo aziendalistica 
della democrazia industriale, men¬ 
tre il dibattito rischia di cristalliz¬ 
zarsi su cogestione sì o cogestione 
no*. 

In questo primo ciclo di assem¬ 
blee di base in preparazione della 
conferenza di Torino la discussione 
sul sindacato è naturalmente viva¬ 
ce e assorbe gran parte de! dibattito. 
Dire che molte sono le critiche non è 
una novità. Le difficoltà nel tessera¬ 
mento dicono da sole più di tante 
riflessioni. La soddisfazione per la 
risposta operaia e della federazione 
unitaria alla sfida di Merloni si ac¬ 
compagna alla preoccupazione per 
l’esito dello scontro e per le prime 
differenziazioni che si verificano 
nel movimento sindacale. Una 
chiusura tutta in difesa di fronte al¬ 
l’attacco frontale sulla scala mobi¬ 
le? «Certo qualco.sa di più — dice 
Montessoro dopo l’assemblea dell’ 
Alfa —; c’è invece il timore che se 
passa la posizione della Confindu¬ 
stria il movimento non subisce solo 
una sconfitta politica, ma è costret¬ 
to a recup^'rare solo sul salario, a 
cambiare profondamente la sua na¬ 
tura». 


Perché è di nuovo fallito 
lo sciopero a Mirufiori 


cola In modo diverso. Agnelli 
è dominatore in fabbrica, ma 
quando va al Policlinico per 
un Infarto entra dentro una 
diversa struttura, in un si¬ 
stema sociale più complesso 
nel quale può anche finire di 
far la parte del dominato. L’ i 
opposizione operai-padroni i 
In fabbrica, dunque, perde ri¬ 
levanza per l’intera .società. 
Dobbiamo dire, come André 
Gorz nel suo famoso libro, 
•Addio al proletariato*? 

Aris Accornero non la pen¬ 
sa così, ma sottolinea la ne¬ 
cessità di superare quel mo¬ 
dello marxista di proletaria¬ 
to che — come l’ha definito il 
sociologo polacco Ossowski 
— è ‘l’operaio di fabbrica do¬ 
tato di coscienza di classe*. 
Altrimenti, non c’è dubbio, 
vedremmo sempre più inari¬ 
dirsi le nostre categorie e as¬ 
sottigliarsi le nostre file. Og¬ 
gi In Italia cl sono N,8 milio¬ 
ni di lavoratori dipendenti, 
di cui 7,3 milioni in produ¬ 
zione, 6,4 milioni nelTirdu- 
strla e 5,2 milioni manuali. 
Quanti di essi trasformano 
la materia con le loro mani 
aiutati da una macchina? 
Quanti producono plusvalo¬ 
re? È sempre più difficile da¬ 
re rLsposte teoriche emplrl- 


TORIXO — E durata soltan¬ 
to sette giorni la sf>eranza di 
un risveglio del movimento 
di lotta alla FIAT Mirafiori. 
Era nata l.a .scorsa settimana 
con la str.iordinana risposta 
dei lavor.aton .alla sfida di 
Merloni. 

Sull’onda di questa ripre¬ 
sa, erano state proclamate 
ieri due ore di sciopero per il 
contratto dei metalmeccani¬ 
ci in alcuni stabilimenti 
FIAT. Mentre in altre fabbri¬ 
che del gruppo, come la SPA 
Stura, la Ricambi, lo stabili¬ 
mento telai, le fonderie di 
Borgaretto. la riuscita è sta¬ 
ta piena, con livelli di parte¬ 
cipazione alla fermata dal- 
r85 al 100 per cento, a Mira- 
fiori la delusione è stala a- 
mara. 

Solo in alcune aree del 
grande stabilimento la tenu¬ 
ta è stata soddisfacente; in 
fonderia hanno scioperato il 
90 per cento degli opierai, alle 
fucine il 70 per cento. Nelle 
più grandi officine, invece, si 
e tornati a livelli .scoraggian¬ 
ti; appena il 15 per cento di 
scioperanti alle pre.sse, il AO 
per cento in carrozzeria, il 20 
per cento In meccanica. 

Torna dunque in evidenza 


li «problema Mirafiori», il 
problema cioè della più 
grande fabbrica italiana, del¬ 
la più numerosa concentra¬ 
zione operaia del Paese, dove 
la crisi e le difficltà del sin¬ 
dacato si manifestano più a- 
cute che in altre situazioni. 
Infatti la tenuta del movi¬ 
mento sindacale continua ad 
e.ssere buona in gran parte 
delle altre fabbriche FIAT 
torinesi, compresi grossi sta¬ 
bilimenti con 5-10 mila ope¬ 
rai ciascuno. 

In questi stabilimenti però 
non c’è stata una «decima¬ 
zione» dell’organizzazonc 
sindacale In fabbrica come a 
Mirafiori, dove, assieme a 
migliaia di operai mc.ssi in 
cassa Integrazione nell’au¬ 
tunno 1980, furono espulsi 
dalla fabbrica centinaia dì 
delegati. Oppure, dove una 
tale «decimazione» c’è .stata, 
si è già riusciti a ricostruire 
una valid.a rete di delegati ed 


; attivisti. A Mirafiori invece, 
j la ricostruzione della rete or- 
1 ganizzativa è ancora monca, 
i Ecco qui una prima spie- 
j gazione degli alti e bassi di 
I questi giorni. Cade rillusio- 
ne che in una realtà com¬ 
plessa come Mirafiori la ri- 
i presa possa avvenire miraco¬ 
losamente per qualche even- 
i to esterno, anziché attraver- 
j so un duro e lungo lavoro da 
i svolgere nei reparti. 

Identificare Mirafiori con 
j tutta la FIAT (come fanno 
I molti) è sbagliato pure per 
1 altri motivi, il principale dei 
quali è la diversa composi¬ 
zione della classe operala. A 
Mirafiori c’è una concentra¬ 
zione, molto più alta che in 
.altre fabbriche della stessa 
FIAT, di operai comuni, a 
bas.sa qualifica. «In questo 
periodo scioperano bene — 
cl .segnalava ieri un sindaca¬ 
lista della lega FLM di Mira- 
fiori — gli operai professio¬ 


nali, quelli delle manuten¬ 
zioni ad alta qualifica. Non 
scioperano invece gli operai 
comuni, a bassa qualifica, di 
secondo o terzo livello». 

Ma perché perdono fiducia 
nel sindacato e rinunciano a 
lottare i cosiddetti «operai- 
massa»? I motivi possono es¬ 
sere tanti. C’è la crisi e la 
paura di essere licenziati: un 
operaio comune sa che tro¬ 
vare un altro posto sarà per 
lui assai più difficile che per 
un operaio specializzato. C'è 
il fatto che ogni sciopiero con 
relativa trattenuta salariale 
rappresenta un sacrificio 
non indifferente per questi 
lavoratori: alla FIAT un ope¬ 
raio di 3’ livello trova sì c no 
600 mila lire in busta ogni 
mese. 

Il problema comunque e- 
siste. Non lo .si può eludere 
supponendo che gli •operal- 
m.as.sa» siano una specie in 


via di estinzione, destinata a 
.scomparire di fronte all’a¬ 
vanzata dei robot e delle au¬ 
tomazioni in fabbrica. È la 
stessa FIAT, del resto, a 
smentire queste ipiolesi fan¬ 
tascientifiche. Nei prossimi 
cinque anni, hanno detto i 
dirigenti aziendali in un in¬ 
contro col sindacato, l’intro¬ 
duzione massiccia di robot 
in fabbrica eliminerà soltan¬ 
to 2.500 posti di lavoro su 
50.000 operai direttamente 
produttivi che ha oggi la 
FIAT-Auto. 

Inoltre i robot e le auto¬ 
mazioni già installate negli 
scorsi anni hanno provocato 
un fenomeno particolare sul¬ 
la composizione della mano¬ 
dopera: quelli che son stati 
eliminati non erano operai 
comuni, ma soprattutto ope¬ 
rai a medio-alta professiona¬ 
lità. È cresciuta cioè la «for¬ 
bice» tra tecnici ad alto livel¬ 
lo da un lato c manovali co¬ 
muni daH’aitro. con relimi- 
nazione di una serie di figure 
intermedie. Ma gli «operal- 
ma.s.sa» continuano ad esi¬ 
stere. 

Michele Costa 


e migrazione 

Dopo il «no» nel referendum in Svizzera 


Nuova legge per gli stranieri 

Riunione di dirigenti comunisti con Giuliano Pajetta - Elevato 
astensionismo e sottovalutazione della campagna xenofoba 


L’importanza della parte¬ 
cipazione degli emigrati ita¬ 
liani alla lotta per la pace, al¬ 
la luce della nuova situazio¬ 
ne creatasi con l’invasione 
del Libano da parte di Israe¬ 
le, e ispirandosi al grande 
successo della manifestazio¬ 
ne di Roma, è stato il primo 
punto affrontato dall’incon¬ 
tro a Zurigo dei segretari del¬ 
le federazioni del PCI di Zu¬ 
rigo, Basilea e della Svizzera 
francese, assieme al compa¬ 
gno Giuliano Pajetta e altri 
dirigenti comunisti impegna¬ 
ti nel lavoro di massa. Un’at¬ 
tenzione particolare è stata 
dedicata all’analisi dei risul¬ 
tati del referendum svizzero 
sulla legge ANAG. 

Si è rilevato che il successo 
dei «no» è dovuto essenzial¬ 
mente all’elevato astensioni¬ 
smo e alla sottovalutazione 
dei pericoli rappresentati 
dalla campagna per il «no» da 
parte delle forze politiche i 
cui rappresentanti in Parla¬ 
mento avevano votato la leg¬ 
ge ANAG. Per queste ragioni 
si è considerato che il risulta¬ 
to del referendum, per quan¬ 
to negativo e allarmante, non 
deve essere esagerato o con¬ 
siderato l’indice di una svolta 
xenofoba dell’opinione pub¬ 
blica svizzera. 

Importanti sono state giu¬ 
dicate le dichiarazioni auto¬ 
revoli di personalità svizzere 
all’indomani dal referendum 
a proposito dei principi che 
ispireranno le forze governa¬ 
tive della Confederazione 
nella elaborazione di una 
nuova legge per gli stranieri. 

All’elaborazione di questa 
nuova legge possono, secon¬ 
do i dirigenti delle federazio¬ 
ni del PCI in Svizzera, e de¬ 
vono dare un contributo e si¬ 
gnificato decisivo le organiz¬ 
zazioni degli emigrati non¬ 
ché tutti i quadri politici, sin¬ 
dacali e culturali che sono 
stati espressi in questi anni 
daH’emigrazione italiana. 

Un serio impegno è stato 
assunto dalla Federazione 
del PCI per promuovere un’ 
ampia azione unitaria in que¬ 
sto senso, facilitando in tutti i 
modi il contatto con le forze 
democratiche svizzere e del¬ 
le altre emigrazioni. 

Altro tema affrontato e di¬ 
battuto è stato quello dello 
sviluppo e dell’attività delle 
varie associazioni di massa 
degli emigrati italiani in 
Svizzera e in particolare di 
quelle a carattere regionale. 
Alla luce delle risultanze 
della recente conferenza di 


Venezia e di quella regionale 
siciliana, nonché dell’inten¬ 
sificazione e miglioramento 
dei conUatti con i rnppre'.r n- 
tanti dei consigli ngi....,.! 
provinciali e comun.-ih t.- dci 
le consulte regionali dell e- 
migrazione, è risultato il ruo¬ 
lo insostituibile di queste e di 
un loro contatto diretto con 
gli emigrati; ruolo accrc'^ciu- 
to dalla continua carenza di 
iniziative del governo cen¬ 
trale. 

La partecipazione di espo¬ 
nenti comunisti, sovente in 
posizione di alta responsabi¬ 
lità, nelle varie a.ssociazioni è 
una conferma della stima e 
della fiducia di cui gode il 
nostro partito tra gli emigra¬ 
ti. 

È stata sottolineata la ne¬ 
cessità che tutte le organizza¬ 
zioni del PCI in Svizzera pre¬ 
stino il massimo aiuto ai com¬ 
pagni impegnati in queste at¬ 
tività di massa e appoggino in 
tutte le forme possibili lo svi¬ 
luppo e l’iniziativa delle me- 


In Australia le organizza¬ 
zioni degli emigrati italiani 
nel corso delle ultime setti¬ 
mane hanno organizzato nu¬ 
merose attività politiche e 
culturali. 

A Melbourne è stata orga¬ 
nizzata una grande manife- 
otazione indetta dell’ANPI 
per il 37» anniversario della 
Liberazione. Erano presenti 
le autorità italiane, la compa¬ 
gna Pirisi della Federazione 
del PCI e il senatore Giovan¬ 
ni Sgrò, in rappresentanza 
del primo ministro dello Sta¬ 
to del Victoria, Cain. 

Notevole successo ha avu¬ 
to anche nel New South Wa¬ 
les le iniziative della Filef e 
del Circolo Cervi per le cele¬ 
brazioni del 1» Maggio. Sem¬ 
pre a Melbourne il gruppo 
culturale della Filef ha orga¬ 
nizzato un concerto di Gian¬ 
carlo Mosca dedicato al tema 
della pace e all’affermazione 
della capacità della gente di 
«vivere insieme in armonia» 
senza l’incubo della guerra. 
AU'iniziativa, la prima di una 
serie, hanno partecipato oltre 


desirne, favorendo al tempo 
stesso il loro collegamento 
con le iniziative più generali 
per la tutela dei diritti e degli 
iiiteres,! eornuni degli emi- 
gr.tt! di fronte alle autorità 
Italiane e svizzere 

Nella riunione sono stati e- 
saminati anche i problemi 
dell’organizzazione e della 
propaganda del partito che, 
pur presentando risultati ri¬ 
levanti e importanti, devono 
essere portate a un liv'ello 
nuovo corrispondente ai mu¬ 
tamenti avvenuti nel mondo 
deiremigrazione. Le forme 
di organizzazione e di propa¬ 
ganda devono permettere di 
garantire meglio la presenza 
e l’iniziativa dei comunisti in 
tutte le realtà in cui vive e si 
organizza oggi l’emigrazione 
italiana in Svizzera, soprat¬ 
tutto negli ambienti giovani¬ 
li e femminili, permettendo 
la promozione dei nuovi qua¬ 
dri comunisti 

u. a. r. 


150 persone di cui l’SO per 
cento giovani italo-australia- 
ni. 

A Sydney, invece, ferve 
una grande attività attorno ai 
problemi scolastici e dell’in- 
segnamento della lingua ita¬ 
liana. Più di duemila figli di 
lavoratori italiani frequenta¬ 
no il corso di lingua italiana 
durante gli orari normali di 
scuola locale. La formazione 
degli insegnanti assume così 
un rilievo particolare. Per 
far fronte a que.ste accresciu¬ 
te esigenze dal 17 al 21 mag¬ 
gio si sono tenuti corsi diretti 
dal professore Raffaele Si- 
mone dell’università di Ro¬ 
ma per tutti gli insegnanti di 
ogni ordine e grado. 

Le attività delle organizza¬ 
zioni dei lavoratori italiani e- 
migrati in questo Paese, an¬ 
che sul piano politico più ge¬ 
nerale hanno avuto riflessi 
molto positivi. Infatti nelle 
recenti elezioni suppletive a 
Lowe, gli emigrati italiani 
hanno votato in maggioranza 
a sinistra, concentrando i 
propri voti sul Partito laburi¬ 
sta australiano 


Grande attività in Australia 

Un concerto per la pece 
della Filef a Melbourne 


Congresso a Bruxelles della FILEF 

Emigrati sardi: una grande 
attesa nella Giunta laica 


Con un intenso dibattito 
durato due giorni, si è svolto 
a Bruxelles nella sede del 
Parlamento europeo, il 1° 
congresso della FILEF della 
Sardegna. Erano presenti più 
di 100 delegati provenienti 
dai diversi Paesi di immigra¬ 
zione, dalle regioni italiane e 
dalla Sardegna. Aperto da 
una relazione del comitato 
direttivo uscente, presentato 
dal presidente Ulisse Usai, il 
congresso ha affrontato tutti 
i problemi riguardanti l’emi¬ 
grazione italiana con partico¬ 
lare attenzione a ciò che la 
Regione Sardegna ha fatto e 
si è proposta di fare rispetto 
alle attese e alle rivendica¬ 
zioni dei 500 mila emigrati 
sardi. 

Il presidente Usai si è sof¬ 
fermato sui problemi specifi¬ 
ci che incontrano i lavoratori 
emigrati all’estero e sulle 
questioni dello sviluppo del¬ 
la Sardegna, sottolineando 
come su un piano di sviluppo 
regionale seno e basato su so¬ 
liti basi SI costruiscono le 
speranze degli emigrati sar¬ 
di. Questa attesa, che ha con¬ 
trassegnato il dibattito della 
2* conferenza deH'emigrazio- 


ne sarda e l’impegno assunto 
in quella sede dalla Giunta 
regionale laica e di sinistra, è 
resa più acuta dall’aumento 
della disoccupazione di mas¬ 
sa in tutti i Paesi di immigra¬ 
zione che provoca un nume¬ 
ro crescente di rientri. Gran¬ 
de interesse suscitano perciò 
tutti i problemi connessi al 
reinserimento. 

Il congresso, che nella sua 
prima seduta era presieduto 
dal segretario generale della 
FILEF Dino Pelliccia, ha re¬ 
gistrato oltre 30 interventi, 
tra i quali i saluti portati dal 
rappresentante delle AGLI. 
Bo. dail’inviato del gruppo 
consiliare del PCI. Cogodi. 
dal rappresentante della Ca¬ 
mera di Commercio di Ca¬ 
gliari. Campus. 

Il segretario generale del¬ 
la FILEF ha tenuto il discor¬ 
so conclusivo sottolineando 
come il congresso confermi 
la validità delle scelte unita¬ 
rie della FILEF e la crescita 
delle proprie organizzazioni. 
Dopo le conclusioni di Pel¬ 
liccia, il congresso ha eletto il 
nuovo comitato direttivo che 
ha confermato l’on. Ulisse U- 
sai alla presidenza della FI- 
LEF sarda 


Numerose 
iniziative 
del partito 
di Basilea 

Numerose le iniziative del¬ 
la Federazione di Basilea te¬ 
nutesi in questa ultima setti¬ 
mana. A (Jlten si è svolta sa¬ 
bato 5. introdotta da una re¬ 
lazione di Valerio Romano, 
la riunione del comitato fe¬ 
derale allargato della Fede¬ 
razione. Ai lavori ha parteci¬ 
pato il compagno Giuliano 
Pajetta, responsabile della 
sezione emigrazione. 

Con la partecipazione di 
1000 lavoratori emigrati la 
sezione di Gerlafingen ha or¬ 
ganizzato domenica 6 la Fe¬ 
sta deir«Unità» superando il 
100% del tesseramento. La 
sezione «Fratelli Cervi» di 
Rheinfelden ha inaugurato 
sabato scorso la sua nuov'a se¬ 
de rinnovata con il lavoro 
volontario dei compiagni e in 
particolar modo delle com¬ 
pagne. La sezione ha supera¬ 
to il 100% del tesseramento. 

Importante, anche la gior¬ 
nata di studio e di aggiorna¬ 
mento sulle materie previ¬ 
denziali italo-svizzere tenu¬ 
tasi a Langenthal domenica 
scorsa. L’incontro era orga¬ 
nizzato dairiNCA-CGIL e 
dai sindacati svizzeri Sei, 
Egtep (edile, chimici e tessi¬ 
li). 


brevi dal resterò 


■ Promossa dall'associazione dei circoli Arca 
delia Filef. e sostenuta dai sindacati tedeschi, si è 
svolta a HEIDELBERG una manifestazione con¬ 
tro la xenofobia. 

■ Le org,mizzazioni del PCI del SUD B.ADEN 
(Stoccarda) hanno organizzato domenica 6 a 
RHEINFELDEN una assemblea dove erano 
presenti • compagni di LOR.ACCII, AVAIL SIN- 
GEN e TIENGEN. Presenti anche i compagni 
Giuliano Pajetta e Carmelo Mazzeo. 

■ Il compagno Atti ha tenuto sabato scorso un* 
assemblea a OCfISENII.AUSE.N' sulla situazione 

litica 

L’on. Giuseppe Pierino è intervenuto la scor¬ 
sa settimana a COLONIA durante la festa del 
mensile «Emigrazione oggi», e all’incontro italo - 
greco di METEMAN. 

■ 1 compagni della sezione di COLONIA parte¬ 
ciperanno questo fine settimana con vane inizia¬ 


tive alla locale settimana della cultura iLiliana. 

■ La compagna Raffaella Fioretta responsabi¬ 
le dell'associazione «Amici dell’Unitd» ha visitato 
sabato scorso i circoli omonimi del LUSSEM¬ 
BURGO e SI è incontrata con i compagni diffuso¬ 
ri di DIFFERDANGE 

B Notevole successo delle Feste deirUriifà che 
si sono svolte la scorsa settimana a CH.ATELET e 
a AVINTERSLAG dove è intervenuta l’on. Mana 
Pecchia. La compagna Pecchia si è inoltre incon¬ 
trata con lavoratori delle associazioni marchigia¬ 
ne del LIMBURGO e di LIEGI e con un gruppo 
di donne di SER.\ING 

■ Il compagno Lemma è intervenuto sabato 
scorso alla Festa deU’Unità di KASSEL 

■ Le associazioni della circoscrizione consolare 
di ZURIGO con 82 voti contro 8 hanno approva¬ 
to la proposta di elezioni dirette per il comitato 
consolare della circoscrizione. 
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Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Del fratelli 
Auguste e Louis Lumière si 
sa, molto semplicemente, 
che hanno Inventato il cine* 
ma. Tutto il resto è, per lo 
più, avvolto nel mistero. Ma¬ 
gari ci si ricorda che la fati¬ 
dica invenzione — senza la 
quale il nostro secolo sareb¬ 
be stato indubbiamente di¬ 
verso — è avvenuta intorno 
al 1895, quando l due fratelli, 
residenti a Lione, avevano 
rispettivamente 33 e 31 anni. 
Ma spesso non si tiene conto 
del fatto che, per occuparsi 
di cinema quando il cinema 
non esisteva ancora, 1 Lu¬ 
mière dovevano essere attivi 
in un campo che, alla futura 
arte delle immagini in movi¬ 
mento, doveva essere in 
qualche modo collegato. 

La risposta è presto trova¬ 
ta; Auguste e Louis Lumière 
erano, secondo tradizione fa¬ 
miliare, fotografi. E la mo¬ 
stra dedicata al loro autocro- 
ml, aperta fino al 22 giugno 
presso la Galleria Comunale 
d’Arte Moderna di Bologna, 
è un viaggio a ritroso lungo 
l’assiduo lavoro che portò l 
due fratelli a perfezionare u- 
n’altra tecnica che, nella sto¬ 
ria deU’immagine, ha avuto 
un suo peso non indifferente: 
la fotografia a colori. 

Ricostruiamo con ordine il 
giallo (è davvero li caso di e- 
sprlmersl in termini colori¬ 
stici), e partiamo dalle origi¬ 
ni della vera professione del 
fratelli Lumière. 11 loro bab¬ 
bo, Claude-Antolne Lumiè¬ 
re, era nato il 13 marzo 1840 
a Ormoy, un paesino della 
Haute-Saone. Figlio di un 
fabbro, si trasferì molto pre¬ 
sto a Parigi, dove si inserì 
nell’ambiente del pittori e 
cominciò a occuparsi di foto¬ 
grafia. Poi, di nuovo il tra¬ 
sferimento in provincia, a 
Besancon. Auguste Lumière, 
di suo padre, scrive: «La foto¬ 
grafia doveva far fronte a bi¬ 
sogni sempre crescenti e ri¬ 
chiedeva sempre nuove leve. 
Per quale ragione mio padre 
scelse la città di Besancon 
come teatro del suoi primi 
passi in questo mestiere? 
Non l’abbiamo mai saputo: 
rimane 11 fatto che fu In que- ' 
sta città, al n. 1 della piazza 
Salnt-Quentln, oggi piazza 
Victor Hugo, a qualche me¬ 
tro di distanza dalla casa del 
grande poeta, che venni al 
mondo...». 

Neanche noi, ovviamente, 
possiamo rispondere alla do¬ 
manda di Auguste, resta il 
fatto che I Lumière, padre e 
figli, rimasero da ailora illu¬ 
stri rappresentanti della pro¬ 
vincia francese, della sua a- 
lacrità e delia sua bonomia. 
Quando 1 due fratelli, dive¬ 
nuti nel frattempo celebri fo- 


A Bologna una mostra sulle origini della fotografia 

Fratelli Lumière 
professione 
grandi inventori 












tografl essi stessi, lasciarono 
la piccola Besancon per im¬ 
piantare fabbriche altrove, 
non si tuffarono nella vita 
parigina ma si recarono a 
Lione, dove si stabilirono e 
dove è stato realizzato 11 pri¬ 
mo film della storia del cine¬ 
ma: La sartie des usines Lu¬ 
mière, girato in un giorno 
Impreclsato tra agosto e set¬ 
tembre del 1894. 


Ebbene, quelle usmes, 
quelle officine, alcuni anni 
dopo avrebbero prodotto ap¬ 
punto le lastre autocrome 
per fotografie che sono al 
centro della mostra bologne¬ 
se. E qui, comincia un’altra 
storia, quella del tentativi 
per la fotografia a colori che 
risalgono fino alla metà del- 
raOO. Di esperimenti, come 
sempre in questi casi, ce ne 


furono parecchi: per esemplo 
l cliches di Edouard Becque¬ 
rel. che nel 1843 fotografò lo 
spettro solare, o le ellocro- 
mie di Niepce de Saitn-Vi- 
ctor e di Alphonse Poitevin, 
preziosi per il loro ruolo di 
precursori. Questi tentativi 
avevano tutti un grave difet¬ 
to; come il vampiro di Nosfc- 
ratu, si dissolvevano alla lu¬ 
ce del sole. 


Finlandia a Roma, il cinema che viene dai freddo 


ROMA — Otto film realizzati fra il 1973 e il 
1981 verranno presentati al romano cinema 
Capranichetta neH'ambìto delle «Giornate del 
cinema finlandese» che si svolgeranno dal 16 al 
18 giugno, per iniziativa dell*Ambasciata di Fin¬ 
landia. dell'Ente Nazionale per il Turismo e del¬ 
l’Ente Locale. La rassegna costituisce una spe¬ 
cie di seguito ideale al Premio René Clair che 
quest'anno, alla prima edizione, ò stato attri¬ 
buito proprio al finlandese Jaakko Pakkasvirta 
per il film «Il segno della bestia»: un riconosci¬ 
mento che, evidentemente, è servito anche a 
richiamare l'attenzione su una cinematografia 
per noi pressoché sconosciuta. 

Nella terra da cui ò nato l'emozionante «Uno 
sparo in fabbrica» — il film di Erkki Kivikoski, 
del '73, ò l'unico che sia arrivato sui nostri 
schermì — alla fine degli Anni Sessanta era già 
scoppiata una piccola rivoluzione cinemato¬ 


grafica. Due i motivi: l'incremento delle sov¬ 
venzioni statali e l'ingresso degli intellettuali 
nel mondo della produzione. Cultura rurale e 
isolamento, dovuto questo alla morsa che strin¬ 
ge la Finlandia fra influenza sovietica e miti 
consumistici svedesi, sono i temi che vengono 
battuti in modo ricorrente. 

Ecco le otto pellicole che costituiscono il 
«pacchetto» romano: «Il segno della bestia» a- 
prirà le «Giornate» e, successivamente, verrà 
replicato altre due volte; seguono «La guerra di 
un Uomo» e «L'anno del coniglio» di Risto Jar- 
va; «Con animo e cuore» di Honkasalo-Lehto; 
«Otto pallottole mortali» di Mikko Niskanen, 
«Niente male come persona» di Rauni Molberg, 
«Andrea delle fronde» di Partanene-Fahti-Rau- 
toma, «Il poeta e la musa» ancora di Pakkasvir¬ 
ta. i film sono sottotitolati in italiano, inglese o 
francese, e l’ingresso ò gratuito. 
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Nel 1860, Louis Ducos du 
Hauron e Charles Cros pre¬ 
sentano contemporanea¬ 
mente (Il 7 maggio) alla So- 
cletè Francalse de Photogra- 
phle due progetti sulla Tri¬ 
cromia. Il bello è che 1 due 
non si conoscono e non si so¬ 
no mal sentiti reciprocamen¬ 
te nominare. I loro due bre¬ 
vetti, però, sono slmili: si ba¬ 
sano sulla teoria del colori e- 
Icmentarl (rosso, giallo e blu) 
e si realizzano mediante l'u¬ 
so di tre lastre, tre cliches di¬ 
stinti, uno rosso, uno giallo e 
uno blu. Il processo richiede 
tempi di posa lunghissimi e. 
soprattutto, una triplice e- 
sposlzlone per ciascuno del 
tre filtri: non consente, per 
dirla in breve, di ritrarre sog¬ 
getti animati. 

Fu nel 1884 che John Joly, 
irlandese, ottiene su un’uni¬ 
ca lastra la sintesi addltiva 
dei tre colori. Unico guaio: il 
retino è talmente spesso che 
rimane come una griglia vi¬ 
sibile sulla foto, che sembra 
sempre ritrarre figure ri¬ 
chiuse dietro una grata. La 
grande invenzione del Lu¬ 
mière è quella di un retino 
composto di minuscoli gra¬ 
nelli di fecola di patate. Invi¬ 
sibili nella stampa finale. Il 
brevetto è del 1903. Nel 1913, 
le officine Lumière produco¬ 
no più di un milione di lastre 
autocrome all’anno. 

Alla mostra bolognese, 
siamo messi di fronte ai ri¬ 
sultati di questo processo. E 
l’idea del «figli della provin¬ 
cia» riemerge prepotente- 
mente; slamo di fronte a im¬ 
magini che documentano 
una piccola vita tranquilla. 
Donne aU’arcolalo, «fanciul¬ 
le in fiore» colte nei momenti 
di relax, paesaggi agresti. 
Ma la provincia si arricchi¬ 
sce, se si pensa che I soggetti 
e lo stile sono sorprendente¬ 
mente vicini alla linea arti¬ 
stica perseguita, negli stessi 
anni, dai pittori impressioni¬ 
sti. Così come gli studi sul 
colore da parte dei fotografi 
sono notevolmente affini al¬ 
la pittura «puntinista» svi¬ 
luppata, sempre in quegli 
anni, da Seurat e Signac. Le 
convergenze culturali sono 
quindi di grande rilievo, e re¬ 
sta solo il rimpianto che i 
Lumière (forse stanchi, dopo 
tutte quelle invenzioni degne 
di Archimede Pitagorigo) 
non siano andati ancora più 
avanti. C’è da scommettere 
che. proseguendo, avrebbero 
scoperto quella che è oggi la 
forma di comunicazione più 
divulgata: il cinema in tecni- 
color, che comunque, senza 
di loro, non sarebbe mai ve¬ 
nuto al mondo. 

Alberto Crespi 


Tamara Baroni tenta con la poesìa in un recital di gente «seria» 


MILANO — Tamara Baroni personag¬ 
gio attrice poetessa domande oziose, 
perbacco, perché affannarsi ad attri¬ 
buirle un ruolo, comunque fasullo. 
Improbabile: che conta, ammirandola 
dal buio della sala, è 11 formidabile ta¬ 
glio del mento, /'occhione rapace, una 
luminosa, elastica, possanza. Il corpo 
grande e stagno, quel torace, quello 
sterno come carenato che la sojpren- 
de pressoché atletica, ciclistica cam¬ 
pionessa, senza dubbio forte sul passo, 
efficace allo sprint, specie se prolun¬ 
gato, deboluccla, ahimè, sulle grandi 
salite... Tamara Baroni come Afoser, 
Tamara Baroni al Giro dTtalla: no, 
eccola sulla scena austera del Teatro 
di Porta Romana con II contorno di 
quattro poeti, bambocclona emiliana 
che appare, suggerendo di fianco la 
Innocua mezza tetta da un provinciale 
vedo-non tl vedo. 

I poeti erano buoni; tra di loro an¬ 
che Antonio Porta, del nostri maggio¬ 
ri. L’idea, anche, poteva essere buona. 
E cioè consentire ai poeti (oltre a Por¬ 
ta, Corrado Costa, Michele Coviello e 
Arrigo Lora-Totino) di alternare la 
lettura del loro versi, di giustapporre 
le loro poesie senza ragione apparen¬ 
te, creando un continuo accrescersi e 
moltiplicarsi, svariare di senso. Ma fi¬ 
dandosi essenzialmente della parola 
poetica. E In ciò coinvolgendo (non sa¬ 
prei, peraltro, quanto efficacemente) 
la dama, la famosa Tamara, con le sue 
graziose frasette colorate, sottili e fra¬ 
gili come coriandoli o foglietti di carta 
velina. 

L’errore è stato del regista, Lorenzo 
Vitalone, o di chi comunque ha prete¬ 
so che i poeti non già leggessero, come 
sempre fanno e quasi sempre bene, 
bensì recitassero I loro versi, semican- 
cellando il testo di fronte alla Inevita¬ 
bile goffaggine di chi è costretto atto¬ 
re, tra le voci, le pause e i movimenti 
un po’ alterati, strani, legnosi dei poe¬ 
ti, la cui forza spettacolare non poteva 


E il Poeta 
incontrò 
Tamara, la 
bambolona 
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che risiedere nella parola (ma a.sctul¬ 
ta, tale e quale a se stessa c non con¬ 
traffatta). Si dava da fare con lodevole 
disinvoltura teatrale-cabarettlstlca 
Arrigo Lora-Totino, mentre gli stc.ssl 
testi sembravano cadere, cedere tal¬ 
volta pesa lì temente all’esigenza di 
fabbricare un’unità, un fantasma di 
coerenza allo spettacolo: tBacio sulla 
bocca quel bel mattino di sole e la sua 
/bocca mia certezza l’istante è questa 
gioia eterna / la sua bocca-mi aveva 
detto amore amore lievemente» ccc.: Il 
colpevole è 11 qui corrivo Coviello. 

Quanto al simpatico Corrado Costa, 
gentile e arzillo frugolctto calvo-bar- 
buto dal calzoni molli, si aggirava lì, 
passeggiava .su e giù mite per il palco 
addolcendo la platea della sua emilia¬ 
na gastronomica pronuncia. Più ispi¬ 
rato Antonio Porta, la cui generosità, 
energia, disponibilità e desiderio vita¬ 
le sacrosanto di penetrare situazioni 
nuove, nel maggior numero possibile 
di .stimolanti esperienze, gli hanno 
consentito il rischio di una impresa 
quasi disperata. 

Certo la Tamara al suo ingresso in 
scena (un divanetto, tre sedie, un tavo¬ 
lino, l’idea di una porta, l’altalena su 
cui si dondolava assurdo Lora-Totino, 
la cui maschera signorilmente squal¬ 
lida lo faceva efficacemente rassomi¬ 
gliare a un qualche sedicente poeta e- 
vaso da ospizio) ha dato per un attimo 
l’illusione dello spettacolo. Poi l’im¬ 
magine stessa di Tamara, chissà per¬ 
che è parsa gradualmente modificarsi 
all’occhio dello spettatore, cosicché il 
suo abito nero e luccicante con Io 
spacco, il fulgore dei suoi occhi, la sua 
soda bellezza bruna, hanno acquistato 
un sapore più casareccio, un sapore 
nostrano di tortellini e luna park. EI 
poeti mi sono sembrati ancora più tri¬ 
sti, spiazzati, artificiali sparsi In un 
sensibile corpo In morbida attesa. 

Maurizio Cucchi 


Da «giovinetta» 
a «nonna» dopo 
40 anni è 
nuovamente 
protagonista 
del romanzo di 
Fogazzaro che 
Salvatore 
Nocita gira 
a Milano 
per la RAI-TV 


Nella foto. Laura Lattuada e la 
piccola Isabella durante le ri¬ 
prese del nuovo sceneggiato 


La Valli r^ina dì due Mondi 


MILANO — Piccolo mondo antico il cele¬ 
bre romanzo di Antonio Fogazzaro pubbli¬ 
cato nel 1895, ritorna in televisione (Rete 
1) sceneggiato in quattro puntate con la 
regia di Salvatore Nocita, già apprezzato 
regista tra Taltro, di Arabella e Storia di 
Anna. Da qualche giorno nello studio 3 del¬ 
la Rai di corso Sempione, sono iniziate le 
riprese che si protrarranno fino a settem¬ 
bre, estendendosi per gli esterni alla Val- 
solda, al lago di Annone e di Porlezza, e 
anche alla sponda lombarda del Iago di 
Garda. 

«Una produzione che mi è stata offerta 
— ha detto con soddisfazione il regista pre¬ 
sentando il lavoro — e che ho accettato 
volentieri perché mi permetteva di lavora¬ 
re interamente in Lombardia mio luogo di 
origine». 

A più di vent’anni dalla prima trasposi¬ 
zione televisiva. Piccolo mondo antico ver¬ 
rà tra non molto riproposto aU’attenzione 
del pubblico con un cast di tutto riguardo: 
da Alida V’valli (nel ruolo della marchesa 
Maironi) a 'Tino Carraro (Io zio Piero) a 
Piero Mazzarella (Gilardoni), a Luisa Rossi 
(Teresa Rigey), da Anna Carena (Maria) a 
Giancarlo Dettoli (il commissario) a Laura 


Lattuada (Luisa Rigey), da Mario Cordova 
(Franco Maironi) a Gianfranco Mauri (Pa- 
sotti), con la partecipazione della piccola 
Isabella Rocchietta nel ruolo di Ombretta. 

Molti motivi di interesse si accentranno 
sulla partecipazione di Alida Valli — un’ 
attrice che ha legato continuativamente il 
suo nome a momenti assai significativi del 
nostro cinema — che come molti ricorde¬ 
ranno, fu l’interprete della versione cine¬ 
matografica di Piccolo mondo antico che 
Mario Soldati realizzò magistralmente, 
ambientandola sulle sponde del lago di Co¬ 
mo, nel 1941 guadagnandosi, nello stesso 
anno, il Leone d’oro alla Mostra Venezia¬ 
na. Alida Valli ritorna quindi a questa pic¬ 
cola grande tragedia di sentimenti passan¬ 
do dal ruolo della giovane Luisa a quello 
della marchesa Marroni, la nonna inflessi¬ 
bile che Soldati dipinse a fosche tinte. 

«Sarà una marchesa meno segnata dalla 
cattiveria — dice l’attrice —, di lei mette¬ 
remo in risalto la coerenza di classe, dicia¬ 
mo, la durezza che deriva dal rifiuto che 
una aristocratica conservatrice e austria¬ 
cante, per r^ioni di autoconservazione op¬ 
pone airunione con una parvenu borghese 
come Luisa». 

Dal Ccmto suo Salvatore Nocita, toma a 


sottolineare l’aspetto sociopolitico della 
letteratura del Fogazzaro (di cui verranno 
sceneggiati contemporaneamente anche 
Piccolo mondo moderno e II Santo, come 
in una sorta di sa^a). «In Piccolo mondo 
antico c’è un po’ la nascita della nostra 
nazione — dice il regista —, nello sceneg¬ 
giato cercheremo di rendere anche questo 
aspetto storico. Inoltre si tratta di una sto¬ 
ria romantica, una storia di sentimenti che 
ci permette di far risaltare il lato melo- 
drammatico che è quello più pertinente al¬ 
la cultura italiana deU’epoca in cui Fogaz¬ 
zaro viveva». E non solo. Il romanzo pre¬ 
senta un altro aspetto interessante, cne è 
quell’intrecciarsi di tre tipi diversi di reli¬ 
giosità che ben rispecchiano quella varie¬ 
gata società e la sua temperie morale e i- 
deologica, con cui ancora oggi, per certi 
versi, ci troviamo a fare i conti: quella reli¬ 
giosità un po’ ottusa, conserv’atrice e rea¬ 
zionaria della marchesa Maironi, quella 
bruciante giansenista e borghese della gio¬ 
vane Luisa e infine quella dello zio Piero — 
unico personaggio pulito e veramente uma¬ 
no, commenta Carraro. che lo interpreterà 
— che è ateo ma, alla fine, il più «religioso», 
cristiano e tollerante di tutti. 

Mario Sculatti 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TVl 


12.30 OSE - OLTRE I PIANETI > A milioni chiiomem dalla Terra. 
13.00 AGENDA CASA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 MANON - Con Giovanni Coppa. Gianfranco Maun. Monica Guer- 
ntore. Regia di Sandro Bolchi 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 PRIMA CHE SIA TROPPO TARDI 
15.00 DSE - VITA DEGÙ ANIMAU 

15.30 GRAZIE KING—KONG 

15.00 T01 - CRONACHE: NORD CHIAMA SUD • SUO CHIAMA 
NORD 

15.30 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - Telefilm 
17.00 TO 1 > FLASH 

17.05 ASTROBOV - Cartone animato 

17.30 TUTTI PER UNO 

15.00 JOB > I GIOVANI, LA SCUOLA, H. LAVORO 

15.30 SPAZIOUBERO: I PROCTAMMI DELL'ACCESSO 
18.60 COLORADO - «fi lyido delle aqwle» (2* partei 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

20.00 TELEGIORNALE 

20.40 TAM TAM - Attuahtà del TG 1 

21.30 I CENTO CAVALIERI - Film, con Maik Damon. AntoneCa 
Lualdi, Arnoldo Foà, Gastone Moschm. Regia di Vmorio Cottafavi 

23.25 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 


14.00 IL POMERIGGIO 

14.10 TECNICA DI UN COLPO DI STATO - (4* puntata) 

15.25 DSE - SCUOLA — TEATRO E RITORNO - (4> puntata) 
16.00 IL PRIMO MICKEY ROONEY - Telefilm: Galaxy Express 999 - 

Cartoni animati 

16.55 BUONASERA CON... MONDIALEI 

17.45 TG 2-FLASH 

17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 

18.05 I LUOGHI DOVE VISSERO: Maria Antoniatta a Varsailfaa 

18.50 CUORE E BATTICUORE - Telefilm, con: Robert Wagner. Siefa- 
nte Powers. Lionel Stander 

19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 BENTORNATA, ZIA EUZABETHI - Con Bene Davis. David 
Huddleston. John Shea. Regia di Fiedier Cook (2* puntata) 

21.50 PRIMO PIANO - «Dentro la Polonia» 

22.40 SUSPENSE - «Vecchi camerati» - Telefilm con John Thaw, Geor¬ 
ge Innes e Robert Urquhart 

23.10 TG 2-STANOTTE 

23.30 OSE: SCIENZA DELLE CONNESSIONI (Replica) 


□ TV3 


□ TV2 



10.16 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Roma. Palermo e 
Ancona e zona rispettivamente conegate 

12.30 MERIDIANA - Parlare ai femmmiia 
13.00 TO 2 - ORE TREDICI 

13.30 DSE - VIRGIUO. IL SAVIO GENTIL CHE TUTTO SEPPE 


12.30 


10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Roma. Palermo a 
Ancona e zone rispettivamente collegate 
14.00 VENEZIA: TENNIS - TORNEO INTERNAZIONALE 
17.25 INVITO - «Boccaccio & C.m - «Furbo Gonnella e dei ricchi 
mercanti di Cortona» 

18.30 L’ORECCHIOCCHiO - Quasi un quotidiano nmo di musica 

19.00 TQ3 

19.35 I ROSSELU - «Oltre d mare (k là dal confine» 

20.05 DSE - IL PROBLEMA DELL'ENERGIA - (rep. IO* puntata) 

20.40 VERMICINO UN ANNO DOPO - Cento domande sulla Protezio¬ 
ne Civile con testimonianze e filmati di attuabtà 

22.40 Ta3 


□ R.4DI0 1 

ONDA VERDE:'Notizie giorno per 
giorrio per chi guida: ora 6.05. 

6.58. 7.58. 9.58. 11.58. 12.58. 

14.58. 16.58. 18.58, 20.58. 

22.58. Ora 0.20 a 5.50 dane sta¬ 
zioni del Notturno Ital. 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. 13. 
19. 23 - GR 1 Flash, 10. 11. 12. 
14. 17; 6.03 Almanacco del GR1: 
6.10-8.45 La combinazione musi¬ 
cala; 6.44 Ieri al Parlamento: 7.15 
GR 1 Lavoro; 7.30 Edicola del GR 1 ; 
9.02 Radio anch’io '82; 11 GR 1 • 
Spazio aperto; 11.10 Tuttifrutti; 
11.34 «Analasunga». di A. Pemni; 


12.03 Via Asiago tenda: 13.35 
Master; 14.28 Cinque secob di mo¬ 
da; 15 Errepnmo; 16 II paginone: 
17.30 Master under 18: 18Dnmr- 
timento musicale; 18.30 Globe¬ 
trotter; 19.30 Rarfiouno jazz '62: 
20 L'operaio spMalizzato. di F. 
Carpi; 20.30 La giostra. 21 Da To¬ 
nno coTKerto Sinfonico dretto da 
G. Smopoh; nell'intervano (21.45) 
Antologia poetica di tutti i tempi; 
22 Autoradio flash; 22.50 Oggi al 
Parlamento; 23.10 La telefonala. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO; 6.05. 6.30. 


7.30. 8.30, 9.30, 11-30. 12.30, 

13.30. 15.30, 16.30. 18.30, 

19.30. 22.30; 6 - 6.06 - 6.35 - 
7.05 - 8 051 giorni; 9 Figh e amor.- 
ti. di Lawrence (al termine: Eugenio 
Fmardi); 9.32-15 Radiodue 3131; 

11.32 Un'isola da trovare; 
12.10-14 Trasmissioni regionafr, 
12.48 Hit Parade: 13.41 Eound- 
Track; 15.30 GR2 Economia; 

16.32 Sessantammuti: 17.32 I fio¬ 
retti (k S. FraiKesco, (al termine; le 
ora della musica); 18.45 II giro del 
Sole; 19.50 Spoetala GR2 Cultura; 
19.57 Mass-music; 22-22.50 Cit¬ 
tà notte: Freiue. 


□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO; 6.45. 7.25. 

9.45. 11.45, 13.45. 15.15, 

18.45. 20.45: 23.55. 6 Quotidia¬ 
na radiotre; 6.55 • 8.30 - 11 R 
concerto del mattino; 7.30 Pnma 
pagina; 10 Noi. voi. loro donna: 
11.48 Succede in Itaha; 12 Pome¬ 
riggio musicale; 15.18 GR3 Cultu¬ 
ra; 15.30 Un certo discorso; 17 
Spaziotre; 21 Rassegna delle nvr- 
ste: 21.10 Nuovu musiche dal Ca¬ 
nada; 22.15 Vivaldi, ma perché? 
23 II jazz; 23.40 li racconto di mez¬ 
zanotte 
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Stanno diventando sempre più numerosi i David Bowie che conosciamo 
L’ultimo è l’interprete di un’opera giovanile di Brecht 
ma dopo il teatro, la televisione e il cinema arriverà il nuovo LP 
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Nostro servizio 
TASHKENT - Il 7* Festi^ 
vai Internazionale del film 
dell’Asia, Africa ed America 
Latina ha avuto un ospite il¬ 
lustre: Campane rosse di 
Serghiei Bondarciuk. E un 
film in due parti, la prima 
delle quali s’mtitola Messico 
in fiamme (sarà anche il tito¬ 
lo dell'edizione italiana in u- 
scita il prossimo settembre), 
la seconda Panche Villa. Alla 
realizzazione hanno concor¬ 
so sovietici (Mosfilm), mes¬ 
sicani (Conacite-2) e italiani 
(Videsl vi sono stati profusi 
capitali non indifferenti, im¬ 
pegnati attori di un certo no¬ 
me (Franco Nero, Ursula 
Andress, Sidney Rome). Il 
tutto per raccontare gli anni 
•messicani» di John Reed. 
Verrebbe voglia di pensare 
ad una sorta di •completa¬ 
mento» dell’americano Reds 
di Warren Beatty, ma proce¬ 
dendo su questa strada si 
andrebbe incontro a cocenti 
delusioni tante e tali sono le 
differenze fra le due opere e 
tutte, diciamolo subito, a 
sfavore del film di Bondar¬ 
ciuk. Cominciamo dal dato 
più banale ed evidente: gli 
attori. Non occorrono davve¬ 
ro molte parole per stabilire 
che un paragone fra la cop- 

g ia Nero-Andress e quella 
eatty-Keaton, appare del 
tutto improponibile 

Ancor piu significativo e 
divergente è. poi, il taglio 


A Tashkent prima uscita del film di Bondarciuk 

«Campane rosse» 
ma molto stonate 


con cui i due registi affronta¬ 
no la materia. Mentre Beat¬ 
ty guarda con particolare at¬ 
tenzione alle contraddizioni 
umane, psicologiche e politi¬ 
che di Reed, Bondarciuk im¬ 
bocca la via dell’agiografia 
rivoluzionaria anche se ap¬ 
pare preoccupato di non dar 
troppo fiato alle trombe. Il 
risultato è un film antiquato 
e retorico (quella sequenza 
in cui al suono della campa¬ 
na della rivoluzione anche i 
morti risorgono per conti¬ 
nuare a combattere!!!) che, 
nonostante i miliardi, il fra¬ 
gore delle cannonate, il luc¬ 
cichio delle ricostruzioni am¬ 
bientali, le masse in movi¬ 
mento risulta paradossal¬ 
mente assai meno spettaco¬ 
lare di Reds. Laddove Beatty 
ottiene effetti coinvolgenti 
ed emozionanti con mezzi re¬ 
lativamente limitati (si pen¬ 
si ai -dieci giorni che scon¬ 


volsero il mondo» risolti con 
un pugno di sequenze quasi 
prive di parlato il cui impat¬ 
to cmzionale è affidato al 
montaggio dei suoni e delle 
immagini, non certo al nu¬ 
mero delle comparse impie¬ 
gate), Bondarciuk annoia e 
non convince, ripetendo 
stancamente -frasi storiche» 
o guidando all assalto masse 
di -peones» intenti a mima- 
re, spesso goffamente, se- 

2 ucnze già viste in decine c 
ccine ai altri film. 
Aggiungete al tutto l'ap¬ 
piattimento di ogni dialetti¬ 
ca all'interno del movimento 
rivoluzionario sugli schemi 
delle più gro.ssoianc sem¬ 
plificazioni storiche ed avre¬ 
te un film impacciato c com¬ 
plessivamente scadente. C'è 
poi da domandarsi come un’ 
opera di questo genere, con 
rimpianto multinazionale 


Forse un giorno un ente delegato a 
mettere un po’ d’ordine negli archivi 
del rock stamperà un Catalogo Genera¬ 
le David Bowie. Non il solito tlibro» ma 
un vero e proprio catalogo, come quelli 
delle gallerie d’arte: lì i rockettari del 
2000 troveranno perfettamente illu¬ 
strati l travestimenti del Nostro, da Zig- 
gy tPolvere di stellei in poi, tutte le tra¬ 
sformazioni, gli scacchi giocati e vinti 
con la moda del momento e anche le 
mosse false, subito dimenticate. 

Ci sono andati vicini, recentemente, 
due giornalisti inglesi, Roy Carr e Char¬ 
les Shaar Murray, con un album foto¬ 
grafico (David Bowie; an illustrated re- 
cords) che si apre con David Jones (tale 
all’anagrafe) diciannovenne e ancora 
mezzo hippy e si chiude col Bowie di 
Scary Monster, 1980. E in attesa di una 
biografia autorizzata si accumulano in¬ 
tanto libri e trattatelli: dalle nostre par¬ 
ti sono apparsi in questi giorni un volu¬ 
me della Lato Side e un’ottima antolo¬ 
gia per Arcana. Ma un catalogo-Bowie, 
dicevamo, è ancora di là da venire c le 
generazioni emergenti cominciano a ri¬ 
proporre le stes.se domande dell’altro 
Ieri: quanti Bowie ci sono in circolazio¬ 
ne? Quanti ne abbiamo già visti? 

C’è un Bowie «caduto .sulla terra», un 
Bowie spaziale, alieno. Un Bowie tea¬ 
trale, Pierrot sbiancato o tivù color. Un 
Bowie «più nero dei neri», tutto ritmo e 
musica «fisica». Poi c’è «rultimo Bowie», 
diverso dai precedenti, perché non è 
mai questa o quella maschera, ma piut¬ 
tosto lo spazio bianco su cui ogni volta 
viene disegnato, manequin a tutto servi¬ 


zio; frugando delicatamente tra le gon¬ 
ne dell’immaginario collettivo (metro¬ 
poli, deserto, Marte, etc.), frequentando 
le compagnie giuste (Tony Visconti, 
Marc Boland, Lou Reed, Brian Eno) e 
anche quelle meno giuste (Lindsay 
Kemp), a patto che servano anche all* 
immagine. 

Attualmente Bowie è in classifica con 
Cat People, il singolo tratto dalla colon¬ 
na sonora (di Giorgio Moroder) dell’o¬ 
monimo remarke cinematografico con 
la Kinsky e Malcolm Me Dowell, carico 
di atmosfere noir anni Quaranta, che in 
America sta registrando un ottimo suc¬ 
cesso al botteghino. Contemporanea¬ 
mente la RCA (anche in Italia) pubblica 
il disco-mix (D B. in Bertolt Brecht's 
Baal) con le cinque canzoni della saga di 
Baal — opera giovanile di Brecht, anco¬ 
ra intinta di Rimbaud e di espressioni¬ 
smo maledetto anche limpida se con in¬ 
tenzioni satiriche — interpretate da 
David Bow'ic. Si tratta, del resoconto di¬ 
scografico della sua seconda esperienza 
teatrale, dopo quella di The Elephant 
man, due stagioni or sono, a Broadway. 

Questa volta Bowie recita in un adat¬ 
tamento televisivo, opera di Alan Clar- 
ke c John Willctt. Naturalmente è Baal, 
dio della vitalità insaziabile, immorale, 
ripugnante; ma solare. Ha la barba in¬ 
colta, capelli bisunti, cosa insolita per 
lui. Però il look, le cinque canzoni, scrit¬ 
te e musicate da Brecht neirimmediato 
dopoguerra (con due arrangiamenti po¬ 
steriori di Kurt Weill e di Etomlnlc Mul- 
downey), si aprono come un nuovo ter¬ 
ritorio, più impegnativo forse sotto il 


profilo culturale che sotto quello cano¬ 
ro, lasciando infatti più libertà nelle 
parti vocali che nella chiave interpreta¬ 
tiva. Il disco è senz’altro raccomandabi¬ 
le e non dovrebbe neppure far storcere 
il naso a quelli del Berliner Ensemble: 
Bowie è un eccellente cantante e tra i 
•non addetti» probabilmente il più ido¬ 
neo al repertorio brechtiano. La voce si 
cuoce bene nei fango narrato, nella 
sporciza e nell’alcool, nella rivolta dell’ 
individualismo, non solo estetizzante di 
Baal. 

Ma i dettagli non devono far perdere 
di vista il quadro completo della strate¬ 
gia: inanellata anche questa deliziosa 
«patacca» espressionista nel suo collier, 
il personagglo-Bowie guarda avanti, 
nuovi orizzonti promozionali sono in 
vista con il prossimo (imminente) clle- 
pì. In pochi mesi due brani-hit come 
Under Preasurc (coi Queen) e Cat People 
(a proposito: la colonna sonora è da a- 
scoltare attentamente, come quella di 
1997: Fuga da New York o come la prece¬ 
dente di Moroder. Mtdnight Express) 
hanno assicurato al Nostro la necessa¬ 
ria «attesa» commerciale mentre il Baal 
gli ha propiziato il rispetto degli snob. 
Tutto è pronto per il grande «evento». 
Non si sa se Bowie questa %-olta sarà blu 
o nero, duro o molle, solare o ambiguo, 
ma di certo — come sempre — dagli 
spiragli di certe .sue canzoni riuscirà a 
farci inalare anche qualche profumo d’ 
avanguardia, su su per le nari finissi¬ 
me, fino ai piedi «fatti per ballare». 

Fabio Malagnini 


Nasce un nuovo genere cinematografìco? 


Yvonne Sanson torna al cinema | Premio Agrigento a «Mephisto» 


ROMA — Yvonne Sanson, l'attrice che negli anni Cinquanta m 
tandem con Amedeo Nazzari e Raffaello Matarazzo fece piange¬ 
re le platee di tutta Italia con i suoi drammoni passionali e 
strappalacrime, tornerà sul set nel film di Nanni Fabbri Tentati¬ 
vo di corruzione. Tratto da un romanzo di Paolo Levi, il film sarà 
girato interamente su una nave e ne sono interpreti anche Moni¬ 
ca Guerritore. Leo Gullotta e Claudine Auger. Coprodotto dalla 
RAI. dopo la circolazione nelle sale verrà presentato in tre pun¬ 
tate in TV. La Sanson. oggi cinquantaseienne e considerata or¬ 
mai un’attrice italiana, nonostante sia nata in Grecia da padre 
russo-francese e madre turco-polacca, è apparsa sullo schermo 
Fultima volta 12 anni fa, ne II conformista di Bertolucci. 


AGRIGENTO — *Mcphisto» il film tratto dall’ononimo romanzo 
di Klaus Mane, il suo regista Istvan Szabo e il protagonista Klaus 
Maria Brandauer sono i vincitori dell-a -1* edizione del Premio 
Agrigento Cinema-Narrativa destinato ad un film tratto da un’o¬ 
pera letteraria. Al regista ungherese Istvan Szabo e al protagoni¬ 
sta Klaus Maria Brandauer. chiamato in questi giorni anche a far 
parte della giuria del Festival di Taormina, sono stati assegnati 
gli «Efebo» d’oro e d’argento. I due cineasti riceveranno i ricono¬ 
scimenti ad Agrigento nel corso delle manifestazioni conclusive 
del premio, in programma l’il e 12 giugno c alle quali è previsto 
anche l’intervento del ministro Nicola Signorello II premio l’an¬ 
no scorso era andato a Passione d’amore di Scola. 


comico 


Dal nostro inviato 

PRATO — Va proprio di moda 
questo genere comico toscano: 
inventato da Benigni, ripreso 
dai Giancattivi e sperimentato 
da diversi registi «fatti in casa», 
adesso approda tra i telai delia 
periferia pratese, la patria tes¬ 
sile italiana. 

A portare la macchina da 
presa in questa landa so.spesa 
tra città e campagna, tra indu¬ 
stria e agricoltura, tra lavoro e 
dissocupazionc, è il regista 
Maurizio Ponzi (Equinozio. Il 
caso Raoul, molte opere televi¬ 
sive ed un passato da critico ci¬ 
nematografìco) in coppia con 
l’attore fiorentino Francesco 
Nuti, ex «giancattivo» e adesso 
sulle orme del più celebre Beni¬ 
gni che abita a due passi da lui. 

La storia è comico-sentimen¬ 
tale, una comicità prevalente¬ 
mente espressiva, gli attori tut¬ 
ti giovani. Nasce così «Madon¬ 
na che silenzio che c’è stasera» 
ovvero una giornata strampala¬ 
ta di un giovane di periferia. I 
prototipi del personaggio sono 
ormai classici nel nuovissimo 
cinema italiano: un ragazzo 
senza lavoro, un difficile rap¬ 
porto con la madre, figuriamoci 
con la donna che l’ha appena 
piantato e l’assenza di un pa¬ 
dre, morto al telaio quando lui 
era ancora in fasce. 

In quei giorno u^ale agli al¬ 
tri Francesco fa rincontro con 
il «Magnifico» un personaggio 
profetico. «O vai nel Perù — di- 


cercasi 

toscano 


ce al giovane — o sposti una 
chiesa o vinci al Totocalcio». 
Naturalmente la frase chiave 
incomberà come uno spettro 
nella «giornata particolare» di 
Francesco, contrassegnata dal¬ 
l’incontro fortuito con un bam¬ 
bino con il quale peregrinerà 
tra situazioni imbarazzanti, 
giochi e racconti fanta,sio.si. 

Quando incombe la notte, là 
nella periferia prate.se, incom¬ 
be anche la solitudine: il «Ma¬ 
gnifico» gli ha sottratto il bam¬ 
bino, la sua amata non si fa t ro- 
vare, la madre invece lo rincor¬ 
re in ogni angolo della città tra¬ 
mite il telefono. Ahimè, a que¬ 
sto punto, non resta che l’amo¬ 
rosa compagnia di una donna 
di strada. Ma, colpo di scena 
finale, la coppia improvvisata 
viene scoperta giusto dalla ma¬ 
dre freudiana che impone, an¬ 
cora una volta, la più profonda 
solitudine al figlio che resta co¬ 
sì solo con la propria schedina 
porta sogni. 

«II nostro film — racconta il 
regista mentre è intento a gira¬ 
re nel centro storico pratese — 
vuole semplicemente rievocare 
la condizione giovanile nelle 
periferie industriali, cogliendo 
alcuni aspetti quasi magici ed 
estemporenei della quotidiani¬ 
tà. Ho cercato quindi di co¬ 
struire un film che rievoca mol¬ 
to il cinema muto, lasciando 
cioè aH’immagine il compito di 
descrivere, sottolineare e met¬ 
ter in rilievo quello che l’occhio 
normalmente non coglie e che 



su cui si regge, possa aver ti¬ 
tolo a partecipare ad una 
manifestazione che dovrebbe 
guardare prevalentemente, 
se non esclusivamente, alle 
cinematografie -povere» dei 
continenti citati in cartello¬ 
ne. 

Analoga domanda suscita 
Passaggio di Tateb Louhichi, 
una coproduzione belgo-tu- 
nisina interamente ambien¬ 
tata fra Dover e Ostenda e 
sui traghetti che uniscono 
Belgio e Gran Bretagna. E il 
percorso che tentano di per¬ 
correre due -emarginati»: un 
profugo polacco (ma gli 
speaker del festival hanno 
accuratamente evitato, du¬ 
rante la proiezione, di tra¬ 
durre scritte o titoli di gior¬ 
nali atti a qualificare la na¬ 
zionalità di questo perso¬ 
naggio) ed un arabo in fuga 
da una realtà non meglio 
precisata. I due vengono re- 


Cinemaprime 


spinti alla frontiera britan¬ 
nica e non riaccolti dai fun¬ 
zionari belgi: sono cosi co¬ 
stretti a vivere per molti 
giorni sul traghetto che fa la 
spola fra le due sponde. L’a¬ 
rabo accetta con muta ed al¬ 
tera rassegnazione la forzata 
prigionia, mentre il polacco 
non sa darsi pace e tenta con 
ogni mezzo di sfuggire alla 
clausura. Alla fine, dispera¬ 
to, uccide un poliziotto: ora 
gli inglesi non potranno fare 
a meno di farlo entrare nel 
loro paese. 

Culturalmente assai vici¬ 
no a certo cinema della di¬ 
sperazione e della solitudine 
caro ai registi francesi, enn- 

{ ezionato con grande cura, 
^assaggio gode di una non 
trascurabile dignità formale 
in parte compromessa dalle 
lungaggini narrative. In po¬ 
che parole un prodotto me¬ 
dio dell’industria europea. 
Ci risulta che i tunisini ab¬ 
biano faticato non poco a far 
accettare il film dai selezio¬ 
natori sovietici. Per una vol¬ 
ta tanto, c sicuramente per 
ragioni assai lontane dalle 
loro, dobbiamo dare ragione 
ai padroni di casa: il festival 
avrebbe avuto tutto da gua¬ 
dagnare a proiettare altri 
film nordafricani (a Cannes 
se ne sono visti un bel po’) 
più vicini alla cultura e ai 
problemi di quei paesi. 

Umberto Rossi 


Sylvia Krìstel 


Poca malìzia e 
qualche sorrìso 


Francesco Nuti sul set 

la fantasia trascura». Francesco 
Nuti (che firma anche la .sce¬ 
neggiatura con Elvio Porta) 
sembra deciso ad andare in fon¬ 
do ai suoi propositi: «Credo 
molto nella comicità toscana 
pura, quella che na.sce proprio 
dall’esperienza diretta di dii o- 
pera e lavora in questa regione. 
Per questo il nostro film non 
alza più di quel tanto il tono 
dcH’ambiente e delle situazioni 
che normalmente si vivono nel¬ 
la società toscana». 

Si gira sino alla metà di giu¬ 
gno. poi il film passa al montag¬ 
gio per essere pronto alla distri¬ 
buzione (se l’è già accaparrato 
la CIDIF) alla ripresa autunna¬ 
le. 

Marco Ferrari 


LEZIONI MALIZIOSE — Re¬ 
gìa: Alan Myerson. Sceneggia¬ 
tura: Dan Greenburg. Inter¬ 
preti: Sylvia Kristei, Howard 
Hesseman, Eric Brown, Ed Be- 
gley Jr., Meredith Baer. Statu¬ 
nitense. Brillante. 1981. 

Il titolo originale del film è 
F*rivate Lessons, ma nella ver¬ 
sione italiana le lezioni da pri¬ 
vate sono diventate maliziose. 
Non che sia importante; solo 
che a dieci anni da Malizia di 
Salvatore Samperi parecchie 
cose, in fatto di sesso e di bam¬ 
bini, sono cambiate. Del resto, 
chi può più prendere sul serio 
una morbosità così feticistica, 
imbarazzante, comprometten¬ 
te, come era quella che scuote¬ 
va la tranquilla casa siciliana 
dopo l’arrivo della «serva» Lau¬ 
ra Antonelli? E difatti le osses¬ 
sioni erotiche di Turi Ferro e di 
Alessandro Momo sono diven¬ 
tate, in questo filmetto di Alan 
Myerson che è andato benone 
negli USA, un semplice gioco 
delle parti, uno spunto per un 
cocktail di battute un po' scioc¬ 
che, di nudi eleganti e di piccoli 
imbarazzi che non scandalizza 
nemmeno una suora. Siamo, in¬ 
somma, nei paraggi del genere 
brillante appena osé, con buo¬ 
na pace di quel pubblico che, 
ignorandola come Lady Chat- 
terley, crede che Sylvia Kristel 
eia rimasta Emmanuelle. 

E invece questa ex-segreta¬ 
ria olandese trapiantata prima 
a Parigi e poi a Los Angeles 
(pare per motivi di tasse) ha 
cessato da un pezzo di essere un 


simbolo del sesso: la sua con¬ 
turbante sensualità dell’inizio è 
leggermente svanita in favore 
di una bellezza quasi preraf¬ 
faellita, purissima e inanimata. 
Ecco perché, tutto sommato. 
Lezioni maliziose — al di là de¬ 
gli spogliarelli ridicoli e delle 
goffe occhiate dal buco della 
serratura — è una commediola 
meno volgare e cretina di quan¬ 
to ci si potesse aspettare. 

La storia è presto detta. Phil- 
ly, rampollo quindicenne di un 
ricchissimo uomo d’affari di 
Beverly Hills, resta solo in casa 
con la seducente governante 
Nicole. Lui la spia, annusa i 
suoi vestiti, riesce a portarla al 
cinema, a cena infine, vincendo 
non poche paure, a letto. Sul 
più bello, però, lei fa finta di 
morire d’infarto (che strano: in 
genere accade il contrario!) per 
permettere al bieco autista Le- 
ster di ricattare, dietro falso 
nome, l’ingenuo Philly. Il piano 
va in porto, ma poi Nicole, ani¬ 
ma tenera magari un po’ inna¬ 
morata, si ribella alla truffa e 
sistema la faccenda con l’aiuto 
di un finto poliziotto. 

Naturalmente navighiamo 
nell’extra-fatuo, con pocne idee 
impacchettate nelle canzoni 
gradevoli di Rod Stewart, di E- 
ric Clapton, degli Earth, Wind 
and Fire e dei Crazy Horse. I 
fremiti adolescenziali di Philly 
e le discrete nudità di Sylvia 
Kristel completano il quadro, 
senza infamia e senza lode: for¬ 
se semplicemente incolore. Di 
conseguenza, aspettare la se¬ 
conda visione. 

mi. an. 
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Interpellanza di senatori comunisti al ministro dell’Industria 

A Montalto l'unica vera 
centrale che sta nascendo 
è una «centrale d'affari» 

I lavori procedono a rilento - Si fa sempre più estesa e inquietante 
la piaga dei subappalti - «Vogliono fare come a Gioia Tauro» 


La centrale nucleare è an¬ 
cora di là da venire, ma al suo 
posto si va sempre più consoli¬ 
dando una «centrale» di affari 
poco chiari. Parliamo di Mon¬ 
talto di Castro dove i lavori di 
costruzione della centrale pro¬ 
cedono a rilento e le manovre 
speculative basate sugli appal¬ 
ti e i subappalti vanno avanti 
in maniera preoccupante. Del¬ 
la gravità della situazione, dei 
pesanti riflessi sull'occupazio¬ 
ne della zona, e dei pericoli di 
inquinamento sociale che certi 
fenomeni di corruzione ed in¬ 
trallazzo possono causare si è 
fatto interprete un gruppo di 
senatori comunisti che hanno 
presentato una interpellanza 
al ministro dell’Industria, 
Giovanni Marcora. I compagni 
Sergio Pollastrelli, Napoleone 
Colajanni, Enzo Modica, Fla¬ 


vio Bertone, Silvio Miana e 
Giovanni Urbani prima di fa¬ 
re precise richieste al ministro 
perché si decida ad interveni¬ 
re rapidamente, fanno una 
breve ma precisa ed inquie¬ 
tante rassegna delle vicende 
che hanno accompagnato i la¬ 
vori per la centrale di Montai- 
to. Questa in sintesi la storia: il 
Piano energetico nazionale 
non riesce ancora a decollare 
per inadempienze del governo 
e responsabilità dell’Enel, che 
non è in condizione di gestire 
in parallelo i programmi della 
prima fase del Piano energeti¬ 
co nazionale (6.000 Mgw a car¬ 
bone + 6.000 Mgw nucleare) 
con quelli della seconda fase (i 
nuovi siti che il Cipe, forzando 
i termini della stessa legge, ha 
intimato alle regioni di loca¬ 
lizzare) ed intanto i cantieri di 


Un convegno della Cgìl-CìsI-Uil 

Cambiare il sindacato 
per cambiare la città 


«Sindacato, lavoro, metro¬ 
poli»: il titolo dato al conve¬ 
gno, conclusosi ieri alla Sala 
Borromini ed organizzato dal¬ 
la Federazione Cgil-Cisl-Uil 
di Roma, non poteva essere 
più preciso per delineare il te¬ 
ma al centro del dibattito. Le 
particolari condizioni del 
mondo del lavoro, i pesanti 
colpi della crisi, una sacca di 
disoccupati ufficiali che ha 
raggiunto quota 140.000, un 
processo di espulsione dal la¬ 
voro mascherato da un massic¬ 
cio ricorso alla cassa integra¬ 
zione: una drammatica que¬ 
stione di lavoro, insomma, alla 
quale è strettamente e decisa¬ 
mente legato lo sviluppo, il fu¬ 
turo di Roma. Tutto questo è di 
fronte al sindacato e a tutto 
questo il sindacato vuole dare 
risposte, anzi e meglio, vuole 
trovare assieme e con altre 
realtà sociali e soggetti diversi 
i mezzi, gli strumenti capaci di 
individuare le strade giuste da 
battere. 

«La mancanza di una com¬ 
patta e preponderante struttu¬ 
ra industriale — ha sottolinea¬ 
to Mario Baldassarri, segreta¬ 
rio della Federazione Cgil- 
Csìl-Uil — intorno a cui orga¬ 
nizzare la vita sociale, econo¬ 
mica e culturale fa sì che Ro¬ 
ma tragga i caratteri della me¬ 
tropoli calla complessiva or¬ 
ganizzazione dei servizi, dalle 
contraddizioni e dalle croni¬ 


che insufficienze della pubbli¬ 
ca amministrazione, dagli 
squilibri dell’assetto urbani¬ 
stico e territoriale, dalle ini¬ 
que sperequazioni nella distri¬ 
buzione del reddito. Ed è per 
questo che il nuovo compito 
del movimento sindacale è 
quello di trasformare la sua 
cultura, gli strumenti di anali¬ 
si, la stessa organizzazione per 
renderla capace di recepire ed 
interpretare i valori, i bisogni, 
le aspettative di tutti quei sog¬ 
getti sociali che sono il prodot¬ 
to delle contraddizioni di Ro¬ 
ma e allo stesso tempo rappre¬ 
sentano il punto centrale di u- 
n’aggregazione sociale alter¬ 
nativa per una trasformazione 
democratica e profonda dell’ 
assetto sociale ed economico 
della città». E tra le priorità da 
realizzare. Musi ha indicato la 
piena funzionalità dell’osser¬ 
vatorio regionale del mercato 
del lavoro; l’estensione del 
collocamento ordinario al 
pubblico impiego ed ai servizi 
per le qualifiche medio-basse 
e professionalità generica; la 
realizzazione delle aree indu¬ 
striali del comune di Roma; a- 
pertura vertenze per organici 
ed utilizzo blocco lavoro staor- 
dinario per aumentare l’occu¬ 
pazione nella pubblica ammi¬ 
nistrazione e nei servizi e per 
ottenere norme che tutelino il 
vero e proprio «esercito» dei 
lavoratori provenienti dal 
Terzo mondo. 


Montalto marciano a basso re¬ 
gime, frenati dalle interme¬ 
diazioni parassitane c dal dila¬ 
gare dei subappalti arrivati fi¬ 
no al numero di nove o dieci. 
La stessa organizzazione degli 
artigiani viterbesi — ricorda¬ 
no i senatori del PCI nella loro 
interpellanza — hanno de¬ 
nunciato tutto questo come un 
preciso disegno per far diven¬ 
tare Pian dei Gangani a Mon¬ 
talto come la Piana di Gioia 
Tauro, dove mafia e camorra 
la fanno da padroni. Per questi 
motivi gli imprenditori locali, 
già nel novembre dello scorso 
anno, aprirono una dura ver¬ 
tenza con l’Enel e l’impresa 
C.C.N. (Consorzio Costruzioni 
Nucleari) che si era aggiudica¬ 
ta il primo grande appalto. Si 
aprì una trattativa per rendere 
trasparenti e chiari i rapporti 
di subappalto per il trasporto 
dei materiali, necessari alla 
costruzione della centrale con 
il diretto coinvolgimento — 
come previsto dalla conven¬ 
zione Enel-Comune di Mon¬ 
talto — dei consorzi e delle 
cooperative locali. A maggio 
scorso, quando una soluzione 
sembrava ormai raggiunta, il 
Consorzio Costruzioni Nuclea¬ 
ri si rimangiò tutti gli impegni. 
Gli artigiani e i consorzi asso¬ 
ciati, per scongiurare il perico¬ 
lo di essere fatti fuori, blocca¬ 
rono per sette giorni i cantieri. 
Lo stesso Comune di fronte al¬ 
l’irresponsabile e contraddito¬ 
rio comportamento del C.C.N. 
e dell’Enel decise di interrom¬ 
pere i rapporti con il C.C.N. I 
senatori comunisti, ricordan¬ 
do anche una precedente in¬ 
terrogazione del novembre '81 
rimasta senza risposta, chiedo¬ 
no al ministro quando e come 
presenterà un organico piano 
di ristrutturazione e di risana¬ 
mento patrimoniale dell’Enel 
per mettere così in condizione 
l’Ente elettrico di poter gestire 
il piano energetico nazionale, 
di rispettare i tempi di esecu¬ 
zione dei lavori delle centrali 
già in cantiere e in modo prio¬ 
ritario quella di Montalto di 
Castro. Inoltre si chiede al Mi¬ 
nistero dell’Industria se non 
ritenga urgente convocare su¬ 
bito le parti intressate alla 
questione degli appalti e l’E¬ 
nel per evitare l'ulteriore fer¬ 
mo dei lavori. Infine viene sol¬ 
lecitata una venuta del Mini¬ 
stro a Montalto, visita che il 
predecessore di Marcora, Pan- 
dolfi, aveva a suo tempo pro¬ 
messo. Questo per garantire 
alla popolazione, alle forze e- 
conomiche e sociali il mante¬ 
nimento degli impegni già 
presi, sui prcmlemi della sicu¬ 
rezza e dello sviluppo econo¬ 
mico del comprensorio inte¬ 
ressato alla centrale nucleare. 


A un anno dalla tragedia del «pozzo maledetto» la mamma di Alfredino parla 
di tutte le cose che non furono fatte e che bisogna imparare subito a fare 



A Vermicino, il pozzo dove ò morto Alfredino 


Mio figlio può 
essere ricordato 
in un modo solo: 
con la volontà 
e rintelligenza 
di chi si batte 
per la costruzione 
di un sistema 
moderno di prote¬ 
zione civile. 
Quanto coraggio, 
quanta 
generosità 
ci furono in quei 
giorni 
Ma quanta 
improvvisazione, 
quanti errori... 


Quanto vale iu morte di Alfredo? 

«Questo è importante: che si lavori affinché 


queste sciagure non possano più accadere» 





Franca Rampi 


Avevano trasferito su un conto corrente fittizio mezzo miliardo di Bot 

ì stato «Paolo il biondo» a tradirli: 
in manette due f uniionari della banca 

Gli arrestali sono dirigenti della Banca dell’Agricoltura - Presi mentre stavano per far scomparire le prove 



Inaugurazione del nuovo consultorio 


Un nuovo consultorio 
per tre lontane borgate 


Una conquista soprattutto della borgata, 
delie donne di Montespaccato. Il secondo con¬ 
sultorio della USL Rm 18 si è inaugurato ieri 
alla presenza deU’assessore alla Sanità comu¬ 
nale, Franca Prisco, circondata da tanta gen¬ 
te: forze politiche, membri del comitato di 
gestione, il presidente della circoscrizione. 

I locali nuovi e spaziosi si aprono in via 
Cornelia 114 e serviranno una popolazione di 
circa 40 mila persone abitanti nelle tre borga¬ 
te del territorio. Montespaccato, Casalolti. 
Mazzalupo e di parte di Torrevecchia. Finora 
le donne della diciottesima USL potevano u- 
sufniire solo dei consultorio aperto cinque 
anni fa in via Domenico Silveri a Cavallegge- 


ri, raggiungibile con due autobus da Casalot- 
ti e perlomeno con un’ora di tempo. 

La nuova struttura, inaugurata ieri, dun¬ 
que copre un’area molto vasta e finora total¬ 
mente sprovvista di servizi sanitari, se si ec¬ 
cettuano i poliambulatori ex INAM, ma que¬ 
sta conquista, teniamo a sottolinearlo, è stata 
resa possibile dalle lotte delle donne e in par¬ 
ticolare di quelle della borgata di Montespac¬ 
cato. I servizi del territorio della USL RmÌ8 si 
vanno potenziando e qualificando sempre 
più. Un mese fa infatti proprio a Cavallegge- 
ri, alla presenza di più di mille persone, si è 
inaugurato un Centro anziani comodo e spa¬ 
zioso dove già si sono avviate e con successo 
molte attività. 


È stato il nome fittizio 
«Paolo il biondo», a cui erano 
intestati tre conti correnti, a 
tradirli. Troppo sospetta 
questa intestazione per non 
mettere in allarme i funzio¬ 
nari delia Banca Nazionale 
deU’Agricoltura. Così, dopo 
accertamenti, due funziona¬ 
ri dell’istituto di credito sono 
finiti in manette per aver ru¬ 
bato mezzo miliardo nell’ar¬ 
co di un anno. Contro Guido 
ManzettI, 32 anni, dì Sasso- 
corv’aro (Pesaro) e Dario 
Rossini, di 53, pesarese. Il 
dottor Savia ha emesso ordi¬ 
ne di cattura con l’accusa di 
malversazione continuata ed 
aggravata. 

I due funzionari — rispet¬ 
tivamente cassiere e addetto 
allo sportello titoli di una fi¬ 
liale romana della banca — 
avevano escogitato un inge¬ 
gnoso sistema per arroton¬ 
dare i propri stipendi. Omet¬ 
tevano, cioè, di trasmettere 
airufficio competente la ces¬ 
sione di titoli, generalmente 
Bot, acquistati in contanti 
dai clienti. E il denaro inca¬ 
merato era poi versato sul 
conti correnti intestati, ap¬ 
punto, a «Paolo il biondo*. 
Sono scattate così le indagini 
del servizio ispettorato dell’i¬ 
stituto di credito e quindi l'e¬ 
sposto alla magistratura. 

L’arresto di Manenti e di 
Rossini è stato estremamen¬ 
te tempestivo; i due uomini, 
infatti, sono finiti in carcere 
prima che potessero mettere 
in atto la fase finale del pia- 
l o, cioè la falsificazione del 
registro del titoli, occultando 
le prove che hanno portato 
alla loro incriminazione. 

Dario Rossini è un nome 
già noto negli ambienti della 
polizia. 


Una settimana 
di film 
italiani: 32 
sceneggiati 
da Zavattini 
al Fiamma 2 


Quarant'anni di cinema ita¬ 
liano. 32 film, una rassegna da 
non perdere. È l'opera di Ce¬ 
sare Zavattini che da oggi oc¬ 
cupa Io schermo del cinema 
Fiamma 2 fino al 18 giugno. 
Vederla tutta, costa solo 1.000 
lire e i sessantenni entrano 
gratis. Questa maratona è stata 
organizzata daU’ente «David 
di Donatello». 

I curatori sono due critici ci¬ 
nematografici Callisto Cosuli- 
ch ed Ernesto G. Laura; la loro 
intenzione era quella di illu¬ 
strare nel modo più completo 
ed esauriente uno dei periodi 
più felici della storia del no¬ 
stro cinema ed hanno scelto 
una antolo^a di Zavattini. IVa 
i titoli: «Ti darò un milione* 
del 35, di Camerini. «Ligabue» 
di Nocita. prodotto dalla Rai 
nel '77. «I bambini ci guarda¬ 
no* di De Sica, «Bellissima» di 
Visconti. «Prima Comunione* 
di Blasetti. «La voce del Silen¬ 
zio» di Pabst. «I sette fratelli 
Cervi» di Puccini. 

A conclusione della rasse¬ 
gna, il 19 giugno. Zavattini ri¬ 
tirerà al Teatro deU'Opera il 
premio «Luchino Visconti*. 
Gli è stato assegnato per «il 
vulcanico estro creativo, la 
coerenza profonda e la straor¬ 
dinaria vitalità artistica con 
cui ha portato avanti il suo 
progetto di cinema*. 


ROMA — Che cosa c’è di diver¬ 
so, un anno dopo, sul viso di 
Franca Rampi? «Non voglio, 
non vogliamo commemorazioni 
di facciata», dice sorridendo. «Il 
modo migliore di ricordare Al¬ 
fredino è quello di lavorare con 
volontà ed intelligenza». Ver- 
mìcino è lontana dall’apparta- 
mento nel cuore di Roma che è 
la sede del centro «Alfredo 
Rampi» per la protezione civile. 
Mura bianche, telecamere, un’ 
aria distesa. Le facce però sono 
le stesse. Ci sì riconosce, seppu¬ 
re a fatica. Alcuni dei tanti, dei 
troppi che un anno fa hanno so¬ 
stato attorno al buco maledet¬ 
to, sotto un cielo bollente, con il 
terreno rosso e polveroso che ti 
sporcava la faccia, le mani, i ve¬ 
stiti. La stessa incontrollabile 
voglia di volere scappare, la 
sensazione di soffocare la paura 
per la folla che ti preme attor¬ 
no, tutta addosso, inutilmente 
protesa. 

Un anno dopo. Comincia la 
conferenza-stampa, il timore 
aumenta, prende corpo, di cer¬ 
to ora inizierà una corsa affan¬ 
nosa alla rievocazione. Parla 
Franca Rampi: «Circa un anno 
fa moriva un bambino di non 
ancora sei anni, ma la sua ago¬ 
nia e la sua morte non venivano 
riprese dalla televisione o regi¬ 
strate dalla radio, non c’erano 
giornalisti, folle, forze dell’or¬ 
dine ad assistervi. La sua morte 
si è consumata nel silenzio, co¬ 
me quella di migliaia di bambi¬ 
ni che ogni anno vengono uccisi 
daH’irresponsabilità, dalla ne¬ 
gligenza, dall’ignoranza. Parlo 
del piccolo Stefano Rossi, mor¬ 
to a Piancavallo, in provincia di 
Pordenone, un mese dopo Al¬ 
fredo, anche lui vittima di una 
tragedia che si sarebbe potuta 
evitare se più consapevolezza e 
responsabilità fossero state a- 
doperate dalle istituzioni*. Te¬ 
sa in viso, ma sorridente. Fran¬ 
ca rilancia la palla della piagge¬ 
ria, dei sentimenti facili, del 
mammismo nostrano e no. Non 
è di Alfredo che parla, ma di un 
altro bambino, di un altro caso 
meno caso. E il suo modo di dar 
battaglia, lo stesso che un anno 
fa la faceva così lucida, logica e 
disincantata quando passeggia¬ 
va attorno al pozzo o si rivolge¬ 
va a Pertini, a Pastorelli, al vi- 
gilè Nando, al tecnico della 
sonda. «Troppa sfortuna, trop¬ 
pi contrattempi, certo, ma an¬ 
che troppi errori*, diceva in 
quell’alba di domenica quando 
perse l’ultima speranza. «Per¬ 
ché non hanno usato le manet¬ 
te? Perché le corde hanno ce¬ 
duto? Perché non ne hanno 
trovate che non scìv’olino?*, a- 
veva ripetuto per tutta la notte. 
Franca per quattro giorni ave¬ 
va sperato con un ottimismo se¬ 
reno e crìtico, lo stesso che ha 
sul volto mentre parla dell’atti¬ 
vità del Centro nato dopo la 
morte di Alfredino. Al marito 
sconfortato, quella sera di ve¬ 
nerdì continuava a dire: «Ve¬ 
drai che adesso ad uno ad uno 
provano, e prima o i>oi Io tirano 
su. Vedrai: ce la faranno*. Con 
il passare delle ore anche lei a- 
veva ceduto, anzi aveva capito; 
■Per me è morto*, aveva detto 
all’alba. E senza una lacrima se 
n’era andata. Strana donna, 
questa Franca, così coraggiosa, 
controllata, intelligente. Aveva 
infastidito qualcuno, era trop¬ 
po divena dal cliché: lettere a- 
nonime, telefonate di insulti. 


per giorni e giorni. L’hanno 
perseguitata. Perché non pian¬ 
geva, non si strappava i capelli, 
non si copriva il capo di nero, 
non si gettava a terra. 

■Non è una mamma», si scal¬ 
manava, quel giorno terribile, 
la vecchia appollaiata dietro a 
noi, in bilico sul terrapieno che 
sporgeva sul buco. «S’è pure 
pettinata, s’è pure truccata. 
Non si fa così*. Oggi Franca 
Rampi è davvero pettinata e 
ben truccata, un anno dopo 
raccoglie la stessa sfida. Non un 
dolore privato il suo, ma un 
sentimento civico. Ed oggi per 
ricordare Alfredo si parla di 
Stefano, di Marco, di Roberto, 
di Lauretta, dei bambini che 


piglio, ricoperta di un pesante 
telo nero. Stefano è caduto 
mentre tentava di salvare un 
altro bambino, ma per le auto¬ 
rità di Pordenone, che si sono 
affrettate ad archiviare l’in¬ 
chiesta, la colpa è stata proprio 
di Stefano, «vittima della sua 
imprudenza». Così i suoi geni¬ 
tori hanno scritto al Centro Al¬ 
fredo Rampi e hanno chiesto 
aiuto per avere giustizia. Dice 
ancora Franca Rampi: «Noi 
tentiamo di imporre una men¬ 
talità nuova che educhi i citta¬ 
dini, che prevenga gli incidenti, 
che provveda a strutture di vo¬ 
lontariato che intervengano in 
casi dì disgrazie o di calamità di 
qualsiasi genere, affiancando le 


gnerà a distinguere i pericoli, 
ma «per carità, un gioco, una 
cosa divertente». 11 materiale 
didattico verrà prodotto con il 
contributo del Cnr, è un pro¬ 
getto che quelli del centro «Al¬ 
fredo Rampi» sperano di esten¬ 
dere al più presto ad altre città. 
Dice ancora Franca; «Ma dove¬ 
te parlarne di più, informare la 
gente. Altrimenti una coscienza 
civile non si formerà mai. Ti ri¬ 
cordi, quei giorni, lo dicevamo 
sempre. Quanta buona volontà, 
quanta generosità e spirito di 
iniziativa! Ma quanta improv¬ 
visazione, che mancanza di e- 
ducazione civica, di coscienza 
collettiva! Avevo sperato, nella 
disperazione dopo quelle ore. 



Alfradino 


«Voglio ricordare anche tanti altri 
bambini: Stefano, Marco, Roberto, 
Lauretta; casi meno casi, senza TV, 
ma sono morti anche loro perché 
nessuno ha saputo salvarli. Voi giornalisti 
dovete parlare di più di 
queste cose, sennò non riusciremo mai 
a formare una vera coscienza civile 


non sono diventati caso, che 
non hanno prodotto non-stop 
televisivi. 

n Centro Alfredo Rampi ha 
un anno di vita, più di cinque¬ 
cento iscritti, sedi decentrate in 
cinque regioni, un gruppo di le¬ 
gali che dà una mano, celebra 
questo anm'versario con due at¬ 
ti pubblici di denuncia. L’uno è 
stato presentato a Roma al pre¬ 
tore Amendola, ed è una richie¬ 
sta di indagine sul livello di ap¬ 
plicazione della legge per la 
protezione civile. L’altro è stato 
consegnato al tribunale di Por¬ 
denone e chiede la riapertura 
deU’inchiesta sulla morte di 
Stefana Ci sono, vicini a Fran¬ 
ca e a Fernando Rampi, i geni¬ 
tori di Stefano. Il loro bambino 
è scivolato in una enorme vasca 
per Tinnevazione artifìciale, 
non recintata, senza alcun ap¬ 


strutture pubbliche. Ci siamo 
rivolti agli organi dello Stato, 
agli Enti locali, a tutti quelli 
che hanno come fine istituzio¬ 
nale la tutela della sicurezza dei 
cittadini. Ma dobbiamo diro 
con franchezza che abbiamo 
trovato scarsa efficienza, strut¬ 
ture burocratiche stantie, gro¬ 
vigli inestricabili di leg^ Sdvo 
qualche eccezione, un disastro*. 

Qualche eccezione c’è. A Ro¬ 
ma, in accordo con l’asseasora- 
to alla Scuola, partono due ini¬ 
ziative. La prima è un grande 
campeggio per bambini che 
pianterà le tende il 21 giugno a 
Monte Antenne. La seconda è 
un progetto pilota che partirà 
in settembre nelle scuole. In 
tutt'e due i casi si parlerà di 
educazione alla protezione civi¬ 
le, alla difesa e all'autodifesa da 
disgrazie ed infortuni, si inse- 


che la morte orrenda di mio fi¬ 
glio servisse almeno a cambia¬ 
re. Milioni di persone, mi ripe¬ 
tevo, hanno seguito una trage¬ 
dia, non potranno più essere 
come prima, qualcosa dovrà 
cambiare*. 

Che cosa è cambiato. Fran¬ 
ca? «Poco, troppo poco. Spesso 
ci cercano per farci domande 
private, pubblicano foto orribi¬ 
li, Nando ed io facciamo “noti¬ 
zia’' nel modo più deteriore. 
Vorrei invece che si scrivesse e 
ai parlasse del Centro, delle ini¬ 
ziative che abbiamo fatto, di 
quelle che faremo. Io non mi 
rassegno ad essere personaggio 
per quello che è accaduto un 
anno fa, vorrei che la morte di 
Alfredo ci aiutasse a costruire 
qualcosa per U nostro futuro». 

Maria Giovanna Maglie 
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La cronistoria della malavita organizzata in un dossier del comitato della zona est del Pei 

Nel «triangolo maledetto» il crimine 
ha tante facce: droga, racket, fascisti 


Tivoli, la polveriera, rischia di esplodere 


Aldo Tisei 



Il laghetto di Guidonia tra¬ 
sformato dalla mala in un ci¬ 
mitero, li mistero dei cadaveri 
tagliati a pezzi e fatti trovare 
in una cartiera, due giovani 
■giustiziati» a revolverate e se¬ 
polti nella campagna di Mar- 
cellina: sono i casi più clamo¬ 
rosi (e tuttora irrisolti) nella 
zona di Tivoli. Villalba. Gui- 
donia Un triangolo maledet¬ 
to. da far paura solo a parlar¬ 
ne. serbatoio e ricettacolo di 
una nuova criminalità orga¬ 
nizzata Pericolose connivenze 
con reversione di destra e con 
alcuni centri del potere locale, 
hanno fatto sì che nel com¬ 
prensorio mettessero radici la 
piaga della droga e del racket 
del taglieggiamento c le trame 
oscure dei fascisti 

Un coacervo di violenza, 
che forse per la sua peculiarità 
e 1 suoi caratteri nuovi non ha 
riscontro in nessuna altra par¬ 
te del paese. Sta per raggiun¬ 
gere il livello di guardia 
Tivoh rischia di esplodere 


come una polveriera. Il grido 
di allarme è stato lanciato ieri 
mattina nel corso di una con¬ 
ferenza stampa. Il comitato 
del PCI della zona est della 
provincia di Roma ha presen¬ 
tato ai giornalisti un ampio 
dossier, una sorta di cronisto¬ 
ria di episodi agghiaccianti ac¬ 
caduti negli ultimi tempi II 
documento, che termina con 
la richiesta di un coordina¬ 
mento di tutte le inchieste del¬ 
la magistratura sulla crimina¬ 
lità organizzata sulla Tiburti- 
na. un potenziamento dell ap- 
parato della polizia e dei cara¬ 
binieri. di un nuovo commis¬ 
sariato a Guidonia. la costitu¬ 
zione di un forte nucleo di po¬ 
lizia tributaria sarà il contri¬ 
buto dei comunisti al conve¬ 
gno indetto dalla «Fondazione 
Cristina Mazzetti» sul tema 
«La criminalità organizzata 
nellarea Tiburtina» 

All'incontro che si riaprirà 
domani mattina nell'aula ma¬ 
gna del convitto «Amedeo di 


Un intreccio 
di violenza 
e ritorsioni 
che ha 
riscontro 
in poche 
altre zone 
del paese 
Si chiede il 
potenziamento 
delForganico 
delie forze 
delPordine 


Savoia» parteciperanno i sin¬ 
dacati. il prefetto di Roma, in¬ 
tellettuali e personalità delle 
forze deU'ordinc e associazioni 
democratiche Più di 50 ade¬ 
sioni sono arrivate dalle am¬ 
ministrazioni locali 

Quattro sono i capitoli più 
interc'ssanti racchiusi nel dos¬ 
sier. Sono quelli che parlano 
del racket contro i commer¬ 
cianti. del diffonder.M della 
droga, degli agganci col terro¬ 
rismo nero dei fascisti di Tivo¬ 
li. e dello .stiapotere di alcune 
clientele di chiaro stampo ma¬ 
fioso 

ESTORSIONI 

Per anni una banda ha op- 
pre.‘-so col ricatto la maggior 
parte dei commercianti La vi¬ 
cenda è nota poco dopo la co¬ 
raggiosa denuncia di uno di 
questi ad un giornale della se¬ 
ra. la Confesercenti e l'AssO- 
ciazione contro il taglieggia¬ 
mento intervennero con la di- 
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Le macchine recuperate nel laghetto di Guidonia 


stribuzione di questionari da 
compilare nel più completo a- 
nonimato Lo schede prepara¬ 
te da vittime esasperate dalle 
minacce, portarono al trasferi¬ 
mento del commissario Lieto, 
che aveva favorito uno scan¬ 
daloso stato di impunità, e all’ 
arresto dei capi della gang 
Tra questi cera anche Aldo 
Tisei. braccio destro di Concu- 
telli Le sue rivelazioni sono 
risultate prezio.se per com¬ 
prendere la vasiità dei proget¬ 
ti eversivi di destra collegati 
alle più gravi vicende del tei- 
rorismo nero E Tivoli, ancora 
una volta, si è trovata suo mal¬ 
grado al centro di un complot¬ 
to dalle proporzioni gigante¬ 
sche 

IL CIRCOLO 
«LA ROCHELLE» 

Aldo Tisei Viene anche lui 
dalla scuola ideologica del cir¬ 
colo «La RucheUc'. e dalle sue 


confe.ssioni resulta evidente 
quale strada abbiano intrapre¬ 
so I militanti dopo la chiusura 
del locale. I fascisti di Tivoli 
avevano già fatto il salto di 
qualità optando apertamente 
per li terrorismo più feroce. 
Molti degli appartenenti al co¬ 
vo erano già .stati arrestati per 
le bombe deU’Italicus, l’ucci¬ 
sione di Occorsio e per la stra¬ 
gi* di Bologna Nella ri'te. oltre 
a Tisei e Cosimo Mazzitelli ar- 
cus,'ito di omicidio, finì anche 
un intoccabile, un personaggio 
insospettabile della destra fi¬ 
nanziaria (non solo locale) 
Carlo Todini. industriale del 
travertino, proprietario di nu¬ 
merose Ctive nella zona Arre¬ 
stato con imputazioni gravissi¬ 
me per traffico darmi d.i 
guerra (pare che gliene abbia¬ 
no trovate due cas.se a cas<i). su 
di lui è c.ilato i! silenzio Per¬ 
che non sono stati resi noti i 
risultati deH inchiesia'* 


I 


DROGA 


come l’eroina circoli nella zo¬ 
na e quale funzione svolga nel 
tessuto economico del com¬ 
prensorio. Ci sono però dei da¬ 
ti abbastanza attendibili che 
parlano del 25% del volume 
complessivo degli affari degli 
stupefacenti a Roma, e recenti 
arre.sti di piccoli spacciatori 
hanno riconfermato come 
(juesto commercio sia tenuto 
siddamente nelle mani di per¬ 
sonaggi compromessi con l’e¬ 
versione nera II fermo di un 
industriale, peraltro subito ri- 
la.sciato. ha fatto emergere in¬ 
quietanti interrogativi di un 
coinvolgimento di settori im¬ 
prenditoriali nel traffico della 
droga Sembra che una gran 
quantità di dosi vengano con¬ 
trabbandate dentro i fon ap¬ 
positamente scavati nel bloc¬ 
chi di pietra trasportati dai 
Tir 

Non è possibile quantificare 
o fornire statistiche suH’uso e 
la diffusione della droga, ma è 
certo che nel triangolo Tivoli- 
Villalba-Guidonia. già da 
tempo una parte considerevo¬ 
le dcireconomia si è riciclata 
sulla base di quella che chia¬ 
mano la «narco-lira», e cioè 
droga come moneta. 

IL POTERE 

C'è da chiedersi infine a 
quali criteri rispondano la di¬ 
stribuzione degli appalti, l’uso 
degli enti pubblici, la gestione 
del mercato provvisorio sta¬ 
gionale Il do.ssier a questo 
proposito apre un altro capito¬ 
lo forse il più inquietante: nel¬ 
la zona avrebbe messo le mani 
un potere dallo .stile «prema- 
fioso». talmente potente — così 
SI legge nel documento — da 
condizionare le funzioni degli 
amministratori Ogni decisio¬ 
ne viene as.sunta al di fuori 
della legalità I poteri istitu¬ 
zionali nella più completa im¬ 
potenza non possono far altro 
che legittimare questa pratica 


Ancora SI sa poco o niente su ! V. p. 


DairSOf undici misteriosi delitti 


Sono undici i corpi delle 
persone ritrovate da un anno 
e mezzo a questa parte nei 
pressi di Guidonia. senza che 
ancora si sia riusciti a dare 
un nome ai loro assassini. Di 
alcune vittime, addirittura, 
non si conosce neanche l'i¬ 
dentità. Il lungo elenco dei 
ritrovamenti comincia nell' 
agosto del 1980 nei pressi di 
una cartiera. 

18 agosto 1980: il guardia¬ 
no notturno deirimpianto si 
accorge che «la cosa» in boc¬ 
ca alla sua cagnetta sono i 
resti di un teschio umano. 
Avvertita la polizia, vengono 
scoperte le altre ossa poco 
lontano. Rilievi antropome¬ 
trici permettono di stabilire 
che si trattava di una donna. 

6 settembre 1980: sempre 
vicino alla cartiera viene fat¬ 
to il secondo macabro ritro¬ 
vamento. Questa volta i resti 
umani sono stipati in una 
valigia di cartone. Stessa la 
tecnica del sezionamento, e 
in più un tentativo mal riu¬ 
scito di far sparire il cadave¬ 
re, bruciandolo. 

18 ottobre 1980: dalle acque 
del laghetto di Guidonia. af¬ 
fiora il corpo di Tiziano 
Guerrini. ventiquattro anni, 
pregiudicato di piccolo cali¬ 
bro. Ha ancora addosso i se¬ 
gni di tante piccole ferite da 
coltello, e sulla gola un taglio 
profondo, segno che prima di 
ucciderlo i suoi a.ssa.ssint lo 
hanno torturato Cosa, dove¬ 
vano fargli confessare: un 


nome, uno sgarro? 

12 ottobre 1981: Filippo 
Candidi viene ucciso a revol¬ 
verate davanti a casa. La po¬ 
lizia parla di un regolamento 
di conti nella «mala» locale 
per il controllo deU'eroina. 

.'11 ottobre 1981: Sandro 
Passacantilli. passeggiando 
lungo un viottolo che taglia 
il suo appczzamento di terre¬ 
no (nei pressi di Marccllina) 
si accorge che la terra è stata 
smossa di fresco. Insospetti¬ 
to si mette a scavare; a un 
metro di profondità sono se¬ 
polti due cadaveri. Sono due 
giovani di 25 e 30 anni. Anco¬ 
ra non sono stati identificati. 

16 gennaio 1982: nel la- 
ghetto di Collefiorito (Villal¬ 
ba di Guidonia) ci sono altri 
due cadaveri; quelli di Vin¬ 
cenzo Travaglione e Genna¬ 
ro Mondella. Di loro non si 
avevano notizie dal *79. Gli 
inquirenti parlano di un’or¬ 
ganizzazione intemazionale 
di fascisti della quale fanno 
parte italiani, libici ed egi¬ 
ziani. Una storia di armi e di 
droga. 

Il gennaio 1982: la polizia 
mette in collegamento l’uc¬ 
cisione di Mondella e Trava- 
glione con un altro delitto 
avvenuto l'anno precedente 
a Torrita Marcellina. Il 31 ot¬ 
tobre '81 furono trovati due 
cadaveri, si disse che erano 
trafficanti di droga, uno di 
loro sarebbe stato un certo 
• Nerone», uomo legato ai ser¬ 
vizi segreti. 



Il tragico 
elenco 
comincia 
un 18 agosto 
con il ri¬ 
trovamento 
di un teschio 
Poi viene scan¬ 
dagliato un 
laghetto: 
affiorano 
altri corpi 

e no 

automobili 
Molte vittime 
ancora 
senza nome 


Cadavere in una macchine ripescata 


20 gennaio 1982: scattano 
sette mandali di cattura per 
l’assassinio di Mondella e 
Travaglione. Nomi gro.s.««i del 
neofascismo: Paolo Signorcl- 
11. Sergio Calore. Carlo Todi- 
ni. Bruno Mariani. .Aldo Ti- 
sei e due egiziani. 

22 gennaio 1982: il lago ma¬ 
ledetto di Collefiorito resti¬ 
tuisce un altro cadavere. 


Nessuno sa dire chi sia l’uo¬ 
mo assassinato; la polizia as¬ 
sicura che il delitto è avve¬ 
nuto almeno un anno prima. 

28 gennaio 198’2: un’opera¬ 
zione di bonifica del lago 
porta al recupero di un \ero 
cimitero di automobili: 110 
macchine. Nelle acque fan¬ 
gose del laghetto la mala 
buttava gli oggetti scomodi. 


Chissà se la bonifica è vera¬ 
mente conclu.sa o .se quc.sto 
lago riserverà ancora nuove 
sorprese’’ 

26 febbraio 1982; in un bar 
di Tivoli, a via di Villa Bra- 
schi, quattro giovani com¬ 
piono una rapina per pioter 
acquistare della droga. Wal¬ 
ter Nuoci. 20 anni di Villano* 


va. e Pierluigi Magmi 21 an¬ 
ni di Tivoli, con una Beretta 
minacciano il proprietario e 
SI fanno consegnare il dena¬ 
ro. Altri due giovani, Alberto 
Natoli di 31 anni nato a Ve¬ 
nezia e Marco D’Andrea 19 
anni di Tivoli, aspettano su 
un’auto e fuggono insieme. 
Ad un posto di blocco la poli¬ 
zia li torma c li arresta. 


Centinaia in piazza 
a Montecitorio 
mentre alla Camera 
si discute di droga 


Per due giorni in Parlamento si è di.scu.sso 
di droga. Mentre si svolge la campagna pro- 
mo.ssa dalla FOCI e dal PCI romani contro 
questa piaga che miete ormai 50 vittime ran¬ 
no, in Parlamento è stata posta all’ordine del 
giorno la mozione pre.senlata dai comuni.sti 
contro la diffusione e lo spaccio degli stupe¬ 
facenti. Dalla città in piazza Montecitorio in 
questi due giorni .sono arrivate delegazioni 
dei presidi organizzati dai compagni in tutte 
le circoscrizioni; a piazza Colonna il banchet¬ 
to che raccoglie le firme per la petizione lan¬ 
ciata dal PCI è allestito in permanenza e cen¬ 
tinaia di cittadini hanno firmato, si sono fer¬ 
mati a discutere con i militanti e con i gruppi 
di ba.se di lotta all’eroina. 

L’altroieri dal Tiburtino III dove vive da 
più di un mese l’esperienza della «Tenda» 15 


tossicodipendenti che si .sono organizzati in 
comunità aperta per u.scire fuori dal tunnel è 
arrivato .sotto il Parlamento un pullman ca¬ 
rico di gente. Una delegazione è .stata ricevu¬ 
ta dai gruppi parlamentari ai quali gli ex to.s- 
sicodipendenti hanno chiesto un impegno 
preciso; lotta alla droga non vuol dire le reta¬ 
te dei pe.sci piccoli, degli spacciatori costretti 
dalla tossicodipendenza a questo ruolo. Lotta 
alla droga deve es.sere — questo chiedevano i 
ragazzi della -Tenda*, questo chiede il PCI — 
.soprattutto lotta alla grande rete maliosa e 
camorristica del traffico Quelli sono i nodi 
da colpire, i nodi veri di un potere che gode di 
protezioni politiche, che prolifera sulla paura 
di chi non si sente protetto dallo Stato. La 
campagna del partito e della federazione gio¬ 
vanile comunista su questi temi continua. 



Marcellino ha \cntuii an¬ 
ni. ha romiiicinto a bucarsi 
quando nc aveva 16. Via dal¬ 
la scuola dopo il primo anno 
di istituto tecnico, con la dro¬ 
ga ha cominciato a rubare, a 
maneggiare armi, c naturai» 
mente, a spacciare. S’e fatto 
la sua brava galera, 7 mesi: a 
Rebibbia c’e adesso la sua ra¬ 
gazza. Tra gli amici del quar¬ 
tiere (Casal Bertone, uno dei 
piu "pericolosi- sulla Tiburti- 
na) c’era chi faceva il tifo per 
le bierre e Marcellino le sug¬ 
gestioni del partito armato le 
ha vissute un po’ come l’ulti¬ 
ma spiaggia di un suo impro¬ 
babile riscatto politico. Ora e 
-fuori". Da un bel po’ non si 
buca, sta alla «Tenda» del Ti¬ 
burtino III ed è uno dei piu 
attivi, dei piu impegnati tra i 
ragazzi che fanno parte dell’ 
associazione per la lotta con¬ 
tro la droga. 


• Co>o<’ *io Bene 

lìiòomma l>ene Meglio Son 
OH faceto da un bei po' E 
strano, non è stata tanto du¬ 
ra questa colta Aon è la pri- 
rna volto che .•>rnet(o Ho 
smesso in carcere, due anni 
fa. per set mesi Cioè, mi tace¬ 
vo solo una volta al mese, per 
sfizio, perchè la galera è du¬ 
ra Però adesso che ne parlo, 
è dura pure la vita fuori della 
galera, anzi, è stupida Era 
stupida Ora qualcosa ho ca¬ 
pito. bè. mi sembra d'aver ca¬ 
pito almeno. Quella vita che 
facevo guarda era fatta così 
appena sveglio la mattina 
devi darti da fare, scippare 
subito una borsetta o un por¬ 
tafoglio. Capirai, io mi face¬ 
vo due grammi al giorno' E 
la preoccupazione è solo quel¬ 
la di trovare i soldi. Rubi, fai 
i furti, sì. anche con la pisto¬ 
la. Vera. Carica Ti sembra 
che quei soldi che vuoi ruba¬ 
re sono tuoi e li devi difende¬ 
re da chi te li vuole portare 
via. Sai che non è vero ma in 
quel momento è vero. Come 
le cose che mi dicei'ano cer¬ 
ti... li per li ti sembra proprio 
sacrosanto che c'è una sforza 
politica^. bè insamma le 
bierre, che fanno fuori i par¬ 
evi potenti Mi sembrava che 
quando CI andavano di mezzo 
t poveracci era sempre per 
qualche fatalità, per uno sba¬ 
glio Com'è che li chiamai,o'' 
1 compagni che sbagliano’’ 
Ora ho capito quanto sba¬ 
gliano. e chi paga t loro erro¬ 
ri 

La mia ragazza si buca c 


Marcellino ex tossicodipendente 

«Quando mi 
bucavo la 
vita era 
solo paura» 


sta a Rebibbia ora Tra poco 
c.sce ed io ho smesso E se lei 
mi lascia perchè non mi buco 
più’’ Ne ho parlato con gli al¬ 
tri. mi hanno delio che mi 
aiuteranno, che faranno ve¬ 
nire anche lei qui alla Tenda 
e cosi SI disintossica Ce la ja- 
remo. io ce l'ho già fatta an¬ 
che se adesso sono un po' con¬ 
fu.so 

Ho cominciato a bucarmi 
cosi, per curiosità, prima fu¬ 
mavo la roba .A scuola mi 
coccolavano tutti perchè ero 
Tuntco che ce l'aveva c io mi¬ 
ca eroavaro, seavevo il fumo 
lo davo a tutti. Pure con l'e¬ 
roina era cosi Spacciavo, ma 
pulito. Non ho mai fatto sole 
a nessuno. E poi me ne hanno 
fatta una a me. M'hanno 
venduto mezzo milione di ro¬ 
ba ‘sporca*, cattiva Io i soldi 
non glieli ho dati e quelli an¬ 
cora mi cercano. Il guaio è 
che hanno la mia pistola, 
glieVho venduta mesi fa e 
quelli mi cercano. Non è che 
ho paura di tornare a casa, è 
che... Guarda adesso non vo¬ 
glio dire cose che possono es¬ 
sere capite alla rovescia Co¬ 
me l'altro giorno all'assem¬ 
blea che ho detto che biso¬ 
gnava chiudere i Sat Io non 
volevo dire quello, volevo di¬ 
re che questi Sat spesso sono 
una porcheria Vai là e senza 
neanche dire ba. fi danno il 
metadone. Pure se stai già 
fatto fino agli occhi Nemme¬ 
no fi guardano Tu non ra¬ 
gioni e loro non ragionano è 
solo uno smercio gratis di ro¬ 
ba che fa peggio dcU'eroina 


Adc'-so però non scrivere che 
ho detta che bisogna chiude¬ 
re i Sai. dico che 

La pistola’’ L'ho comprata, 
dui lo sai che le pistole si tro- 
lano. a Ca.sal Bertone sat 
quanta ne girano' Però la 
mala vera con noi non vuole 
avere niente a che fare, non 
SI fidano perché quando la 
polizia fi prende e stai a rota 
parli, dici tutto pure se non 
te lo chiedono Io però quan¬ 
do m'hanno preso non ho 
parlato 

Ora sono fuori, lo so. sono 
fuori £ quando smetti di 
pensare a quanto stai male 
che sei fuori. Non è la rota 
fisica il brutto, quella passa, 
IO vedi ancora sono a rota, ho 
I dolori, ma non ho paura, 
non ho sempre paura come 
prima, paura di tutto, ogni 
minuto che passa, appena a- 
prt gli occhi fino alfa sera, 
una paura blu, nera. Nem¬ 
meno sono felice o coraggioso 
magari, però senti, ma do- 
v'è che andiamo? .Ah già. in 
Parlamento Ma ci pensi"^ Pe¬ 
rò l'orecchino me lo tengo 
eh? Che dici, mi fanno entra¬ 
re con l'orecchino’’ Senti, 
guarda quel cartello com'è 
bello. L'abbiamo fatto noi 
*Se invece che drogati, fossi¬ 
mo disoccupati incazzati, al¬ 
lora sì che VI preoccupereste 
di noi» È intelligente no’’ 
Drogati Ma c'è un drogato’’ 
Sono IO no’’ Uno che conta 
niente, uno che non può dire 
niente .Anzi, uno che non ha 
niente da dire, questo è il 
guaio 

Nanni Riccobono 


L’unico edificio utilizzabile a servizi socialista per essere restituito al proprietario dopo vent’annì 


•San Lorenzo, quartiere «a- 
nomalo» del centro stonco. di 
forte tradizione democratica e 
custode di una grande cultura 
popolare, in realtà non è mai 
diventato un problema citta¬ 
dino. Per questo sta agoniz¬ 
zando e presto morirà, se le t- 
stituzioni non se ne occupe¬ 
ranno*. 11 grido di allarme vie¬ 
ne dal comitato di quartiere 
che da anni combatte contro le 
possibili «colonizzazioni» e 
speculazioni, che lotta per 
conquistare ogni spazio vitale 
per I SUOI ventimila abitanti 
Kfa la battaglia di oggi viene 
considerata l'ultima, prima 
delia definitiva metamorfosi 
di San Lorenzo in dormitorio 
per le migliaia di studenti fuo¬ 
risede e di lavoratori nordafri¬ 


cani che affollano le sue case 
fatiscenti 

A San Lorenzo mancano 
non solo i servizi sociali ele¬ 
mentari. ma non esiste possibi¬ 
lità di aggregazione e socializ¬ 
zazione per bambini, giovani, 
donne, sportivi. Eppure la 
struttura ci sarebbe: ampia, 
spaziosa, adattabile a mille usi 
e esigenze. Si tratta della de- 
positeria comunale di via dei 
Salentini. espropriata venti 
anni fa per farci passare una 
strada che non è mai stata co¬ 
struita Ora. il 25 giugno pros¬ 
simo. se non interverranno 
fatti nuovi, il proprietario (che 
intascò a suo tempo il prezzo 
deH’csproprio) per legge torna 
in pos.srs.so deH’edificio A 
quest,! orm.!i vicinissima r- 


ventualità si oppongono tulle 
le forze democratiche di San 
Lorenzo c lo stesso consiglio 
circoscrizionale, che il '28 mag¬ 
gio scorso ha tenuto una sedu¬ 
ta pubblica proprio nella de- 
posilena È questo l'unico 
•polmone» sociale rimasto ai 
cittadini e la sua perdita signi¬ 
ficherebbe una sconfitta per 
tutte le città 

San Lorenzo, un’isola che a 
est è chiusa dal Verano. .< nord 
dal Policlinico e daU’Univer- 
sità. a sud dallo scalo e a ov est 
dall'arco di Sani<i Bihbian.i la 
gola a molti, proprio per le sur 
caratteristiche di centro stori¬ 
co un po’ •appartato» ma molto 
•qualificato» E fino .id ora il 
quartiere si è ben difeso non 
solo dalle specul.izioni eiiili- 


Lorenzo 


zie. ma da tutti i tentativi di 
snaturamento e di «destabiliz¬ 
zazione» che pure ci sono stati 
in questi ultimi dieci anni. Ma 
adesso gli abitanti non ce la 
fanno più 11 '23% della popola¬ 
zione è costituito da anziani te¬ 
nacemente attaccati ai loro ap- 

f iartamenti con il «bagno» sul 
lallatoio ma che, per poter so¬ 
pravvivere. sono costretti ad 
affittare camere a tutti i giova¬ 
ni che gravitano intorno all’U- 
niversii.ì E mentre qucst’ulii- 
ma ha potuto demolire c riedi¬ 
ficare sul territorio le .sue pro¬ 
prietà. il privato, per dei vin¬ 
coli anacronistici, non può toc¬ 
care nuli.! Così San Lorenzo 
porta ancora evidenti le ferite 
di quel terribile bombarda¬ 
mento del 19 luglio del '■13. 


mentre il resto delle case cade 
a pezzi perche non c’è mai sta¬ 
lo un piano di recupero urba¬ 
nistico abitativo I figli giovani 
di San Lorenzo, le nuove cop¬ 
pie sono costrette in Questa si¬ 
tuazione a emigrare altrove A 
malincuore, però, perche ba¬ 
sta girare per le strade la do¬ 
menica per nincontrarli lutti 
Ma con loro da San Lorenzo se 
ne sta andando la linfa vitale c 
il quartiere sta morendo An¬ 
che se è vero che gli studenti e 
I lavoratori nordafricani han¬ 
no comunque con la loro pre¬ 
senza massiccia contribuito al¬ 
la sopravvivenza del quartiere 
non può essere questo tipo di 
economia sommersa a salvare 
San I^rrnzo. la sua stori.i glo- 
rios.i e la sua cultura |>opolare 
c democratica 



Dapoiìtaria comunal* di S. Lorenzo 


Nuovo comandante 
legione «Roma» 
dei carabinieri 

Il colonnello Ivo Sassi ha 
assunto oggi l’Incarico di 
comandante della legione 
•Roma» dei carabinieri, in 
sostituzione del col. Mario 
Cucci, nominato capo del 
secondo reparto al coman¬ 
do generale dell’Arma. 
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Nelle «botteghe» tante occasioni di lavoro, ma la Regione deve muoversi 

LartigianOf Vapprendista 
e una legge che non arriva 

Ci vogliono incentivi finanziari e seri corsi di formazione professionale - Far lavorare un giovane «inesperto» 
deve tornare a essere conveniente - Segnali positivi da un recente seminario - Un settore che può «tirare» 


Recentemente la Regione 
ha organizEato un seminario 
per discutere quale intervento 
decidere a favore delle impre¬ 
se artigiane che assumono ap¬ 
prendisti. Al di là deH’occasio- 
ne del confronto e dei limiti di 
improvvisazione, il seminano 
è stato molto importante per 
due motivi. 

1) A due anni dalla pre.sen- 
tazione da parte di DC. PCI e 
PSI di tre proposte di legge, si 
manifesta finalmente una vo¬ 
lontà politica di affrontare (c, 
speriamo, definire rapida¬ 
mente) un intervento a favore 
dell’apprendistato nell’arti- 
gianato; 

2) Sulla base dei dati pre¬ 
sentati dairUfficio del Lavoro 
e della massima occupazione, 
è stata confermata la giustezza 
delle richieste della categoria 
per un intervento in questa di¬ 
rezione. I dati infatti dicono 
questo; negli ultimi 10 anni c’è 
stato un calo di 3.580 appren¬ 
disti occupati nelle imprese 
non artigiane e di 700 nelle 
imprese artigiane. 

Si conferma, dunque, la 
grave crisi economica e occu¬ 
pazionale nella regione. Or¬ 
mai sono colpiti anche l’arti- 
gianato e l’impresa minore, 
seppure in maniera diversa di 
altri comparti. 

D’altra parte, l’artigianato 
complessivamente, ma in par¬ 
ticolare in alcuni settori, rima¬ 
ne il settore su cui meglio si 
può puntare per una politica 
occupazionale nella regione. 

Dal confronto percentuale 
dei dati suU’andamento occu¬ 
pazionale tra artigianato e al¬ 
tri comparti, anche se in ca¬ 
renza di una azione complessi¬ 
va di sostegno, si vede che se 
i'artigianato non può essere e- 
straneo ad un processo di de¬ 
cadimento delle basi produtti¬ 
ve e occupazionali e cleirindu- 
stria in particolare, al tempo 
stesso le sue caratteristiche di 
elasticità e dinamismo gli per¬ 
mettono di essere più pronto e 
sensibile agli interventi di go¬ 
verno dell’economia rivolti al¬ 
la occupaiiontt?» " 





impiegati ministeriali o delle 
aziende municipalizzate, quel¬ 
lo di lavoratori in cassa inte¬ 
grazione. 

Mentre è giusto e necessario 
assicurare al giovane un sala¬ 
no che gli permetta di condur¬ 
re una vita sociale adeguata a- 
gli standard normali e che 
quindi sia capace di incentiva¬ 
re il suo impegno personale 
nel lavoro, non è giusto che 
non siano più riconosciuti, nei 
fatti, la funzione e le spese che 
l'artigiano affronta nello svol¬ 
gimento del suo ruolo di mae¬ 
stro. 

Per questo è necessario che 
la Regione, titolare dei compi¬ 
ti di formazione professionale 
(che con il contratto di ap¬ 


prendistato vengono trasferiti 
alle imprese), si accolli l’onere 
economico di incentivare l’oc- 
cupazione degli apprendisti 
nelle imprese artigiane. 

Incentivi per l’occupazione 
e formazione professionale. 
Non c’è contrapposizione tra 
questi due ruoli che deve svol¬ 
gere la Regione. Nella legge 
che e in preparazione debbono 
essere esaltati entrambi. 

Naturalmente, in questa 
prima fase l’intervento regio¬ 
nale non potrà essere genera¬ 
lizzato, ma dovrà puntare de¬ 
cisamente in quei settori dove 
più acuta è la richiesta di occu¬ 
pazione. 

Adriano Aletta 
segretario della CNA di Roma 


Vetere airambasciata d'Israele: 
«Fermate rinvasione del Libano» 


Nell’artigianato c’è un’of¬ 
ferta di lavoro persistente, in 
particolare di manodopera da 
qualificare. Queste possibilità 
però non sono colte dai giova¬ 
ni, prima di tutto per l’aspetta¬ 
tiva che in prevalenza i giova¬ 
ni hanno dal lavoro. Incide, 
naturalmente, la formazione 
scolastica e culturale, incide il 
mito deirarncchimento facile 
e rapido. 

àia c'è un altro ostacolo che 
ha impedito lo sbocco occupa¬ 
zionale dei giovani nell’arti- 
gianato: il costo dell'apprendi¬ 
sta. Oggi, sulla base dei con¬ 
tratti di lavoro autonomii vi¬ 
genti nell'artigianalo (contrat¬ 
ti che la CNA si è dichiarata 
disponibile a rinnovare), un 
giovane apprendista di 15 anni 
(al primo mese di lavoro in 
una bottega artigiana metal¬ 
meccanica) ha diritto ad una 
retribuzione mensile di 575 
mila lire. Un giovane della 
stessa età che va da un barbie¬ 


re o da un parrucchiere per 
imparare il mestiere, ha dirit¬ 
to ad un salario di 421 mila li¬ 
re. 

Si tratta di retribuzioni del 
tutto giustificate ma bisogna 
considerare che mentre 6 anni 
fa la paga di un apprendista a 
15 anni rappresentava il 
40-45% del salario di un ope¬ 
raio qualificato, oggi è il suo 
(i0-6ò%. 

Questa situazione determi¬ 
na nelle imprese artigiane un 
evidente conflitto tra appren¬ 
dista ed operaio e anche l'indi- 
sponibilita dell’artigiano ad 
assumere giovani. Avviene 
anche che 1 artigiano assuma, 
ma poi. magari, non è in grado 
di rispettare la retribuzione 
prevista dai contratti, alimen¬ 
tando così il lavoro irregolare 
e rischiando vertenze gravo¬ 
sissime. Tutto questo, nella il¬ 
lusione di difendersi dalla 
concorrenza sleale di altre im¬ 
prese che utilizzano il lavoro 
nero, il doppio lavoro degli 


Appartamenti-fantasma a Cerveteri 


«Scusi signor Lenzini, 
ci dice che fine hanno 
fatto i nostri soldi?» 





^cncnvvn v.U5taniioa vtmuosi vmatta 
prospiciente tisu fruibitn ni<;rin a condo¬ 
miniale arr _ 

^1^906 visibile sabato viale^k^ip 

Angelino Marmi 89. ^ 

CERVETERI affare mansarda due carne- 
re 20 900000 monocamera servizi ter¬ 
razzo 27.500 (XX) due camere servizi 
balcone 3l.4000(X) appartamenti nuovi 
centro Signorili ottima esposizione 45% 
mutuo decennale non indicizzato 21 W 
visite in loco anche festivi via Pelagalli 
oppure MMT tei. 06/47494. 

fcCERVETERI libero mq 85 salone camte 


Che fine hanno fatto i soldi di una ventina di poveri cristi 
che erano convinti di aver comprato una casa a Cerveteri e 
InvecesI trovano con un bel nulla in mano? A quanto sembra 
stanno al sicuro nelle banche dei Lenzini, e probabilmente 
già stanno dando buoni interessi. 

La storia è questa. Accompagnata da un discreto numero 
di Inserzioni sui giornali (qui sotto ne pubblichiamo una pub¬ 
blicata proprio ieri) la •TYe Elle srh ha messo in vendita un 
complesso residenziale a due passi da Ceneteri (e altri due 
dal mare). Appartamenti di varia grandezza, belli, comodi. 
Nove milioni sull’unghia e si firma il compromesso. Poi — 
questo è l’impegno formale — entro l’8 giugno la consegna 
degli appartamenti. L’otto giugno è arrivato ed è arrivata 
anche la sorpresa: non solo gli appartamenti non vengono 
consegnati, ma si viene a sapere che non c’è la rete delle 
fogne, non c’é la rete idrica e naturalmente non c’è rabitabili- 
tà. Insamma: un bidone. Chi l'ha tirato? L’amministratore 
delegato della •Tre Elle» si chiama Aldo Lenzini, famoso co¬ 
me e.\ presidente della Lazio e famoso anche come palazzina¬ 
ro. Sarebbe gen tile che dicesse ai suoi clien ti dove sono andati 
a finire tutti quei milioni che ha intascato. 


Arrestato 
un giovane 
al Portuense: 
è un 

terrorista? 


Un giovane (forse un ter¬ 
rorista) è stato arrestato dai 
carabinieri in via Federico 
Di Donato, nel quartiere 
Portuense, al termine di una 
sparatoria. Dai carabinieri sì 
è saputo che era armato di 
una pistola; avrebbe cercato 
di estrarla nel veoere avvici¬ 
narsi i militari che intende¬ 
vano controllare i suoi docu¬ 
menti. I carabinieri hanno 
sparato alcuni colpi d'arma 
da fuoco costringendolo ad 
arrendersi. 

Il giovane, da' momento 
della cattura, sì è chiuso nel 
più assoluto mutismo e non 
ha voluto rispondere ad al¬ 
cuna domanda. I carabinie¬ 
ri, che ancora non lo hanno 
Identificato, hanno effettua¬ 
to la prova dattiloscopica per 
il rilievo delle impronte digi¬ 
tali. 


Ieri il sindaco di Roma, 
Ugo Vetere, si è incontrato 
con l’ambasciatore israeliano 
in Italia. 

Vetere ha espresso la ripro¬ 
vazione profonda del popolo 
romano per l’aggressione i- 
sraeliana nel Libano. In que¬ 
sti giorni, da quando è inizia¬ 
to l’attacco, centinaia sono i 
soldati caduti in battaglia ed i 
cittadini periti .sotto i bom¬ 
bardamenti. Rovine, di.stru- 
zioni sono la conseguenza del¬ 
la politica di aggressione por¬ 
tata avanti da Israele, con l’a¬ 
vallo degli USA che hanno, in 
questo Stato, il baluardo più 
importante in Medio Oriente. 

Vetere ha ribadito all’am¬ 
basciatore rirrinunciabile di¬ 
ritto dei popoli alla autode¬ 
terminazione e quindi la ne¬ 
cessità che anche il popolo 
palestinese possa essere libe- 


il partito 


COMITATO DIRETTIVO; domani al¬ 
le 9 riunione del CO della federazione 
allargalo al gruppio consiliare capitoli¬ 
no. Odg: (Problemi dello sviluppo ur¬ 
banistico a Roma*. Refaton i compa¬ 
gni Enzo Proietti e Eno Catalano. 
SEZIONE CREDITO: alle 17 in fede¬ 
razione attivo straordinario degli assi¬ 
curatori comunisti in preparazione del¬ 
la Conferenza operaia nazionale (Pisa- 
salej; SEZIONE SCUOLA alle 18 anzi¬ 
ché alla 16.30 attivo in preparazione 
della Conferenza comunale del 18 
giugno (Mete). 

ASSEMBLEE: PORTUENSE VILLINI 
alle 18.30 con il compagno Piero Va¬ 
lenza della CCC: IPPOLITO NIEVO alle 
18 sulla droga (Colombini). MONTE- 
SACRO alle 18 in piazza sulla 194 
(Forti). PAHIOLI alle 21 (De Loca). 
TORPIGNATTARA alle 18 30 (Meta) 
PRENESTINOalle 18 30(Dore) TOR 
DE SCHIAVI alle 18 30 (Maggi); CA- 
STELGIUBILEO alle 21; TUFELLO alle 
18 30, TOHREVECCHIA alle 18.30. 
ZONE DELLA CITTA: MAGLIANA 
PORTUENSE alle 18 30 Cd2 e cellule 
posti di lavoro (Cdia-Granone); APPIA 
alle 18.30 a Tuscolano CdZ (Di Vico, 
Quaresima); ITALIA S LORENZO alle 
17 30 a Italia sulle pensioni (Barto- 
lucci). OSTIA alle 19 a Ostia Centro 
componente Enti locali (Bonacci. Spe¬ 
ra). AURELIA BOCCE A alle 18 ad Au- 
relia attivo sulla droga (Coletti). 

ZONE DELLA PROVINCIA: NORD 
Civitavecchia Togliatti alle 18 assem¬ 
blea con il compagno Cesare Fredduz- 
zi della CCC. 

SEZIONI E CELLULE QZIENOALI: 
STATALI NORD alle 18 a Mazzmi (De¬ 
gni, Fusco); FATME alle 17 (S. Bal- 
ducci) 

• Oggi alle 18 presso il parco di Vilia 
Gordiaru manifestazione sugli anziani 
della Zona Prenestma con il compa¬ 
gno Mario Pochetti. 

CO.MIT.ATO REGIONALE 

è convocata per oggi alle 9.30 una 
riunione per valutare l'andamento del 
decentramento (Fredda. Gensmi). 
PROSINONE: SORA alle 19 attivo 
Festa dell'Unità (Cervini). 

LATINA: In Federazione alle 17.30 
CD (Imbellone). 

RIETI: CHIESA NUOVA alle 21 CO 
(Ferrom). 

VITERBO: LUBRIANO ane 21 confe- 
rerua operaia (Nardtm, Vena): FAR¬ 
NESE aOe 2 1 corso di storia (La Bel¬ 
la). 


ro di far pc.sare le proprie de¬ 
cisioni e la propria volontà. 

Il sindaco della capitale ha 
ricordato altresì come il po¬ 
polo italiano in questi mesi 
sia sce.so nelle piazze di ogni 
città, piccole e grandi, per ri¬ 
badire la necessità che si pon¬ 
ga fine allo stato di guerra sui 
vari fronti del mondo, per ri¬ 
badire la volontà di pace e di 
liliertà che è un sentimento 
profondo di tutti gli italiani. 

Ha ricordato rultinia gran¬ 
diosa manifestazione di saba¬ 
to scorso, a Roma, quando 
centinaia di migliaia di perso¬ 
ne hanno sfilato in corteo per 
protestare contro la politica 
di potenza e di aggressione e 
per protestare contro l’inva¬ 
sione israeliana nel Libano. 

Ancora una volta, dunque, 
dopo le numerose iniziative 
degli ultimi mesi. Vetere ha 
ribadito la volontà di pace 
della gente di Roma. 


Antico e moderno sviluppo e 
proeresso PER UNA CAPITA¬ 
LE DIVERSA, questo è il tema 
del convegno organizzato dalla 
federazione e dal gruppo consi¬ 
liare comunista per martedì 
prossimo pi esso la Facoltà di 
architettura, via Antonio 
Gramsci. Aula IV. 


Lutto 

È morto il compagno Giu¬ 
seppe Mela, iscritto al Partito 
dal 1945. della sezione Por¬ 
tuense Villini. A tutti i fami¬ 
liari giungano le fraterne con¬ 
doglianze della sezione, della 



Stasera con Robeito Godi, Soi^ Taiy e Bdn^iie McGhoe 


Grande spettacolo al Tenda Seven Up 



Dopo essersi già esibito 
nelle piazze di Torino, Sanre¬ 
mo e Milano, Roberto Ciotti, 
bluesman nostrano, arriva 
stasera al Teatro Tenda Se¬ 
ven Up per avvolgerci nella 
soffice atmosfera del suo 
blues. Con lui, due grandi 
della tradizione afroamerica¬ 
na, due autentici miti; Sonny 
Terry e Bronnie McGhee. 
Ciotti che è già arrivato alla 
sua terza fatica discografica, 
si è via via conquistato la fa¬ 
ma di uno dei migliori inter¬ 
preti italiani di questo gene¬ 
re di musica. Suona la chitar¬ 
ra. l'armonica e il dobro e no¬ 
nostante componga perso¬ 
nalmente molti pezzi del suo 


repertorio, trae grande in¬ 
fluenza dai vecchi musicisti 
del delta del Mississippi. 

Una storia molto più densa 
di esperienza è invece quella 
di Sonny Terni (armonista) c 
Brownie McGhee (chitarri¬ 
sta). I due formano un bino¬ 
mio emblematico. Pur suo¬ 
nando insieme da moltissimi 
anni si odiano a tal punto da 
esigere in ogni concerto ca¬ 
merini separati e da lanciarsi 
invettive durante lo spettaco¬ 
lo. 

Sonny Terir, cieco, è da 
considerarsi insieme a Lea- 
dbclly e a Bie Bill Broonzy 
colui che meglio di ogni altro 
seppe unire i due tronconi 
non colti della musica popo¬ 


lare americana: il blues e il 
folk. Ciò che ne derivò, il folk- 
blues appunto, fu da molti sa¬ 
lutato come una forma com¬ 
merciale ben concepita per 
accattivarsi la simpatia di un 
pubblico più vasto e vendere 
di piu. Sonny Terry ha prati- 
c.'imente suonato con tutti i 
grandi della tradizione blues, 
e stato compagno di vaga¬ 
bondaggio di gente come 
Woody Guthrie e Cisco Hu- 
ston nel perìodo della Grande 
Depressione ed ha influenza¬ 
to con la sua armonica buona 
parte dei folksingers che ne¬ 
gli anni Sessanta fecero capo 
al Greenwich Viltage. Lo stes¬ 
so Dylan lo ricordò nella sua 


«Song to Woody*. 

Brownie McGhee invece, 
nativo del Tennessee, si rìfà 
alla tradizione chitarrìstica 
del North Carolina che fa ca¬ 
po a dei veri c propri virtuosi 
quali Blind Boy Fuller (di cui 
si può considerare il conti¬ 
nuatore nello stile) e Reve- 
rend Gary Dasis. Probabil¬ 
mente inferiore ai precedenti 
come creatività sulla tastiera 
e velocità di esecuzione, van¬ 
ta comunque una tecnica no¬ 
tevole c una voce molto bella 
che gli garantiscono una cer¬ 
ta originalità e una sicura 
presa emotiva fuI pubblico. 

Roberto Caselli 


L’ex bambino prodigio della TV depone davanti ai giudici 


Il killer nero Fioravanti 
«spiega» romicidio Leaadri 

L'obiettivo mancato era Tavvocato missino Arcangeli che doveva essere gambiz¬ 
zato ma qualcuno, «alzò il tiro» - Il tentativo di rivendicare un ruolo politico -11 rac¬ 
conto sui Nar e su Terza posizione - L’obiettivo comune è la lotta al sistema 


Al processo per l’uccisione di Antonio Leandri è entrato in 
scena ieri Valerio «Giusva» Fioravanti, uno dei killer più fero¬ 
ci del terrorismo nero. Accusato di vari delitti, oltre a quello 
del povero studente operaio, capo di una banda di sanguinari 
che ha seminato la morte per mezza Italia, ieri mattina l'ex 
bambino prodigio della TV si è presentato, sorridente e stra¬ 
fottente. alla Corte d’Assise di Roma facendo un racconto 
agghiacciante: si è rifiutato di parlare nei dettagli dell’omici¬ 
dio ma ha «spiegato* perchè era stato scelto come obiettivo 
l’avvocato missino Arcangeli e come in programma vi fosse 
solo una gambizzazione, purtroppo finita male sia perché fu 
colpito uno che non c’entrava niente sia perché «qualcuno», 
non si sa perché «alzò il tiro», sparando per uccidere. 

Fioranvanti non ha nemmeno mancato di «spiegare* alla 
Corte il fenomeno dei Nar e dello spontaneismo armalo nell’ 
eversione nera, rìvendicando un suo ruolo «politico» e non 
solo esecutivo nel quadro di questo terrorismo. La sua deposi¬ 
zione. ovviamente, va presa per quella che è; testimonianza di 
un invasato, di un fanatico della morte e delle armi ma che, 
forse, contiene anche dei messaggi al suo ambiente. Dopo le 
accuse di Calore a Freda dell’altro giorno (mentre annunciava 
il ferimento in carcere del «teorico» dell’eversione nera) ieri 
Fioravanti ha volutamente parlato di Concutelli (l’assassino 
del giudice Occorsio). Uno che non conta più di tanto — ha 
fatto capire —. Per dire che i legami tra la vecchia eversione 
e le nuove bande armate nere sono piuttosto labili. Non a caso 
l’ex bambino prodigio ha letto, prima di essere interrogato, un 
documento firmato anche da Calore e Mariani in cui si parla 
dell’omicidio Leandri ma soprattutto deir»ideologia». se co.sì 
può essere chiamata, delle organizzazioni nere come Nar e 
Terza Posizione. 

Terza Posizione ormai c morta — ha detto Fioravanti — e i 
Nar non hanno alcuna struttura centralizzata. Si tratta di 
gruppi armati spontanei: l’obiettivo comune è la lotta al siste¬ 
ma. Lo spinto che pervade questa lotta è quello della vendetta 
per 1 torti subiti. A questa lotta - afferma il documento letto da 
Fioravanti — dovrebbero essere aggregati anche tutti quelli 
che «contro il sistema» lottano a sinistra. È una teorizzazione 
nota che. a quanto risulta ormai da molte testimonianze, non 
è rimasta sul piano dei progetti Più di una volta è stata docu¬ 
mentata una sia pur limitata osmosi tra le due aree c perfino 
una sene di scambi «operativi»; ad e.scmpio partite di armi 
usate indifferentemente da neofascisti e organizzazioni fian- 
cheggiatnci delle Br 

Ieri, come detto. Fioravanti ha tentato di presentarsi come 
un personaggio dal ruolo «politico» e non come semplice kil¬ 
ler. Lui e gli altri sanguinari dovrebbero rappresentare, in¬ 
somma, una nuova realtà politica di giovani che •lottano con¬ 
tro il sistema». Il suo racconto è stato, per questo, iifipressio- 
nante e può far riflettere: c’è una componente inguaribile di 
follia e di fanatismo m questi assassini, ma è chiaro che questa 
ideologia della morte e della vendetta ha incredibilmente 
fatto proseliti, sìa pure pochi 

Fioravanti ha detto queste cose in un tono intollerabilmen¬ 
te arrogante. Ieri, in chiusura, ha addirittura avuto un batti¬ 
becco con il Presidente. E. forse, è stalo zittito troppo tardi. 
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Giornata per 
la pace con Vetere 
a Castelverde 


Roma capitale di pace e di 
progresso questa la parola d’or¬ 
dine della manifestazione per 
la pace che si svolgerà oggi nelle 
borgate deH’VIII Circoscrizio¬ 
ne. La giornata è fìtta di inizia¬ 
tive e verrà conclusa alle 20.30 
con un discorso del compagno 
Ugo Vetere sindaco di Roma. 

Vietato il sit-in 
dì protesta 
per Israele 

Per protestare contro l’ag¬ 
gressione israeliana e manife¬ 
stare solidarietà al popolo liba¬ 
nese e palestinese il Comitato 
per la pace ha indetto un sit-in 
per oggi pomerìggio davanti al- 
ì’amb^iata israeliana. La ma¬ 
nifestazione è stata pero vieta¬ 
ta dalla questura. 

«Per una capitale 
diversa»: convegno 
del PCI 


Di dove in quando 



Nino La Barbera alla «Gradiva» 

Un occhio aUa caccia 
dello straordinario neUe 
cose di tutti i giorni 



Nino La Barbera — Galleria «La Gradiva», via della Fontanel¬ 
la 5; fino al 12 giugno; ore 10/13 e 17/20. 

Ci vuole un occhio raro, assai sensibile e lirico, per cogliere nel 
flusso delle ore di tutti i giorni qualsiasi queU’attimo straordina¬ 
rio che esalta e fa splendere le cose più ordinarie. È questione di 
una luce particolare, di un gesto umano inaspettato, di una rela¬ 
zione imprevista tra uomo e cose, d'uno stato d animo che fa 
sentire la liberazione a portala di mano. Nino La Barbera ha 
quest’occhio e una dedizione alla pittura, immaginazione e me¬ 
stiere, che è come un pensiero dominante, dolcissimo ma ossessi¬ 
vo. 

È di origine siciliana, vive a Roma ed ha una maniera di 
dipingere iresca. schietta, innamorata della luce mediterranea 
che filtra in spazi chiari, ordinati, armonici per relazione con le 
figure e gli oggetti. Un pittore nuovo manico della Qualità e dei 
valori pittorici e che ha dei rimandi al Quattrocento luminoso di 
Piero e Antonello. Un pittore che persegue la chiare^ ma per 
mostrare che la realtà è misteriosa, enigmatica. C’è un gran 
quadro, qui. che parla per tutti: è un appuntamento d’amore in 
una stanza di chiarità serena e mattutina; il pittore lo titola 
■Somatizzazione dell’ansia» volendo illuminare f'enigma di que¬ 
sta immagine di felicità all’alba della vita come dicono i colori 
dolci, i gesti calmi, lo spazio limpido con uno strano alberello che 


Dino Pcdriali alla galleria Pan 


Un fotogramma di luce 
per ì volti tragici di 
giovani «pasoUniani» 

Dino Pedrialì - Gallerìa-Librerìa Pan, \ia del Fiume 3/.-\; ore 
10-13 e 17-20. 

A introduzione del testo con cui Luirì Berettoni presenta le 
straordinarie fotografie 1980-82 di Dino Pedrìali c’è una citazione, 
assai fondata, di quel passo dello storico deU’arte seicentesco, anzi 
scrittore di vite come si usava allora. Giulio Mancini il quale parla 
de] Caravaggio e della sua scuola che si serviva per illuminare i 
corpi d’un lume unito che veniva daU’alto senza riflettere in una 
stanza tutta tinta di nero? Dunque, Pedrìali un caravaggescod’c^- 
gi? Mi sembra che sia così. 

Pedrìali è nato a Roma nel 1950, Importante è stato il suo 
incontro prima con Man Ray, a Parigi, e poi con Andy Warhol e, 
decisivo, quello con Pier Paolo Pasolini del quale ha fatto molte 
fotografìe, corpo e volto: c’è, tra esse, una foto straziante per pene¬ 
trazione del dolore e per prefigurazione della morte nella vitalità. 
Pasolini ha contato per il modo di guardare e saper vedere il corpo 
e il volto dell’uomo e dei ragazzi proletari soprattutto: direi che na 
inventato un tipo umano della realtà proletaria proprio somatica¬ 
mente e al limite della maschera. 

Dino Pedrìali usa il fotogramma nel senso letterale di «scrittura 
di luce* e il suo ossessivo tormento di fntograto è di fissare q^uella 
magica s(wlia sulla quale luce e ombra si contendono la fìgura 
ignuda detl'uomo: è la soglia tanto della massima evidenza della 
vita quanto della morte, della volumetria sensuale quanto della 
precarietà fantasmatica. E per l’evidenza «tattile» e {Micologica ci 
vuole la tensione giusta tra luce e ombra; basta che vinca I una o 
l’altra e l’evidenza esistenziale si dis.soIve. 

Qui Pedrìali espone due ricche serie di fotografìe; una di nudi 
maschili combinati tra loro come in un gesto finale di balletto o di 
spegnimento in un lager; una di ritratti possenti e tragici di prole- 
tan ragazzi dì borgata (che oggi è un po’ tutta la città). Pednali ha 
un occhio terribile, capace di penetrare nel tragico più quotidiano 
là dove si avverte come un cancro che sta operando una disintegra¬ 
zione fino alla morte. 

Da Mi 














«spruzza» foglie verde olivo e dei giocattolini nascosti sotto il 
divano e che la memoria rivisita. Una giacca di plasuca rossa, un 
gesto, un vestito, una figura in riposo o in transito: sempre scatta 
la scintilla pittorica che anima tutta l’immagine della realtà. 


Dario Micacchi 


Al teatro deirUniversità 

«Venp^uno sonori 
vengliìno»: aitivano 
decine dì cartoons 


Sono I gioielli «cattivi» 
deU'animazione americana, 
l’altra faccia di una vita che 
Disney ha voluto rosa, e che 
gli artisti della Warner Bros 
hanno caricato di tinte paro¬ 
distiche. Cartoni, cartoni a- 
nimati, tanti, brevi e lunghi, 
conosciuti e ignoti al pubbli¬ 
co italiano; li proietta l’Arci- 
comics insieme alla coopera¬ 
tiva culturale di Bagatto, nel 
teatro dell'Università. È una 
pìccola maratona che vale la 
pena frequentare, se non al¬ 
tro come esperienza di una 
America meno familiare ma 
certamente più spassosa di 
quella ricamata dal grande 
Disney. 

Ci sono tutti: Tex Avery, 
Frelang Bob Clampett, 
Chuck Jones. Il loro mondo 
poetico è realista, immagini¬ 
fico. violento, ironico: per 
fare umorismo hanno usato 
di tutto, dallo stravolgimen¬ 
to della fisicità più elemen¬ 
tare alla minuziosa adesione 
al ritmo o movimenti reali. 
Ogni cartone è un pezzo di 
ricerca grafica c cinemato¬ 


grafica del tutto pionierìsti¬ 
ca. Racconta Jones in una in¬ 
tervista. che alla Wames 
Bros non si sprecavano certo 
quattrini per sperimentare 
le soluzioni di animazione. 
La scuola perciò, è nata con 
una grinta audace dettata 
dalla necessità e dal genio di 
tutti quelli che come schiavrì, 
sfornavano centinaia di me¬ 
tri di pellicola al giorno. 1 lo¬ 
ro modelli cinematografici: 
Keaion e Me Sennet 

Per un pubblico adulto 
dunque, ma allora anche i 
più piccini non disdegnava¬ 
no certo le Merry Melodies o 
Duffy Duck; Bugs Bunny, 
Vilcovote, Porky e tutti gli 
altri. La produzione presen¬ 
tata dalla rassegna va dal 
1930 al -48. 

Questa sera se ne possono 
vedere 26. tulli cortometrag¬ 
gi naturalmente, tra i qu^i 
molti prodotti durante la 
guerra. La serata è gratis, e 
comincia alle 21 con il film 
•Piane Dippy», della serie di 
Porky Pig. E un lavoro di 
Tex Avery a cui seguiranno 
King, Clampett, Tasnlin, Me 
Cabe, Frelang. 
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Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

(Oifeiione artistica - Tel. 461755) 

Domani alla 18 (ree. 74). Raymonda. Balletto in 3 atti 
di Aleksandr Glazunov Direttore d’orchestra Alberto 
Ventura, regia Beppe Menegatti. coreografia Loris Gai, 
scena o costumi Martin Kamer. Interpreti principali Carla 
Tracci. Gheorghe Jancu, James Urbain, Claudio Zaccari. 
Piero Martelletta Solisti e corpo di ballo del Teatro. 
Domenica alle 17. Ultima replica 
ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 
(Via Vittoria, 6 - Tel 6790389) 

Domenica alle 18 (turno A), lunedi alle 21 (turno B), 
martedì alle 19 30 (turno C). All'Auditorio di Via della 
Conciliazione Concerto diretto da Lorin MaazeI (tagl. 
n. 30). In programma. Mahler, «Sinfonia n. 6 in la mino¬ 
re» Biglietti in vendita al botteghino dell'Auditorio vener¬ 
dì e sabato ore 9.30/13 e 17/20, domenica, lunedi e 
martedì dalla 17 in poi 

ARCUM - ASSOC. ROMANA CULTORI DELLA MU¬ 
SICA 

(P zza Epiro. 12) 

Alle 21. Presso la Sala Baldini (P.zza Campitelli, 9 - Tel. 
6543978) Concerto del plenleta Luciano Bellini. 
Musiche di Pernaiachi, Di Bari. Webern, Haendel, Bach, 
Haydn. Mozart Ingresso libero 
ASSOCIAZIONE BÉLA BARTÓK 
(Via di Torre Spaccata, 157) 

Alle 19.30. «Giugno musica'e»: Ostinato For Paeca et 
Za Mir. Concerto inaugurale de «I Madrigalisti Romani», 
Direttore artistico’ Gesualdo Banchieri 
ATTIVITÀ POLIVALENTI TEATRO IN TRASTEVERE 
(SALA 8): Alla 21 15. Il Gruppo di Musica e Danza 
Primitiva e Contemporanea «Metropolis» presenta Mo- 
* vemotion di Manna Baruffaldi, con danzatori e percus¬ 
sionisti • Ingr. L. 6000-4000. (Ultima replica). 

• • • 

Domenica alle 18.30. Nella 8asilica di SS. Cosma e 
Damiano (Fon Imperiali) l’Associazione Culturale Teatro 
in Trastevere presenta Concerto di musica sacra per 
soli coro e organo Musica di M. Piacente. Coro Polifoni¬ 
co «La Vìa Lattea». Direttore: M Piacente. 
AUDITORIUM DEL FORO ITAUCO 
(P.zza Lauro De Bosis) 

Domani alle 21. Concerto Sinfonico Pubblico. Diret¬ 
to dal M’ Jerzy Semkow. Musiche di Haydn. Orchestra 
Sinfonica e Coro di Roma della RAI. Maestro del Coro 
Giuseppe Piccillo 

CENTRO MUSICALE DIFFUSIONE POLIFONIA 
CLASSICA E CONTEMPORANEA 

(Tel 6232300) 

Alle 21.15. Presso l'Arcibasilica di S. Giovanni in Latera- 
.-^lo (lato Obelisco) Concerto de <tl Symphoniacln a 
da «I Maestri Cantori Romani». Direttore; M’Laureto 
Bucci. Musiche di Scarlatti, Vivaldi, Mozart, informazioni 
tei 392881. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula. 16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982/83 che 
avrà inizio il 6 settembre prossimo. Per informazioni 
telefonare alla Segreteria (tei. 6543303) tutti i giorni 
esclusi I festivi ore 16/20 

COOPERATIVA TEATRODANZA CONTEMPORA¬ 
NEA DI ROMA 

(Via del Gesù. 57) 

11° Corso Estivo Internazionale tenuto da Elsa Piperno e 
Joseph Fontano Sono aperte le iscrizioni (lunedi-vene- 
nerdi ore 16/20). 

OLIMPICO 

(P zza Gentile da Fabriano) 

Alte 21.30 Ilio in concart con Ino De Paola. Michele 
Ascolese. Mandrake. Prevendita 10/13 • 16/19. 

PRIMAVERA MUSICALE DI ROMA 

(Largo del Nazareno, 8) 

Si comunica che il concerto di hirted) è stato an¬ 
nullato. 


Prosa e Rivista 


BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri. 11 ) 

Domenica alle 17.30. La Comp. O’Onglia Palmi presenta 
Cosi ò (se vi para) di Luigi Pirandello. Regia di Anna 
Maria Palmi. 

DEL PRADO 
(Via Sora, 28) 

Si effettuano audizioni per attori ed attrici. Per informa- 
tuoni tei. 5421933. 

IL LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo) 

Atte 21. La American Theatre Company presenta (m 
inglese) Chi ha paura di Virginia Woolf? di Edward 
Albee. con J. Klassi. L. Treadway, E. Tinetti, 0. Bartolo. 
Regia di Jason Klassi. 

LA MADDALENA 
(Via delia Stelletta, 18) 

Seminano spettacoli con; P. Degli Esposti, M. Fabri. D. 
Marami. F. Rame. Per prenotazioni e informazioni tei. 
6569424 ore 17/20. 

LA SCALETTA 

(Via del Collegio Romano. 1 - Tel. 6795903) 

Alle 21. La Comp. «Il Punto» presenta Uomo e galan¬ 
tuomo di Eduardo De Filippo. Regìa di Antonello Avallo¬ 
ne, 

PADIGUONE BORGHESE 

(Villa Borghese - Viale delTUccelliera) 

Alle 21.30 L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
La Gaia Scienza in Gli insotti pro f o risco no lo orBcho. 
TEATRO CINEMA TRASTEVERE 

(Circonvallazione Gianicolense. 10) 

Alle 20.30. Il C(^-Centro Uno presentano Caso di 
bambolo di H. Ibsen. con G Rossi. S Bragi, M. Caruso. 
A Pavia. A. Blasi. Regia di Scilla Brini. 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini) 

Chiusura estiva. 


Sperimentali 


ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA 

(Via Giorgio Morandi. 98) 

Provino Attori Premio Diego Fabbri Per informazioni e 
prenotazioni tei. 2591521 ore 14/16. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE 

(Via dei Monti di Pietralata. 16) 

Domani alle 21. Il Teatro Wilhelm Meister presenta Duo 

atti unici con intomtozzo bizzarro di Aldo Mensi. 


Prime visioni 


L. 4000 


ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T. 352153) 

Fico dTrtdia con R. Pozzetto • Comico 
(16 30-22 30) 

AIRONE 

(Via tibia. 44 - Tel 7827193) L. 3500 

Colifomio Dolls con P. Falk - Drammatico (VM 14) 
(17-22 30) 

ALCYONE 

(Via Lago di Lesma. 39 - Te). 8360930) L 35(X) 
L'inganno con H. Schygufla - Drammatico 
(16 30-22 30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 

SonouaRtS pornografico 
(10-22 30) 

AMBASSADE 

(Via Acc degb Agiati, 57 • Ardeaiino - 
Tel 5408901) L. 3500 

Un tnorcolod) do iooni con J M. Vmeent - Drammatico 
(17-22 30) 

AMERICA 

(Via N. del Grande. 6 - Tel 5816168) L 3000 
Assassinio sul Tsvsro con T. Mihan - Satrieo 
(17 22 30) 

ANTARES 

(Viale A*iatico. 21 * Tel 890947) L 3000 

Consn il barb e ro con S Bergman • Avventuroso (VM 
14) 

(17-22 30) 

ARISTON 

(Via Cicerone, 19 - Tel. 353230) L 4000 

La voglio addosso con B. Dern - Sentimentale 
(17-22 30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T 6793267) U 4000 

Hsnimsl House con J. Belushi • Sstaico (VM 14) 
(17-22 30) 

ATLANTIC 

(Via Tuscolans 745 - Tel 7610656) L. 3000 
Un mor c ols d l do looni con J M. Vincent - Drammatico 
(17-22 30) 

AUOUSTUS 

(Corso V. Emartuele. 203 • Tel 655455) L. 3IXX) 
L’Inganno con H. SchyguDs • Drammatico 
(16 30-22 30) 

BALDUINA 

(Piazza della Balduina. 52 - Tel 347592) L 3500 
BoRo mio boNszzs mio con G Giannini - Satrieo 
(17-22 30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 - Tel 4751707) L 4(X)0 
Hair di M. Forman • Musicale 
117-22 30) 

BELtrro 

(Piazza Medaglia d'Oo. 44 - Tel 340887) 

L 3000 

Il Blustizioro doNa natta fi. 2 con C. Bronson - Dram¬ 
matico (VM 18) 

(17-22.30) 


Cinema e teatri 


BLUE MOON 

(Via dai 4 Cantoni 53 • Tel. 4743936) L. 4000 

Deaideri pomo 

(16-22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stamira 7, Piazza Bologna - Tel. 426778) L. 4000 
Penitentiary con T. Pollard - Drammatico (VM 18) 
(17-22 30) 

CAPITOL 

(Via G Sacconi • Flaminio - Tel. 393280) 

L. 3500 

IL cacciatora con R. De Niro • Drammatico (VM 14) 
(16.30-22.30) 

CAPRANICA 

(Piazza Capranica. 101 - Tel 6792465) L. 4000 
1 predatori daH'arca perduta con H. Ford • Avventuro¬ 
so 

(17 15-22 30) 

CAPRANICHETTA 

(P za Montecitorio. 125 • Tel. 6796957) L. 4000 
Loulou con I. Huppert - Drammatico (VM 18) 

(16 45-22 30) 

CASSIO 

(Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 3000 

Ricche e famose con J. Bisset - Drammatico 
(17-22) 

COLA Di RIENZO 

(Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tel 350584) L. 4000 
Penitentiary con T. Pollard - Drammatico (VM 181 
(17-22 30) 

EDEN 

(P za Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) L. 4000 
Lezioni maliziosa con S. Kristel • Sexy 
(17-22 30) 

EMBASSY 

(Via Stoppani. 7 - Tel 870245) L. 4000 

Gli anni spazzati di P. Weir • Drammatico 
(16 30-22.30) 

EMPIRE 

(Via R Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4000 
Un mercoledì da leoni con J.M Vincent - Drammatico 
(16 30-22.30) 

ETOILE 

(Piazza in Lueina 4 1 - Tel. 6797556) L AOQO 

Solo quando rido con M. Mason • Drammatico 
(17-22 30) 

EURCINE 

(Via Liszt. 32 - Tel 5910986) L. 4000 

I ragazzi del Max's Bar (prima) 

(17 30-22.301 

EUROPA 

(Corso Italia. 107 - Tel. 865736) L, 4000 

In nome del papa re con N. Manfredi - Drammatico 
(16 30-22.30) 

FIAMMA 

(Via Bissolati. 47 - T 475)100) L. 4000 

Blow out con J Travolta - Giallo (VM 14) 

(16 30-22 30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 

L 4000 

Ente David di Oonateilo «Il cinema di Zavattini» 

GARDEN 

(Viale Trastevere 246 - Tel 582848) L 3.500 
Bello mio bellezza mia, con G. Giannini - Satirico 
(16 30-22.301 

GIARDINO 

(Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3500 

II giustiziere della notte n. 2 con C. Bronson • Dram¬ 
matico (VM 181 

(17-22.301 

GIOIELLO 

(Via Nomentana 43 • T. 864149) L. 3500 

Ricomincio da tra con M. Troisi - Comico 
(17-22 30) 

GOLDEN 

(Via Taranto, 36 - T, 7596602) L. 3000 

Il cacciatore con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 
(16.30-22.30) 

GREGORY 

(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) L. 4000 

I ragazzi dal Max's Bar (primal 

1)7.10-22.30) 

HOUOAY 

(Largo 8. Marcello - Tel. 858326) L. 4000 

Momenti di glorie con B. Cross - Drammatico 
(17-22.30) 

INDUNO 

(Va Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) L. 3000 
Momenti di gloria con B. Cross - Drammatico 
(17-22.30) 

KING 

(Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L. 4000 

I ragazzi del Max'e Bar (prima) 

(17 15-22 30) 

MAESTOSO 

(Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) L. 4000 

Penitentiary con T. Pollard - Drammatico (VM IBI 
(17-22 30) 

MAJESTIC 

(Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) L. 3500 

E tutti risero con B. Gazzara. A. Hepburn • Comico 
(17-22.30) 

METROPOLITAN 

(Via del Corso. 7 - Tel .6789400) L. 4000 

Computer par un omicidio con J. Savage • Giallo 
117 15-22 30) 

MODERNETTA 

(Piazza della Repubblica. 44,- Tel.;460285) 

L 3500 

Albergo a ore 

(16-22 30) 

MODERNO 

(Piazza della Repubblica, 44 Tel. 460285) L. 3500 
Èva Man 
(16-22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 4000 

L'esorcista con L. Blav - Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

N I R 

ivia' B V. del Carmelo - Tel. 5982296) L 4000 
Blow*otit con J. Travolta • Giallo (VM 14) 

(16 30-22.30) 

PARIS 

(Via Magna Grecia 112 - Tel. 7596568) L, 4000 
Reds con W. Beatty - Drammatico 
(18-22) 

QUATTRO FONTANE 

(Via Quatvo Fontane, 23 - Tei. 4743119) 

L 3500 

L'esoretste con L. Blar - Drammatico (VM 14) 

(17-22 30) 

QUIRINALE 

(Via Nazionale - Tel. 462653) L 4(XX> 

Msmmirte cera con F. Dunaway - Drammabeo 
(17-22 30) 

QUIRINETTA 

(Via M. Minghetti. 4 • Tel. 6790012) L. 3500 
Le donne mentine con B. Ganz - Drammatico 
(16.30-22 30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre, 96 - Tel. 464103) U 3000 
i vicini di cesa con J. Belush, • Comico 
(17-22 30) 

REALE 

(Piazza Sennino 7 - Tel 5810234) L. 3500 

Bruca Lee il volto della vendet te (pnma) 

(17-22 30) 

REX 

(Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) U 3500 
Computar per un omicklio con J. Savage - Giallo 
116 30-22 30) 

RITZ 

(Via Somalia. 109 - Tel 837481) L. 4000 

Assassinio sul Tsvsre cort T. Miban - Satrieo 

116 30-22.30) 

RIVOU 

(Va Lombarda. 23 - Tel. 460883) L. 4000 

Sul lego dorato con H Fonda. K.Hepbum-Drammati¬ 
co 

(16 30-22 30) 

ROUGE ET NOIR 

(Va Salaria. 31 - Tei. 864305) L. 4000 

Qusi tamsrari sulla msechine vol a n ti con A. Sordi - 
Avventuroso 
(17-22 30) 

ROYAL 

(Via E Fdiberto, 179 - Tel. 7574549) L. 4000 
Assassinio sul Tevara con T. Mihan • Sstneo 

117 22 30) 

SAVOIA 


(Via Bergamo, 21 - Tel 865023) 

L. 40(X) 

L'emante «fi Lady Chattàrtoy con S. Knstel • Dram¬ 
matico (VM 18) 

(16 45-22 30) 

SUPERCINEMA 

(Via Viminale • Tel 485498) 

L. 4000 

Cappotto «li l«Bno con M. Conttantin 
(VM 14) 

(17.15-22 30) 

• Drammatico 

TIfFANY 

V 

(Via A De Preiis • Tel. 462390) 
L'ultima pomo moaHa 
(16 30-22 30) 

UNIVERSAL 

L. 3500 

(Via Bari. 18 • Tel 856030) 

L. 4000 


Bruca Laa il volto dsBe vartdatta (prima) 

(16 30-22 30) 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

sL'inganno» (Aleyone, Augustus) 

«Hair» (Sarberini) 

«I predatori deli'arca perduta» (Caprani- 
ca) 

«Ricche e famose» (Cassio, Del Vascello) 
«Il cinema di Zavattini» (Fiamma n, 2) 

«E tutti risero» (IVIajestic) 


# «Computer per un omicidio» (Metropoli¬ 
tan, Rex) 

# «Reds» (Paris) 

# «U Boat 96» (Le Ginestre) 

# «Gii amici di Georgia» (Nuovo) 

# «Mephisto» (Rubino) 

# «Il postino suona sempre due volte» (Rial¬ 
to) 

# «La donna mancina» (Quirinetta) 

# «Festival dei Fratelli Marx» (Officina) 


VERBANO 

(Piazza Verbano. 5 • Tel. 851195) L. 4000 

Paradise con W. Aames - Sentimentale 
(16.30-22 30) 


Visioni successive 


ACIDA 

(Borgata Acilia - Tel. 6050049) 

'The elaphsnt man con J. Hurt • Drammatico (VM 14) 

ADAM 

(Va Casilina. 1816 - Tel. 6161808) L. 1000 
Riposo 

ALFIERI 

(Va Repetti. - 1 - Tel 295803) L. 2000 

Pierino il fichissimo con M. Esposito • Comico 

AMBRA JOVINELLI 

(Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) L. 2500 

Chiuso per restauro 

ANIENE 

(Piazza Sempione. 18 - Tel. 890947) L. 2500 

Super erotica di notte 
APOLLO 

(Via Cairoti. 98 • Tel. 7313300) L. 1500 

Giallo rtepolatano con M. Mastroianni - Giallo 

AQUILA 

(Va L’Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1000 

Film solo per adulti 

ARIEL 

(Va di Monteverde. 48 - Tel 530521) L 1500 
Buddy Buddy con J Lemmon. W Matthau - Comico 
AVORIO EROTIC MOVIE 
(Va Macerata. IO - Tel. 7553527) L 2000 

Film solo per adulti 
BRISTOL 

(Va Tuscolana. 950 - Tel 7615424) L. 2500 

Amanti miai 
BROAOWAY 

(Va dai Narcisi. 24 . Tel. 2815740) L. 1500 
Film solo per adulti 

CLOOIO 

(Va Riboty, 24 - Tel. 3595657) L. 3500 

Alien con S. Weaver • Drammatico 

DEI PICCOU 

(Villa Borghese) L. 1000 

Riposo 

DEL VASCELLO 

(Piazza R. Pilo. 39 - Tel. 588454) L. 2000 

Ricche e femoae con J. Bisset - Drammatico 
(17.30-22.30) 

DIAMAN’TE 

(Va Prenostina, 230 - Tel. 295606) L. 2000 
Rocky con S. Stallone - Drammatico 

ELDORADO 

(Vale dell’Esercito. 38 • Tel. S010652) L. 1000 

La sexy godltrici 
ESPERIA 

(Piazza Sennino. 37 • Tel. 582884) L. 2500 
Vieni eventi cretino con L. Banfi • Comico 
ESPERO L. 1500 

Riposo 

ETRURIA 

(Va Cassia, 1672 - Tel 6991078) L. 2500 

Più bello di cosi si muore con E. Montesano - Comico 

MADISON 

(Va G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) U 2000 
Buddy Buddy con J. Lemmon e W. Matthau - Comico 

MERCURY 

(Va Castello. 44 - Tel. 6561767) L. 2500 

Diario intimo di un garzone 
METRO DRIVE IN 

(Va C. Colombo, Km 21 - Tel. 6090243) 

U 2500 

Bentometo Piechistallo con J. Lewis - Comico 
(21.15-23 30) 

MISSOURI 

(Va Bombelli 24 - T. 5562344) L. 2000 

Le viziosa 
MOUUN ROUGE 

(Va O.M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) L. 2000 

La vergine viziosa 
NUOVO 

(Va Asaanghi, 10 - Tel. 588116) L. 2000 

Gli amici di Georgia di A. Peno - Drammatico 

ODEON 

(Piazza della Repubblica • Tel. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 

(Va B. Romano, 11 - Tel. 5110203) L, 1500 
Nstl'acmo dal Sigrtore con N. Manfredi - Drammatico 


PASQUINO 

(Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) L 1500 
Willis and PhiI (lo, Willy e PhiI) con M. Kidder - 
Sentimentale 
(16-22 40) 

PRIMA PORTA 

(Pza Saxa Rubra. 12-13 - Tel. 6910136) L. 1500 
Più bailo di cosi si muore con E. Montesano - Comico 

RIALTO 

(Va IV Novembre. 156 - Tel 6790763) L. 1600 
il postino suona sempre due volte con J. Nieholson 
- Drammatico (VM 14) 

SPLENOID 

(Via Pier delle Vigno. 4 - Tel.620205) L. 2500 
Febbre di sesso con A. Arno - Sexy (VM 18) 

ULISSE 

(Va Tibuftina. 354 - Tel 433744) L. 2500 

Confessioni di una pomo hostess 
VOLTURNO 

Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) L. 2500 

intima sensazioni e rivista di spogliarello 


Ostia Lido - Casalpalocco 


L. 3500 


CUCCIOLO 

(Via dei Patlottmi - Tel. 5603186) 

Il cacciatore con R. De Niro (VM 14) 

(17-22 30) 

LE GINESTRE 

(Casalpalocco - Tel. 6093638) L. 3500 

U. Boot 96 con J. Prochnow > Drammatico 
(17-22.30) 

SISTO 

(Via dei Romagnoli • Tel. 56110750) L. 3500 
Buddy Buddy con J. Lemmon e W. Matthau - Comico 
(16.30-22.30) 

SUPERGA 

(Va Menna. 44 - Tel. 5696280) L. 3500 

Non pervenuto 


Fiumicino 


TRAIANO 

Non pervenuto 


Sale parrocchiali 


CINEFIORELLI 

L'ultime follie di Mei Brooks con M. Broolts • Comico 
DELLE PROVINCE 
Lagune blu 
KURSAAL 

Agente 007 vivi e le stie morire con R. Moore - 
Avventuroso 
MONTE ZEBIO 
SuperTotÒ - Comico 


Arene 


MARE (Ostia) 

Domani apertura 
MEXICO 
Prossima apertura 

TIZIANO 

Gema comuno con D. Sutherland * Sentimentale 


Cineclub 


C.R.S. IL LABIRINTO 

(Va Pompeo Magno. 27 - Tei. 312283) 

(SALA A); «Francois Truffaut»; alle 18.30-22.30 L'uo¬ 
mo che •meva le dotine con C. Denner - Satrieo 
(SALA B): Alle 17.45-20.05-22.30 Queste terre è to 
mie terre con D. Canalone - Drammatico 
ESQUIUNO 
(Va Paolina. 31) 

Alle 18-20-22 1997 fuga da New York con L. Van 
Cleef - Avventuroso 


FILMSTUDIO 

(Via Orti d’Alibert. 1/c - Trastevere • Tel. 657378) 
Tessera trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2000. 
(STUDIO 1): «Nuovo cinema tedesco I capolavori»; alte 
18.30-22.30 Nel corso del tempo di W. Wenders - 
Drammatico (VM14). 

(STUDIO 2); «Pupi Avati; tra favola e poesia» alle 
18 30-22.30 Le stalla nel fosso con L. Capolicchio • 
Satirico 

GRAUCO-CINEMA 

(Va Perugia, 34 - Tel. 7551785 • 7822311) 
(CINECLUB RAGAZZI); Alle 18.30 U regine delle na¬ 
vi fiaba di H.Ch. Andersen. 

(CINECLUB ADULTI): «Il senso del comico; J. Tati e W, 
Alien»; alle 20.30 Mio zio con J Tali • Satirico; alle 
22.30 Prendi i eoldi e scappa con W. Alien - Satirico 
L'OFFICINA 

(Via Benaco, 3 • Tel. 862530) 

(Il Festival dei fratelli Marx» alle 17.30-20.45-22 30; 
Animai Crackers (V.O. con sott. ital.); alle 19.15 Zup¬ 
pa d’emoza (V I.) 

SADOUL 

(Va Garibaldi. 2-A - Tel. 5816379) 

Alle 19-21-23: Lulù di Pabst, con L. Brooks 


Cinema d’essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama, 18 • Tel. 8380718) L. 2000 
La strana coppia con J. Lemmon - Satirico 

ARCHIMEDE 

(Via Archimede. 71 • Tel. 875567) L 4000 

Delitto sotto il sol# con P. Ustinov - Avventuroso 
(18-22.30) 

ASTRA 

(Vale Jonio. 105 - Tel. 8176256) L. 2000 

New York, Nsw Yorit con R. De Niro - Sentimentale 

DIANA 

(Via Appia Nuova, 427 - Tel. 7810146) L. 2000 
Prendi i soldi a scappa con W. Alien - Satirico 

FARNESE 

(Piazza Campo de' Fiori, 56 • Te). 6564395) 

L. 2000 

I vicini di cesa con J. Belushi • Comico 

MIGNON 

(Va Viterbo. 11 - Tel. 869493) L. 1500 

Questa terra è la mia terra con 0. Carradine - Dram¬ 
matico 

NOVOCINE 

(Via Merry del Val • Tel. 5816235) L. 1500 
Fury con K. Douglas - Drammatico {VM18) 

RUBINO 

(Va San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Mephisto con K.M. Brandauer - Drammatico 

TtBUR 

Via degli Etruschi. 40) - Tel 4957762) 

Atlonsanfan con M Mastroianni - Drammatico 


Jazz - Fo/k - Rock 


LA CHANCE? 

(Borgo Vittorio, 34/B) 

Alle 21 30. Recital del cantautore Mario Bonura 

Ironia su vetro, dipinti di Anna X 
MISSISSIPPI JAZZ CLUB 
(Borgo Angelico. 16 - Piazza Risorgimento - Tel 
6540348/6545652) 

Non pervenuto 
MOTONAVE TIBER UNO 
(Scalo De Pmedo - Tel 4950722) 

Alle 18 . Musica a bordo. Romantica crociera sul Tevere 
con Lydia Raimondi 

TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO 

(Via dei Filippini, 17/A) 

Alle 21.30. Concerto jazz di Fabio Forte a Rino 
Zurzolo. 


Cabaret 


BAGAGLINO 

(Va Duo Macelli, 75 - Tel 6791439) 

Alle 21 30 Lionello in concert con Oreste Lionello, 
Carmen Russo, Sergio Leonardi. (Penultimo giorno). 
EXECUTIVE CLUB 
(Via San Saba. 11/A) 

Tutti I mercoledì e venerdì alle 22 30 «I Frutta Candita» 
in Beffi a collante Tutti i giovedì alle 22.30 Cabaret 
Partenopeo con La Rotonda e Dodo Gagliarde 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 

(Via Cassia, 871) 

Alle 21 30 «I Nuovi Gobbi» in Rivoluzione alla roma¬ 
na 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio. 82-A) 

Alle 21 30. Il Gruppo Policromia m II Foxtrot in due 
lozioni di De Silva e Patelli. con Pietro De Silva, Patrizia 
Loreti. Pigi Ferrari. Guido Quintozzi. 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via della Purificazione. 41) 

Alle 22 Canzoni di ieri a di oggi con il cantante 
chitarrista Gianni Pellegrino. Tutte le domeniche 
Concerto Rock. 

PARADISE 

(Via Mano de’ Fiori, 97 - Tel 854459-865390) 

Alle 22.30 e 0.30. «High Society Ballet» in Profumo di 
stelle. Nuove attrazioni internazionali. 


Attività per ragazzi 


COOP. GRUPPO DEL SOLE 

(Via Carlo Della Rocca. 11) 

Alle 10. Big Bang. Gioco teatrale per ragazzi. Mattinata 
per te scuole. 

H. TEATRINO IN BLUE JEANS 

(Piazza Giuliani Dalmati - Tel. 784063) 

Alle 10. Il Teatrino m Blue Jeans di Sandro Tuminelli a 
Lidia Forimi presenta presso tl Teatro San Marco (Piazza 
Giuliani Dalmati) spettacoli per le scuole. 

TEATRO DELL'IDEA 

(Tel. 5127443) 

Teatro dell’Idea per le scuole. Le avventura di Batuf¬ 
folo, favola quasi vara di un asino Impertinanta di 
Osvaldo Ciamma. 


I programmi delle tv locali 


VIDEO 1 


Ore 11.30 Film. Partner; 13.30 Te¬ 
lefilm. Mike Kovak: fotografo a 
New York; 14 TG; 14.45 II cam- 
biacquista; 15.30 Telefilm, Cash a 
Tandarra; 16.30 Cartoni animati; 

18.30 TG; 19 Lo sport; 19.30 Mo¬ 
tori no-stop; 19.55 Ludwig Van 
Bsathovsn. Sinfonia n. 7; 20.30 
Telefilm. Mike Kovak: fotografo a 
New York; 21 TG; 21.15 Film, L' 
uomo di Kiev: 23.20 Tslafilm. Sel¬ 
vaggio West. 

CANALE 5 

Ora 9 Cartoni animati; 10 Telero¬ 
manzo. Aspettando il domani; 

10.30 Film; 12 «Bis»; 12.30 «Na- 
ranjito»; 13 Cartoni animati: 13.30 
Telaromsnzo «Aspettando il doma¬ 
ni»; 14 Teleromanzo «Sentieri»; 
14.45 Film. La provinciale; 17 Car¬ 
toni animati; 18.30 «Pop corn»; 19 
Telefilm. Tarzan; 20 Teleromaiuo. 
Aipattando il domani; 20.30 Tate- 
film, «Wonder woman»; 21.30 
Film. Baciami stupido; 23.50 Calcio 
stellare (4* parta); 0.50 Film. Ro¬ 
cky Marciano - Telefilm. sAganta 
speciale». 

RTl LA UOMO TV 

Ora 9.10 Sceneggiato, La luca dai 
giusti; 9.50 Sceneggiato, lo Clau- 
dius: 10.50 Telefilm. Special 
Braneh: 11.40 Telefilm. Palcosca- 
nico; 13.15 Telefilm, Sulla strada 
dalla Cal’ifornis; 14 Talafilm. Danci- 
n'Days; 15 Boxe; 18 Ciciismo: 

16.30 Documentario; 17 Cartoni 
animati; 18.E0 Telefilm Oancin' 
Days; 19.45 Cartoni animati; 


20.15 Telefilm, Truck Driver; 90 
secondi: le opinioni che contano; 

21.15 Film, La veglia delle aquile; 
23.20 Sceneggiato, lo Claudius; 
0.10 Film. Destinazione Piovarolo; 
1.30 Film. 


S.P.Q.R. 


Ore 12 Astrologìs: 12.30 English is 
easy; 14 Compravendita; 14.30 
Film, il comandante; 16 Film; 
17.30 Film, il re dell’Africa; 19 La 
fiera del bianco; 20 Rubrica; 20.30 
Film. Romanzo nel West; 22.15 A- 
sta arte. 


T.R.E. 


Ore 12 Telefilm. Museo del crimi¬ 
ne: 13 Telefilm. Peyton Place: 14 
Film. Sono fotogenico: 15.30 Tale- 
film; 16.30 Cartoni animati; 19.30 
Radar; 20.20 Telefilm; 20.30 Tele¬ 
film. Peyton Place; 21.20 Film. A 
briglia etiolta; 23.10 Rubrica. 


PTS 


Ore 19.30 News; 19.15 Certoons; 
20 Oocumcntary; 20.30 Film; 22 
Telefilm. Cow-boy in Africa. 

QUINTA RETE 

Ora 8.25 Cartoni animati; 9.40 Te¬ 
lefilm. Star Trek; 10.30 Vincente e 
piazzato; 11.05 ’Telefilm. Magician; 
12 Telefilm, Giorno per giorno: 

12.30 Cartoni animati; 14 Tale- 
fUm, Star Trek: 15 Telefilm, Can- 
non; 15.45 Telefilm. Provaci anco¬ 
ra Lenny: 16.10 Cartoni animati: 

18.30 Benvenuta aera; 19 Caccia 
al 13; 19.30 Telefilm. Provaci an¬ 
cora Lenny; 20 Cartoni animati; 

20.30 FHm, La pattuglia dei dober- 


man al servizio della legge: 22 Te¬ 
lefilm. F.6.I.; 23 Tombolissima 82; 

23.15 Venerdì sport; Pugilato • Te¬ 
lefilm, Robin Hood. 

TVR VOXSON 

Ore 9 Telefilm. La grande vallata; 
10 Telefilm. Sherlock Holmes; 

10.30 Film. Mesh La guerra privata 
del sergente O'Ferrell; 12 Telefilm. 
Custer: 13 Cartoni animati; 13.30 
Telefilm, La gronda vallata; 14.30 
Film. Il figlio conteso: 16 Cartoni 
animati: 18.35 Telefilm. Shane; 

19.30 Cartoni animati. La princi¬ 
pessa Zaffiro; 20.20 Sherlock HoL 
mes: 20.45 Film. L'uomo, l'orgo¬ 
glio, la vendetta; 22.30 Telefilm. 
Toma; 23.30 Film, I corvi ti scave¬ 
ranno la fossa: 1.10 Telefilm. Al 
banco della difesa. 

GBR 

Ore 13 Cartoni animati; 13.30 Te¬ 
lefilm, Agente speciale Hunter; 

14.30 Sala stampa; 15 Film. Brutti 
di notte; 16.30 Cartoni animati; 19 
Telefilm. Garrison's Commendo: 

20.15 Speciale sport; 21 Telefilm; 

21.30 Parapsicologia; 22.30 Film, 
La Venere della gang; 24 Sala 
stampa; 0.30 Telefilm. Leramie. 

TELETEVERE 

Ore 8.40 Film, All'inferno senza ri¬ 
torno; 10.10'Telefilm: 10.30 Docu¬ 
mentario di attualità; 11 Film, La 
vita provvisoria: 12.30 Tutto cine¬ 
ma; 13 Motorino-stop; 14.30 Film, 
L'uomo di Toledo; 16.30 Film; 18 
Anteprima goal; 19 Telecomunica¬ 
zioni; 20 II fortuniere; 20.40 Docu¬ 
mentario; 21.30 Film. Per favore 
non toccate le modelle; 23 Asta ar¬ 
te. 




Le feste 

Sii 

abbonamenti 
i nuovi lettori 
e tante altre cose 
(100 premi 
per esempio) 

In poche parole 
molte idee e un 
concorso per far 
leg^g^ere di più 

l’Unità e 
Rinascita 




I vtrggmtnti vanno effettuati aul C.C.P. n. 430207 

intaatato a l'Unità apa 
Viale Fulvio Teati 75 * Milano 


Una nuova Campagna a sostegno d«ea nastra tastata 
conqwstara nuovi lettori, nuovi ebboneti de eggwngera aBa 
nugSa* deSo scorso anno. C proprio a successo conseguito 
nel corso da»"estate delTSI ci ha indotto a ripetere rm wati v e 
par (ara un nuovo passo avanti. C< rivoigmnio m smgoB lettori 
e aSa organuzaiiom del partito. A Concorso si svolger* quindi 
eu due pwm distinti con due estrazioni. Anche guasta volta 
rmvito « di cogliere I occasKxia delle Fasta ded«ando un mo¬ 
mento specifico, nel corso del loro svolgi m ento, a questa 
imzisiiva 


Norme 

di partecipazione 
al concorso 

Pirtacipano al concorso a premi nmi coloro che nel 
penodo l'gxrgno-a 1 ottobre 1982 sonoscnvgranno un 
nuovo abbonamento a I Unità o a Rinascita (sia alla 
tariffa speciale cuiv'-jlaiiva di lee 100 mila, sia alle norma- 
h) annuzie o semestrale. 

L'abbonamento a tariffa speaate preveda l’etvx) deTUni- 
tà per 6 90 mi ana settimana, l'abbonamento a tviffa 
normale dovrà essere a 7, 6 o 5 grarrn settimartab per 
dare dvitto aOa partecipazione an’esoazxxìe dei premi. 

Parteciperanno aN'estrazKine due figure disunte; a) tutu 
coloro che avranno sottoscritto un nuovo abbonamento 
annuale o semesuaie all’Unità o a Rineecit*; b) tutte 
quelle organizzazioni del PO che avranno raccolto i nuovi 
abbonamenu oggetto del primo sortaggx). 

Verranno affattuati quindi due sorteggi sulle beee di duo 
elenchi di premi. Si intende che le organizzazioni partect- 
peranno al corKorso con un numero dì possibililà pan al 
numero di abbonamenti mviau. 

L’estrazione avverrà il 10 dicembre 1982 preseo le eede 
di Rome delTUnità. ana presenza di un funzionano deio- 
gaio dei ministero delle Finanza. 

Il concorso è vabdo solo per l’Italia. (Autorizzeziono dal 
ministero dene Finanza m corso) 


Premi per 
organizzazioni PCI 

1* «rradsmanto computo p«r ufloo - produzior* Coops«ttt di Reg¬ 
go EmA« modeSo Symbol 

2- • 3' v-sg^o • Prngi n occmons dd Festivsl Humnt* 1533 po’ 
duo p«rs o o« organzzstiono tUrvt* Vscame*' 

*' 5*. 6* • 7* imcuRti a dAfusona «udo. dna RCF, consdterti n 
ampsfestor* tromba, mcrofono. megafono. 

6* • 9* Encclopod» arvmali aUrsoiso 7 volumi. T«o Edtda 

IO. 11* • 12* mocchm» lotogrsfca R«w« AC 3 dn» Foto Qjo • 

Intptutonjl 

dal 13* d 32* «Stona f o t o yaRca dal PO». 3 volumi Edton Rwti 
dal 23* M 32* «l comonab no«a stona dnasa» 2 *ok<-v. Ten 
Edtora. 

dd 33- al 37- S vcAjmi lotoyafci. geoyafco-dviAgabvi Ed.zW’O 
Do Donato. 

dd 33* d AO «la donnt nesa storia (fltaiiat. 2 voKxni T«ti Edtora. 
dd 41* d AS* «I comievsb raccontano» 2 voKim Ten Edtora 
dd A6* d SO «Stona (otografea dd lavoro». Edzon* 0« Dorato 

Premi per singoli 
sottoscrittori 

1’ viagye • Cube p«r duo pviono 11983). organuzazoro «Urvt* 
Vacanze». 

2* moto GA«r» m odi«o 300T4C. 

3* croemra «Festa di* UnH* «iJ mare per due persone, estate 
t983. organazazioi-ie «Urvtt Vacanza», 

A*. S* e 8* Encctopedì* arvindi «Urania», 7 volumi Tati Edtora 
7*. 8*. 9*. tO a 11- <1 yand mownan'o popoldi noia stona d Ita 
k«a. 6 volumi. Tati Edtora 

dd 13*d31*9valumiloloy»ficie»oytfico-dvuigstivi. EdzxmeDs 
Donato. 

dal 32* si 41* maccivno fatoy»fv>ie Itevue modrto Podist FTM. 
dlia Foto OuaAa Inttmatond 

dd 42’ al 46* <L II**» dd cietoi, tutore Folco QuAci Edzene Da 
Donato 

del 47* d SO* «Stona lotoythct dd ■•wo». EdzKine De Donata 
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l’Unità 


ATTUALITÀ 


Venerdì 11 giugno 1982 


Richiesta delPANCI per dare slancio alFattuazione della riforma 


USL in crisi: i Comuni vogliono 
il controllo diretto dei bilanci 

Un modo per qualificare la spesa ed evitare gli sprechi - Ma c’è urgenza del piano nazionale per avviare 
la programmazione - 1 sindaci al governo: occorre aumentare il finanziamento per la sanità 


ROMA — I Consigli comu¬ 
nali di tutta Italia dediche¬ 
ranno nelle prossime setti¬ 
mane una intera seduta allo 
stato di attuazione della ri¬ 
forma sanitaria e più in par¬ 
ticolare alla gestione e fun¬ 
zionamento delle USL. L’ini¬ 
ziativa è stata decisa ieri all’ 
assemblea deH’Associazione 
nazionale dei Comuni (AN- 
CI) che ha affrontato a Ro¬ 
ma, appunto, le questioni più 
gravi e urgenti della organiz¬ 
zazione sanitaria. 

I sindaci, le giunte comu¬ 
nali, le assemblee elettive vo¬ 
gliono, in sostanza, superare 
limiti e ritardi nell’azione di 
responsabilità primaria (cui 
l Comuni sono chiamati dal¬ 
la legge di riforma) nel go¬ 
verno, e quindi nella respon¬ 
sabilità di gestione, delle U- 
nltà sanitarie locali. 

Essi rivendicano questo 
ruolo istituzionale per con¬ 
tribuire in prima persona al 
superamento delle difficoltà 
serie In cui operano i nuovi 


organismi sanitari di base, 
ma respingono nettamente 
le accuse generalizzate (di 
ministri come Andreatta, 
ma anche di personalità co¬ 
me l’ex ministro delle finan¬ 
ze Reviglio che definì le USL 
«una catastrofe nazionale» a- 
gli amministratori locali che 
tendono a nascondere la ve¬ 
rità e coprire le pesanti re¬ 
sponsabilità del potere cen¬ 
trale. 

Le risorse destinate al ser¬ 
vizio sanitario negli ultimi 
quattro anni — ha affermato 
l’avv. Renzo Santini, sociali¬ 
sta, presidente della Consul¬ 
ta ANCI per la sanità — sono 
rimaste sostanzialmente i- 
nalterate e ciò nonostante i 
lavoratori dipendenti paghi¬ 
no con le trattenute sulla bu¬ 
sta paga circa r80®ó del fi¬ 
nanziamento complessivo e 
le erogazioni siano state c- 
stese a tutti i cittadini. 

E tuttavia, la pesante poli¬ 
tica dei «tagli» sulla spesa sa¬ 
nitaria attuata dal governo 


ha messo in crisi le USL: il 
deficit della spesa corrente 
sanitaria — ha aggiunto 
Santini — toccherà ncirB2 
almeno i 2.000 miliardi. Se 
non si provvederà con varia¬ 
zione al bilancio statale a ri¬ 
pianare tale deficit — questa 
la prima richiesta dell’ANCI 

— a partire da settembre si 
avrà la paralisi delle USL, al¬ 
meno nelle grandi città. 

Il ministro della sanità, 
Altissimo, ha dichiarato che 
se non sarà possibile un ade¬ 
guamento del finanziamen¬ 
to si dovrà rinunciare agli o- 
biettivi della riforma, facen¬ 
do pagare ai cittadini le visi¬ 
te mediche e specialistiche 
(salvo un successivo parziale 
rimborso), ripristinando la 
forma di assistenza indiretta 
praticato al tempo delle mu¬ 
tue. «Respingiamo decisa¬ 
mente questi orientamenti 

— ha affermato il compagno 
on. Rubes Triva — ma siamo 
invece d’accordo con il mini¬ 
stro quando osserva che in I- 


talia si spende per la sanità 
solo il 5% del prodotto Inter¬ 
no lordo o che si debba inve¬ 
ce arrivare almeno al 6% che 
è la media di quanto si spen¬ 
de nei paesi comunitari». 

Ma ciò non basta: è neces¬ 
sario che governo e parla¬ 
mento approvino con urgen¬ 
za il piano .sanitario trienna¬ 
le per dare alle USL uno 
strumento di programma¬ 
zione indispensabile per u- 
scire dalla provvisorietà, 
qualificare la spesa, elimi¬ 
nando sprechi e migliorando 
le prestazioni. 

Ma è assurdo chiedere ai 
Comuni di ripianare i deficit 
delle USL e negare loro un 
potere di controllo c di pro¬ 
grammazione della spesa 
che sinora, con decreti go¬ 
vernativi anti-riforma, han¬ 
no separato di fatto i Comu¬ 
ni dal governo delle USL. 
Anche certe normative re¬ 
gionali che accentuano que¬ 
sta separatezza — ha detto 
Triva — vanno modificate. È 


anzi auspicabile un maggio¬ 
re coordinamento tra Regio¬ 
ni e Comuni, 11 fatto che con¬ 
temporaneamente all’as- 
.semblea ANCI si siano riuni¬ 
ti a Pugnochiuso gli assesso¬ 
ri regionali per affrontare le 
ste.sse questioni, sottolinea 
l’esigenza di un fronte comu¬ 
ne. 

In precedenza la giunta e- 
.secutiva deU’ANCI, con il 
presidente sen. Triglia, si era 
recata a rendere omaggio al 
presidente della RepuTbblica. 
riconfermando l’impegno 
delle autonomie locali nella 
lotta in difesa delle istituzio¬ 
ni democratiche e della pace, 
auspicando iniziative per 
una soluzione negoziata dei 
conflitti anglo-argentino c 
nel Libano. L’ANCI deciderà 
anche una iniziativa contro 
la mafia, la camorra e il ter¬ 
rorismo in accordo con le as- 
.scmblee elettive più colpite 
da questi fenomeni che mi¬ 
nano la democrazia. 

CO. t. 


«Scivolo»: legge non uguale per tutti? 

Incertezze del governo e delibere della Corte dei Conti priverebbero dipendenti di Comuni e Province e municipa¬ 
lizzate di benefici concessi agli ex combattenti, orfani e vedove di guerra - Interventi di Colonna e Sarti 


ROMA — I dipendenti dei Comuni, delle 
Province, delle Aziende di trasporto locale 
e delle municipalizzate debbono poter usu¬ 
fruire, senza ulteriore dilazione, dei benefi¬ 
ci concessi con la legge 336/1970 agli ex 
combattenti, ai mutilati e invalidi di guer¬ 
ra, agli orfani e alle vedove di guerra. Non 
possono disattendere il godimento di que¬ 
sto diritto né le incertezze del governo né le 
a.s3urde deliberazioni della Corte dei Conti. 
Giacché se è vero che la Corte Costituzio¬ 
nale, con la sentenza dell'aprile 1981 ha 
dichiarato illegittimo l'articolo 6 della 336 
— ma per la sola parte relativa alla manca¬ 
ta copertura finanziaria degli oneri — ha in 
pari tempo ribadito il diritto dei lavoratori 
a usufruire, comunque, della pensione an¬ 
ticipata (7 anni per gli ex combattenti, IO 
anni per gli altri) e dei benefici di carriera 
conseguenti. 

Questo ha risolutamente affermato — 
alla commissione Finanza e Tesoro della 
Camera — il compagno on. Flavio Colonna 
che, anche a nome del democristiano 


Sciannamea. replicava al sottosegretario al 
Te.soro on. Pi.sanu. chiamato a ri.spondere a 
interrrogazioni del deputato comunista e 
del collega dello scudo crociato nonché del 
socialista Carpino e del compagno Arman¬ 
do Sarti, prc.sidente della CISPEL. 

La tesi di Pisanu è stata la seguente; la 
obiezione della Corte Costituzionale sulla 
assenza di copertura finanziaria della legge 
è superata dal fatto che Comuni. Province. 
Aziende, di trasporto (private e municipa¬ 
lizzate). e le altre aziende municipalizzate, 
godendo dei mutui a pareggio concessi dal¬ 
lo Stato sui disavanzi di bilancio o di ge¬ 
stione. degli enti e delle imprese, erano c 
sono in grado oggi di provvedere, a favore 
dei loro dipendenti, al pagamento dei con¬ 
tributi utili anche ni fini della 336. 

Gli enti previdenziali, che sono tenuti a 
concedere il beneficio della pensione anti¬ 
cipata, possono se mai rivalersi con gli Enti 
locali e le Aziende municipalizzate per il 
recupero del valore capitario dei benefici 
attribuiti sul trattamento di pensione. 

Se co-sì stanno le cose, perché allora il 


governo non le ha rappresentate alla Corte 
costituzionale, quando que.sta fu chiamata 
a decidere? A questa domanda di Colon- 
nna non v'è stata risposta, cosi come non 
v'è stata alla obiezione — del compagno 
Sarti — che la presidenza del Consiglio e i 
ministri interessati non hanno dato seguito 
finora — con i provvedimenti che si impo¬ 
nevano — ad una lettera del Tesoro, del 
gennaio di quest'anno, nella quale si pone¬ 
vano i medesimi problemi. 

A complicare le cose — come da noi de¬ 
nunciato — è intervenuta il ‘28 gennaio 
scorso la sezione per il controllo della Corte 
dei Conti, la quale ha sostenuto che «fino a 
quando non sarà emanata apposita legge di 
copertura, gli enti datori di lavoro non po¬ 
tendo. per difetto di copertura, far fronte 
agli oneri conseguenti, non sono legittimati 
ad attribuire i Mnefici combattentistici». E 
così le domande in sospeso sono state bloc¬ 
cate, e pare anche sia stato addirittura so¬ 
speso il pagamento delle pensioni. 

a. d. m. 


Tutto il problema delle 
trasformazioni tecnologiche 
nel settore dell'editoria quo¬ 
tidiana sembra — secondo 
taluni — ridursi a queste po¬ 
che cose: oggi il giornalista 
scrive ad una macchina, il ti¬ 
pografo ribatte quello che 
scrive il giornalista; domani 
il giornalista scriverà su una 
macchina tale da non aver 
più bisogno del tipografo. Se 
questa trasformazione nell' 
assetto produttivo delle ti¬ 
pografie non viene accettata 
si impedirebbe il progresso 
tecnologico. I tipografi si 
diano pace perché così va il 
mondo: di fronte alla tecnica 
e alla scienza non ci si può 
fermare per il posto di lavoro 
di qualche migliaio di perso¬ 
ne. Qualcuno poi. dicendo 
una colossale sciocchezza, 
aggiunge che l'innovazione 
tecnologica, di perse, è fonte 
di un miglioramento della 
qualità dell'informazione. 

Sfa quando si affrontano 
problemi di grande impor¬ 
tanza che riguardano l'occu¬ 
pazione, la qualità dell'in¬ 
formazione, gli assetti pro¬ 
duttivi di un intero settore 
non si può barare. 

La trasformazione tecno¬ 
logica non significa un .sem¬ 
plice cambio di addetti alle 
macchine, ma investe tutta 
l’organizzazione del lavoro e 
porta alla ribalta uno dei 
problemi vitali per l'intero 
movimento sindacale: quel¬ 
lo. cioè, della possibilità di 
controllo c di intervento sul¬ 
le ristrutturazioni. Si tratta 
di non farsi estraniare dai 


Riprende oggi la trattativa sindacati-editori 

Ma in ballo non c’è solo 
la sorte dei poligrafìci 


ROM.A — Stamane alle 10 riprende la trattati¬ 
va tra poligrafici ed editori per il contratto. La 
ripresa del confronto si presenta con qualche 
segnale di distensione dopo la disponibilità mo¬ 
strata dai sindacati sulla questione delle tecno¬ 
logie e la conferma, da parte degli editori, che 
la loro organizzazione non intende disdire la 


scala mobile. Ieri, infine, s’é registrata un’altra 
novità importante, il Gruppo Mondadori, rom¬ 
pendo il fronte confindustriale, ha comunicato 
ai sindacati dei poligrafìci che è disposto, a par¬ 
tire dal 23 prossimo, ad aprire la trattativa an¬ 
che per il contratto dei grafici; si tratta di 200 
mila lavoratori. 


processi produttivi, riducen¬ 
do la professionalità a com¬ 
pleta subalternità. Nel set¬ 
tore editoriale questo con¬ 
trollo è vitale e deve essere 
sull'intero ciclo altrimenti 
crolla dalle fondamenta 
quella parola d'ordine sulla 
quale il movimento demo¬ 
cratico in questi anni ha a- 
perto fronti di lotta: il diritto 
dei cittadini ad essere infor¬ 
mati. 

Allora bisogna dire le cose 
come stanno. Non si tratta 
di dare ad un giornalista una 
diversa macchina sulla quale 
battere il frutto del proprio 
lavoro, cioè il proprio pezzo. 
Se cosi fosse la trasformazio¬ 
ne tecnologica non avrebbe 
senso, sarebbe antieconomi¬ 
ca. Il reale interesse è di en¬ 
trare con i nuovi mezzi in 
quello che è il cuore del gior¬ 
nale. la -cucina-: là dove si 
confezionano le notizie che 


arrivano dalle agenzie, si 
traducono in lingua i comu¬ 
nicati, si fabbrica tutta la 
parte anonima del giornale. 
E poi sono le redazioni pro¬ 
vinciali, i corrispondenti, gli 
inviati che dovranno stabili¬ 
re un rapporto diverso con il 
centro del giornale. Infine la 
stessa impaginazione che si 
effettuerà su un video fa 
parte di questa complessa o- 
perazione di trasformazione. 
Insamma è il prodotto gior¬ 
nale che è dc.->tinato a una 
colossale rivoluzione. 

Si tratta di un proces.'-o di 
lungo respiro che in altri 
paesi, dove i giornali hanno 
dimensioni di diffusione ben 
superiori ai nostri, è stafo 
realizzato con anni di lavoro, 
senza improvvisazioni, con 
precisi programmi. 

Infine la questione dei ri¬ 
flessi sulla qualità dell'infor¬ 


mazione. Può darsi che la 
mia sia una visione da -gior¬ 
nalismo di altri tempi- però 
ciò che ho visto in diversi 
paesi, a cominciare dagli 
Stati Uniti, non è certo con¬ 
fortante: nel giornale non c' 
era più vita, non più discus¬ 
sioni, collegialità, che sono il 
sale dell'essere giornalista. 
Tutto l'impegno era volto a 
correggere articoli confezio¬ 
nati dalle agenzie di stampa 
che sarebbero comparsi su 
catene di giornali. 

.Allora tecnologie da butta¬ 
re’ Certo no. Da utilizzare al 
meglio con tre obiettili; pie¬ 
no esplicarsi delle professio¬ 
nalità degli operatori, del 
miglioramento della qualità 
dell'informazione, dell'am¬ 
pliamento del numero dei 
lettori. 

Quali contratti è possibile 
fare in questa tornata di rin- 


Matera: incontro 
suiroccupazione 
nei pìccoli comuni 

MATERA — -Come assicurare 
sviluppo economico e occupa¬ 
zione nei piccoli comuni». E il 
tem.T di un incontro tra diri¬ 
genti dei gruppi parlamentari 
del Senato e delle associazioni 
dei comuni che si terrà oggi a 
San Mauro Forte, in provincia 
di Matura. All'incontro parte¬ 
cipano il compagno Edoardo 
Perna. capogruppo del PCI al 
Senato, il senatore Dante Ste¬ 
fani presidente della Lega 
delle Autonomie e il presiden¬ 
te deU'Anci, senatore Triglia. 


novi’ Credo che la direzione 
di marcia debba essere quel¬ 
la di contratti, .sia per quan¬ 
to riguarda i poligrafici che i 
giornalisti, che segnino un 
periodo di transizione verso 
sostanziali rinnovamenti 
tecnologici. In questa fase a 
sostegno della economicità 
delle aziende, primo passo 
per affrontare poi, su basi so¬ 
lide, l’opera di trasformazio¬ 
ne, c'è una legge, quella dell' I . J 

editoria, con strumenti pre- T 

. - - , t-u d autore e una prassi molto diffusa all este- 

cisi che i sindacai hanno Italia ancora vietata. Lo sarà an- 

dato prova, in abbondanza, cota per poco se la Camera approverà il 
di essere disponibili ad usa- 1 disegno di legge che è stato da poco varato 
re. Contratti che tengano al Senato. Si tratta di una legge importan- 
conto (il discorso vale anche intrt^uce un nuovo rapporto tra 

per il settore radiotelevisivo Statq-privati-beni culturali, finora al cen- 

- j . tro di un contenzioso che si traduceva spes- 

investito da gi^ntesche tra- ^ ^ tutto svantaggio della tutela del patri- 

sformazioni) che occorre an- monio artistico. Palazzi abbandonati a se 

dare a una completa revisio- stessi, collezioni smembrate per pagare le 

ne dell’organizzazione del tasse di successione, capolavori fuggiti all’ 

lavoro, degli orari, delle «stero con la subdola compiacenza di fun- 

mansioni. Occorre lavorare «onan dello Suto, ville patrizie trasforma- 

, ,, te in czesidence». 

pensare ad affron- Le novità previste da questo disegno di 
tare il domani in modo serio. legge sono molte: sarà possibile pagare le 
In questo domani c’è anche tasse di successione cedendo allo Stato 
una questione scottante sul- P«rt« dei beni ricevuti in eredità. Di più: 

la quale bisogna cominciare le sulreddito po- 

„ iranno essere soddisfatte con beni culturali 

a riflettere, quella cioè della (quadri, oggetti, beni immobili). Il valore 

contrattazione di poligrafici del «pezzo» che viene offerto allo Stato sarà 
e giornalisti, che, senza per- stabilito dal relativo comitato di settore del 
dere le specificità professio- ministero dei Beni culturali (che è formato 
nali e le autonomie delle ri- da esperti e non da semplici funzionari) e il 

gtudizio sats insindacabiIe. Non si po- 
spettive organizzazioni non Scorrere, ad esempio, a quelle commis- 

puo essere su piattaforme sioni di arbitrato formate da rappresentan- 
separate. Se si pensa, di ti delle varie parti in causa, che vanno a- 
fronte alla complessità dei vanti peranni e anni in defatiganti riunioni 
processi cui andranno incon- • contestare il prezzo d’acquisto fissato 
tro, di trattare ('organizza- dallo Stato, come sta avvenendo, ad esem- 
zione produttiva per spezzo- pi^|»r la collezione Torlonia. 

Nel caso della successione. i beni cultu- 
^ ° ^ *^*1* «l*« possono sostituire il versamento in 

a delle sconfitte. denaro debbono far parte dell'asse eredita- 

^_, rio ed essere opere vincolate, per le quali 

Alessandro Gardulll sì^ stato già definito un interesse particola- 


Crescc la campagna di 
massa dei comunisti per la 
petizione sulla casa. Si sono 
già svolte decine e decine di 
Iniziative, e la raccolta delle 
firme è stata Iniziata in 
moltissime province. Que¬ 
sta risposta appare tanto 
più necessaria alla luce di 
ciò che sta accadendo e del¬ 
la linea del governo In ma¬ 
teria di casa, edilizia, terri¬ 
torio. Sono aperti almeno 
quattro fronti di scontro tra 
una linea rlformatricc c 
una politica di restaurazio¬ 
ne che tende a cancellare o- 
gnì traccia di programma¬ 
zione, ad aprire varchi cre¬ 
scenti alla speculazione e a 
discriminare c punire le 
masse popolari meno ab¬ 
bienti proprio su quc,sto ter¬ 
reno. 

Prima di tutto c'è l'inizia¬ 
tiva dei ministro Nicolazzi 
sulla legge dei suoli, varata 
dal consiglio dei ministri 
tra molte riserve dei socia¬ 
listi, c sulla quale si .svolge¬ 
rà una dura battaglia par¬ 
lamentare. Con questo di¬ 
segno di legge si compiono 
piu errori in uno. Intanto si 
ricongiunge il diritto di 
proprietà al diritto di co¬ 
struire riportando sugli al¬ 
tari la rendita fondiaria c 
negando le ragioni di con¬ 
trollo e di organizzazione 
del territorio affermate da 
tempo in tutta Europa. In 
secondo luogo si mette in 
piedi un meccanismo fisca¬ 
le che alla fine penalizzerà i 
proprietari minori e più in¬ 
genui, e offrirà spazi di spe¬ 
culazione ai più ricchi e ai 
più furbi. In terzo luogo si 
addossano ai Comuni oneri 
ingenti perla manovra del¬ 
le aree. Si contrasta poi la 
linea di riforma per una im¬ 
posizione fiscale più giusta, 
semplice e progressiva sul¬ 
la quale stava maturando 
un accordo tra comunisti, 
socialisti e altri settori de¬ 
mocratici. Ed infine si ri¬ 
nuncia a definire una orga¬ 
nica legge dei suoli, secon¬ 
do le proposte di legge a- 
vanzate dal PCI e dalPSI, c 
ci sì limita a rabberciare le 
falle legislative aperte dalla 
Corte costituzionale con 
misure parziali. E il tentati¬ 
vo insomma di realizzare 
un passo indietro nella ge¬ 
stione del territorio, e di ne¬ 
gare la faticosa crescita del¬ 
la coscienza urbanistica de¬ 
gli ultimi venti anni. 

A questi orientamenti di 
restaurazione si affiancano 
le scelte che concretamente 
penalizzano i meno abbien¬ 
ti. La politica del credito, 
con gli elevatissimi tassi di 
interesse e con le restrizioni 
adottate, pone il movimen¬ 
to cooperativo nella assur¬ 
da alternativà di trasfor¬ 
marsi in una cooperazione 
riservata a ceti medio alti, o 
di chiudere i battenti. Con 
le attuali condizioni di cre¬ 
dito, avere la casa attraver- 


Campagna di massa del PCI 

Tante firme 
per una svolta 
nella polìtica 
della casa 

Decine di iniziative - Troppi varchi alla spe¬ 
culazione, contro gli interessi popolari 


.so una cooperativa .signif/- 
ca .sobbarcarsi dei ratei 
mensili .schiaccianti e anti¬ 
cipazioni di milioni che un 
lavoratore non può permet¬ 
tersi. Nello stesso tempo il 
governo, trasmettendo alle 
Regioni c agli lACP le due 
de li bere del CER e del CIPE 
.sugli affitti nelle case popo¬ 
lari (la prima delibera è ad¬ 
dirittura illegale), lancia 
una offensiva per un forte 
aumento degli affitti. 

Se le Regioni, accettando 
la menomazione delle loro 
competenze, applicassero 
pedissequamente la delibe¬ 
ra del CIPE anche in quelle 
partì giuridicamente discu¬ 
tibili, si avrebbe un forte 
aumento degli affitti in tut¬ 
ti gli lACP, e passerebbe 
una linea (da tempo auspi¬ 
cata dai settori più retrivi 
della DC) che, agganciando 
il canone sociale all'equo 
canone, mira a mettere in 
discussione la distinzione 
stessa tra edilizia pubblica 
ed edilizia privata. 

È chiaro che le Regioni, 
rivendicando la pienezza 
dei poteri loro attribuiti 
dalla Costituzione, debbo¬ 
no respingere le parti non 
valide delle delibere gover¬ 
native, e costruire una nor¬ 
mativa degli IACP(non so¬ 
lo il canone sociale, ma tut¬ 
te le altre questioni aperte, 
a cominciare dal limite di 
reddito) che diano agli as¬ 
segnatari le necessarie ga¬ 
ranzie e definiscano il ca¬ 
rattere peculiare della edili¬ 
zia pubblica. In questo set¬ 
tore, lo ricordiamo, non c'è 
un problema di ritorno de¬ 
gli investimenti, perché le 
case pubbliche sono co¬ 
struite in una certa parte 
dallo Stato, e per la mag¬ 
gior parte con le trattenute 
Gescal sulle buste paga dei 
lavoratori. Gli affitti deb¬ 
bono dunque piuttosto ali¬ 
mentare un fondo di solida¬ 
rietà per la costruzione di 
nuovi alloggi pubblici. E at¬ 
traverso redilizia pubblica 


lo Stato deve effettuare una 
operazione di redistribuzio¬ 
ne del reddito a favore dei 
meno abbienti (per questo i 
contributi Gescal andreb¬ 
bero soppressi e le costru¬ 
zioni dovrebbero essere fi¬ 
nanziate attraverso U getti¬ 
to delle imposte sui redditi 
c dei riscatti o delle vendi¬ 
te). 

Su di un altro versante, 
a.ssai importante, si ripro¬ 
pone il problema del diritto 
a una abitazione, negato 
dal perverso funzionamen¬ 
to della legge di equo cano¬ 
ne, cosi come es,sa fu mo¬ 
dificata dalla iniziativa del¬ 
la DC e delle destre. La leg¬ 
ge 94 ha messo in atto un 
meccanismo di graduazio¬ 
ne degii sfratti: ma da esso, 
che pure è limitato nel tem¬ 
po, sono esclusi gli sfratti 
per finita locazione, che co- 
minceranno a grandinare 
tra qualche mese. Tra di¬ 
sdette e sfratti si può supe¬ 
rare il milione di casi: an¬ 
che se purtroppo una gran 
parte di essi saranno risolti 
con l'affitto •nero». Intanto, 
se è difficile trovare nelle 
grandi città un alloggio da 
affittare, e quasi impossibi¬ 
le trovarlo ad equo canone, 
persiste e si allarga il feno¬ 
meno degli alloggi che sono 
tenuti vuoti. 

Si impone dunque un in¬ 
tervento per gli sfratti di fi¬ 
nita locazione, e per scon¬ 
figgere la tendenza a lascia¬ 
re ingiustificatamente vuo¬ 
ti gli alloggi: e si impone so¬ 
prattutto la revisione della 
legge di equo canone. Un 
provvedimento che il go¬ 
verno respinge, ma che è 
sempre più necessario per 
salvaguardare i diritti degli 
inquilini, ma anche gli inte¬ 
ressi legittimi dei piccoli 
proprietari. Se infatti per- 
marrà immutata l’attuale 
situazione legislativa, l'e¬ 
mergere di una vasta crisi 
sociale condurrà poi il go¬ 
verno. messo alle strette, a 
misure di blocco generaliz¬ 


zato, .spc.'iso ingiuste e che 
minano alla ba.sc il regime 
stesso di equo canone. 

Nel .settore delia imposi' 
z.ionc fiscale sulla casa si è 
delincato, sia pur faticosa¬ 
mente, un terreno di accor¬ 
do tra le forze della sinistra 
c altri settori democratici. 
Vi fu dapprima la proposta 
dei comunisti; .seguirono le 
conclusioni del libro bianco 
di Reviglio; e infine ci sono 
.stati gli impegni dell'attua¬ 
le ministro delle finanze 
Formica. L'idea che .sta per 
concretizzarsi è quella dello 
.smantellamento graduale 
del cumulo disordinato di 
imposte che grava sulla ca¬ 
sa — a cominciare dalla im¬ 
posta di registro che deve 
tornare ad essere semplice¬ 
mente figurativa — sosti¬ 
tuendole con una unica im- 
po.sta .sui redditi patrimo¬ 
niali (non sul patrimonio, 
ma sul reddito del patrimo¬ 
nio), il CUI provento dovreb¬ 
be essere riservato ai Co¬ 
muni. Una manovra, que¬ 
.sta. che consentirebbe di 
garantire la progressività e 
quindi la giustezza della 
imposizione, c di e.scntare o 
agevolare la prima casa. 
Contro questo orientamen¬ 
to riformatore si levano o- 
gni giorno crescenti resi¬ 
stenze in difesa dell’attuale 
stato di cose. 

C’è, ancora, il fronte delle 
costruzioni, assai comples¬ 
so. Con la lunga battaglia 
del decreto Nicoìazzi, che fu 
radicalmente cambiato in 
molte parti, abbiamo strap¬ 
pato finanziamenti per la 
casa cospicui anche se non 
ancora adeguati. Prosegue 
naturalmente la nostra ini¬ 
ziativa per ottenere nei 
prossimi anni stanziamenti 
statali nella misura neces¬ 
saria, per recuperare inte¬ 
gralmente alla casa il getti¬ 
to delle trattenute Gescal (e 
in prospettiva per abolire 
questa trattenuta). Ma la 
questione più immediata è 
quella di un giusto utilizzo 
dei finanziamenti già deci- 
,si. Si tratta di garantire che 
tutti i soldi siano effettiva¬ 
mente spesi; che la spesa 
(compresa quella assai im¬ 
portante per la sperimenta¬ 
zione) vada nella direzione 
giusta di una qualificazione 
della produzione, di un rie- 
quilibrio dei territorio, del 
soddisfacimento dei biso¬ 
gni dei cittadini con reddito 
più basso. E in questo qua¬ 
dro sì pongono due questio¬ 
ni serie: da un Iato la ado¬ 
zione di un piano di settore 
delle costruzioni, per il qua¬ 
le si batte il movimento sin¬ 
dacale, e dall’altro la defini¬ 
zione di interventi più ade¬ 
guati per il recupero del 
vecchio patrimonio nel cen¬ 
tro storico, evitando l'e¬ 
spulsione della popolazione 
meno abbiente. 

Lucio Libertini 


^importante normativa approvata al Senato attende il «sì» della Camera 

In arrivo la legge che apre i musei 
a opere d'arte date in cambio tasse 

Nuovo rapporto tra Stato, privati, beni culturali - Impulso al mecenatismo moderno 


re della collettività appunto attraverso il 
vincolo o la notifica. La paccottiglia, cioè, 
non dovrebbe affluire in massa dentro i de¬ 
positi dei musei. Se l’erede resta proprieta¬ 
rio di beni immobili vincolati, paga le tasse 
al 50 ‘'t quando si impegna a conservarle e a 
metterle a disposizione del pubblico. Rien¬ 
trano in questa casistica, palazzi, giardini, 
terreni. Per le imposte sul reddito si po¬ 
tranno offrire anche quadri di autori con¬ 
temporanei, purché sempre lo Stato di¬ 
chiari il suo interesse. «In tal modo — spie¬ 
ga il compagno Giuseppe Chiarante — si 
possono arricchire le collezioni statali di 
arte moderna che è uno dei settori dove i 
nostri musei sono più carenti. Sono metodi 
largamente usati all’estero. La Tate Galle- 
ry di Londra, ad esempio è formata per il 
90‘'c di lasciti e transizioni di questo tipo». 
•Si costituisce così — aggiunge il compagno 
Urbani, che nella commissione del Senato 
ha seguito passo passo la legge, e insieme a 
Guttuso lanciò rinìziativa già nella prece¬ 
dente legislatura — la confluenza di due 
interessi. Quello del privato che in tal mo¬ 
do può tenersi il denaro contante e pagare 
"in natura". Quello dello Stato che spesso 
non può permettersi di acquistare diretta- 
mente le opere». Il PCI si è battuto con 
particolare vigore perché si potessero paga¬ 
re anche le imposte dirette con i beni cultu¬ 
rali, allargando quindi la precedente pro- 
[losta del ministro Scotti, che limitava le 
cessioni ai beni ereditari. 

.Ancora. ì soldi che il moderno mecenate 
investe nel restauro, nella conservazione, 
nella politica culturale possono essere de¬ 
tratti dalla denuncia dei redditi. Aiutare 
una fondazione, un’associazione che abbia 
come scopo principale la valorizzazione del 


patrimonio culturale e artistico non sarà 
più un'elargizione a totale «fondo perduto», 
sulla quale bisogna anche p^are le tasse, 
ma si potrà detrarre, come sì fa ad esempio 
per le visite mediche nell’annuale denun¬ 
cia. I fondi debbono affluire ad associazioni 
«legalmente riconosciute* e non a chicches¬ 
sia, altrimenti si potrebbero aprire varchi 
per evasioni fiscali, culturalmente camuf¬ 
fate. 

Un altro capitolo decisivo è quello che 
riguarda le donazioni. Se ora un privato 
decide di regalare allo Stato la sua collezio¬ 
ne, qualcuno deve comunque coprire un’ 
imposta che viene fissata secondo tariffe 
notarili con coefficienti altissimi. Spe^ si 
è do\'uto rinunciare a doni straordinari nel- 
rimpossibilitàdi recuperare i danari neces¬ 
sari. Ora un articolo della legge introdotto 
dal PCI, prevede che questi anomali pas¬ 
saggi di proprietà possano essere registrati 
anche coii il segretario comunale, senza 
sborsare un soldo. 

Con una simile legislazione le finanze 
dello Stato ci perdono, da un punto di ^ista 
prettamente economico, tanto è v-ero che le 
maggiori opposizioni alla le^e sono venute 
proprio dal ministero delle Finanze. «Ma le 
iniziali riserve di Formica — spiega il com¬ 
pagno Giovanni Urbani — sono poi cadute 
quando si è capito il grande valore di que¬ 
ste nuove norme e. anzi, c’è stata molta 
collaborazione». Se la Camera approverà 
celermente il disegno di legge, forse la col¬ 
lezione Panza di Chiano. vicino Varese, 
una delle più importanti raccolte di arte 
americana contemporanea non fuggirà a 
Los .Angeles, come è stato recentemente 
annunciato- 

m. pa. 
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Pensioni: si agitano i giudici 
Animata assembleo in Cussuiione 


ROMA — II prcannunciato avvio, mercoledì 
prossimo a Montecitorio, del dibattito sulla 
legge di riordinamento del sistema previden¬ 
ziale, continua ad essere preceduto da prese 
di posizione polemiche, specie da parte dei 
magistrati ì quali osteggiano in particolare 
due punti; l’età pensionabile e il tetto della 
pensione (che per quest’ultimo aspetto recla¬ 
mano radeguamenlo automatico del tratta¬ 
menti di quie.scenza aH’aumento degli sti¬ 
pendi del magistrati in servizio). Su questi 
problemi Ieri si è svolta addirittura un’ani¬ 
mata assemblea generale della Corte di Cas¬ 
sazione con la partecipazione di 150 giudici. 

Alla presa di posizione dei giudici ha fatto 
eco il pre,sidcntc dei deputati de, Gerardo 
Bianco, dicendo di condividerne le preoccu¬ 
pazioni. E il .socialista Scamarcio. .sotto.scgre- 
tarlo, ha dichiarato di sostenere sino in fondo 


le richieste dei giudici. Ma Bianco, però, ha 
dimenticato di dire che proprio il suo gruppo, 
assieme & quelli di maggioranza, in commis¬ 
sione ha respinto un emendamento comuni¬ 
sta che prevedeva, fino allo scadere di un de¬ 
cennio successivo alla emanazione della leg¬ 
ge di riforma, anche per i magistrati il man¬ 
tenimento degli attuali livelli di età pensio¬ 
nabile; livelli riducibili a 65 anni solo succes¬ 
sivamente. 

Ma il gruppo della de ieri ha fatto di peg¬ 
gio. Il suo direttivo, al termine di una riunio¬ 
ne preparatoria del prossimo dibattito in au¬ 
la ha diffuso un comunicato in cui si sposa la 
linea del mantenimento di tutte le gestioni 
autonome, prevedendo la confluenza nellTN- 
PS solo di quegli enti che dovessero registra¬ 
re «problemi di efficienza, economicità c fun¬ 
zionalità». Insomma passerebbero successi¬ 
vamente nll’INPS solo gli enti decotti. 


Anche fai Italia il personal computer. 
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Da uno dei nostri inviati 

VIGO — Piove. E le nubi gre¬ 
vi sembrano scacciare il co¬ 
cuzzolo che fa da trespolo al 
centro storico di Pontevedra. 
Dalla laguna in bassa marea 
sale fino alla piazzola della 
«Casa del Baron» l’odore acre 
delle alghe. 11 «ritiro» degli az¬ 
zurri. visto da fuori, fa più del 
solito tristezza. Dentro, l’at¬ 
mosfera è in perfetta sintonia. 
Musi lunghi ovunque, facce 
accigliate e gesti in genere sol¬ 
tanto formalmente cortesi. 
Non per il tempo, s’arriva a sa¬ 
per presto, ma per risentito 
rancore verso la stampa. Verso 
la stampa in genere, anche se 
non manca in verità chi ha pur 
preso doverosamente nota 
delle eccezioni. Gli è che sono 
arrivati i giornali daU'Italia e 
qui, non senza ovviamente 
sorpresa, hanno letto che la 
Nazionale sarebbe «un infer¬ 
no», che il presidente Sordillo 
avrebbe detto «via Bearzot», 
che la squadra mediterebbe la 
«rivolta» e via concionando 
con fantasiose e malevoli fan¬ 
donie di questo tipo. Cose dav¬ 
vero, diciamo, da essere indi¬ 
gnati ben prima che meravi¬ 
gliati. 

Logico che il risentimento, 
l'amarezza, la diffidenza im¬ 
pregnino anche i muri di que¬ 
sto già poco ospitale (nel senso 
puramente architettonico del¬ 
l’interno) ostello dove gli az¬ 
zurri trascinano la loro lunga 
e, per qualche aspetto, ovvia¬ 
mente sofferta attesa. Alcuni 
di loro, per un giustificabile, 
se vogliamo gesto di protesta, 
non sono per l’occasione scesi 
dalle loro stanze, negandosi 
cosi al rituale quotidiano «par¬ 
latorio». Si dirà che questo par¬ 
ticolare tipo di reazione ha il 
torto di fare di tutta l’erba un 
fascio e di discriminare dun¬ 
que anche quanti esercitano 
giornalismo corretto e pulito. 
Ma un modo per difendersi e • 
cautelarsi i giocatori dovevano 
pur in certo qual senso trovar¬ 
lo. 

Un diavolo per capello, co¬ 
me si può ben capire, lo ha an¬ 
che Bearzot e però il suo uffi¬ 
cio gli impone una misura e 
una diplomazia che pur con 
molti e visibili sforzi riesce a 
conservare. È dunque un 
Bearzot apparentemente tran¬ 
quillo, perché dir sereno sa¬ 
rebbe dir troppo, quello che si 
accinge alla solita chiacchiera¬ 
ta del mattino. Avremmo giu¬ 
rato che la prima frecciatina 
gli sarebbe venula sul «caso 
Sordillo», e difatti così pun¬ 
tualmente è. Chi però s’aspet¬ 
tava una risposta piccata e so¬ 
pratono alle, per molti versi, 
incaute dichiarazioni del pre¬ 
sidente federale dopo la parti¬ 
ta di Braga (non si è però mai 
sognato. Sordillo, di mettere 
in discussione il tecnico!) non 
può che rimanere deluso. 

Il c.t; con notevole abilità 
dialettica e appropriata scelta 
di termini, giusto per inciso 
come avrebbe dovuto fare il 
presidente a Braga, ricordan¬ 
do appunto di essere un presi¬ 
dente federale prima che un 
tifoso deluso, riesce a smussa¬ 
re ogni angolo e ad assicurare 
che ogni possibile malinteso è 
stato subito e totalmente chia¬ 
rito con piena soddisfazione di 
ogni parte in causa. Se soltanto 
nella forma oppure nella so¬ 


stanza si potrà vedere del resto 
a scadenza breve. 

Quanto al resto, alla partita, 
diciamo, e al gioco visti a Bra¬ 
ga, Bearzot non torna volen¬ 
tieri: un brutto «episodio», ri¬ 
badisce, e niente più. Un brut¬ 
to episodio, si dovrebbe ag¬ 
giungere, che gli potrebbe a- 
ver creato problemi nuovi per 
l’attacco e bruciato magari in 
mano la «carta» Massaro alla 
quale aveva pur fatto più di un 
pensierino. In prospettiva del 
match con la Polonia, che via 
via s'avvicina con la pesante 
cadenza di un incubo, il c.t. 
dunque mette da parte Braga e 
torna a Ginevra. Nel senso che 
alla squadra di Ginevra pensa 
come punto di base per prepa¬ 
rare quella da opporre ai po¬ 
lacchi. Non è però da esclu¬ 
dersi, a giudicare dall’insi¬ 
stenza con cui il «nostro» cita 
Boniek e dall'impegno con cui 
s’arrovella per trovare e stu¬ 
diare il modo migliore di bloc¬ 
carlo (il solo Tardelli pare non 
gli ispiri sufficiente Bducia e 
pensa quindi a un marcamen¬ 
to articolato di due o più uomi¬ 
ni), qualche machiavellico ri¬ 
tocco, diciamo a parer nostro 
Oriali, in funzione cautelativa. 
Ci sarebbe a questo punto da 
scoprire chi dovrebbe fargli 
posto, ma sarebbe un precor¬ 
rere 1 tempi e spingere un po’ 
troppo oltre il processo alle in¬ 
tenzioni. Noi restiamo però 
sempre del parere che, per 
quanto timore possano incute¬ 
re i polacchi, sconvolgere il 
normale assetto della squadra 
sarebbe comunque un errore. 
E ad ogni modo Bearzot, che 
dice d'essere nemico dichiara¬ 
to delle barriere in area e de¬ 
gli espedienti di tipo pura¬ 
mente difensivo, in genere, 
non crediamo arrivi a spinge¬ 
re molto avanti il suo coraggio. 
O. meglio, la sua paura. Fattosi 
lungo il discorso sui polacchi, 
il tecnico torna ai suoi «ragaz¬ 
zi». allo' spirito che li sostiene, 
alla carica che li anima, alla 
fratellanza che li unisce: cose o 
parole dette e ridette che, ci 
pare, non vai più la pena or¬ 
mai di riferire. 

Interessante, piuttosto, sen¬ 
tire i pareri di Oraziani e Dos- 
sena, due dei pochi che hanno 
inteso rompere la consegna 
del silenzio. Dice dunque te¬ 
stualmente il primo, indicato 
tra l’altro daU'immaginazione 
di qualcuno come uno dei più 
facinorosi capi-ciurma: «Se c'è 
un ambiente serio e sereno è 
proprio questo». Poiché non 
crediamo Oraziani capace di 
pensare al pomeriggio l’esatto 
contrario di quel che pensa al 
mattino, o viceversa, davvero 
ci deve essere gente che pesca 
nel torbido. Quanto a Dossena 
può essere amareggiato per il 
suo attuale accantonamento, 
ma non fa certo, come qualcu¬ 
no vorrebbe, foschi drammi: 
«Ho soltanto perso un autobus 
— afferma — ma sono qui alla 
fermata ad attendere il suc¬ 
cessivo; piangere non serve, 
bisogna soltanto aspettare e 
nell attesa prepararsi con ogni 
possibile meticolosità. Mi ha 
danneggiato il cattivo finale di 
campionato, me ne rendo con¬ 
to e non cerco altre cause. So¬ 
no qui, ripeto, ad aspettare il 
prossimo nus, sicuro che pre¬ 
sto arriverà. Chiaro?». Chiaris¬ 
simo. 

Bruno Ponzerà 


L’Italia vince i mondiali in Spagna 

BARCELLONA — L’Italia ha vinto i campionati mondiali di 
■Subbuteo» che si sono conclusi ieri a Barcellona (Spagna). Alla 
manifestazione, giunta alla sua quarta edizione, hanno parteci¬ 
pato le squadre di calcio da tavolo di 22 nazioni. Nella finalissima 
seniores l’azzurro Renzo Frìgnani ha conquistato il titolo mon¬ 
diale battendo il tedesco fc-derale Horst B^ker. L’Italia ha otte¬ 
nuto un buon piazzamento anche nella categorìa juniores dove 
Tazzurro Pier Paolo Pesce ha ottenuto il terzo posto dopo Gibil¬ 
terra e Francia. 


SPORT 

Colpevolizzata tutta la stampa - Bearzot non replica alle accuse «da tifoso» di Sordillo 

Gli azzurri accusano: «Troppe 
fandonie», e come protesta 

non hanno rilasciato interviste 

Il et ha nuovamente ribadito che a Braga si è trattato soltanto di «un brutto episodio» - Paura della Polonia: 
Tardelli ed Oriali per marcare Boniek? - La «congiura del silenzio» infranta da Oraziani e Dossena 
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Questi gli arbitri 
dei 36 incontri 
della prima 
fase dei «mondiali» 

a 13 GIUGNO • Barcellona: Argentina-Belgio: 
Chrìstov (Cecoslovacchia). 

• 14 GIUGNO • Vigo: Italia-Polonia: Vautrot 
(Francia); Siviglia: Brasile-URSS: Castillo (Spa¬ 
gna). 

• 15 GIUGNO • La Coruna: Perù-Camerun: Wo- 
hrer (Austria); Elche: Ungheria-EI Salvador: AI- 
Doy (Bahrein); Malaga: Scozia-Nuova Zelanda: So- 
cha (USA). 


a IG GIUGNO - Gijon: RFT-Algeria: Labo (Perù); 
Bilbao: Inghiltcrra-Francia: Garrido (Portogallo); 
Valencia: Spagna-IIonduras: Ithurralde (Argenti¬ 
na). 

a 17 GIUGNO - Oviedo: Cilc-Austria: Cardellino 
(Uruguay): Valladolid: Cccoslovacchia-Kuwait: 
Dwomoh (Ghana); Saragozza: Jugoslavia-Irlanda 
del Nord: Frederikson (Svezia). 

# 18 GIUGNO - Vigo: Italia-Pcrù: Eschweiler 
(RFT): Alicante: Argentina-Unghcria: Cacarne (Al¬ 
geria); Siviglia; Brasile-Scozia: Calderon (Costari¬ 
ca). 

# 19 GIUGNO - La Coruna: Polonia-Camertin: 
Ponnet (Belgio); Elche: Belgio-EI Salvador: Moffat 
(Irlanda del Nord); Malaga: URSS-Nuova Zelanda: 
El*Ghoul (Libia). 

# 20 GIUGNO - Gijon: RFT-Cile: Galler (Svizzera); 
Bilbao; Inghiltcrra-Cccoslovacchia: Corver (Olan¬ 
da): Valencia: Spagna-Jugoslavia: Soerenscn (Dani¬ 
marca). 


• 21 GIUGNO - Oviedo: Algeria-Austria: Boskovic 
(Australia); Saragozza: Honduras-Irlanda nel Nord: 
Thomson Ólong Kong); Valladolid: Francia-Ku- 
wait: Stupar (URSS). 

• 22 GIUGNO - La Coruna: Polonin-Perù: Rublo 
(Messico): Elche: Bclgio-Ungheria: White (Inghil¬ 
terra); Malaga: URSS^ozia: Rainea (Romania). 

• 23 GIUGNO • Vigo: Italia-Camerun: Dotschev 
(Bulgaria); Alicante: Argentina-El Salvador; Bar* 
rancos (Bolivia); Siviglia: Brasile-Nuova Zelanda: 
Matovinoc (Jugoslavia). 

• 24 GIUGNO - Oviedo: Algeria-Cile: Mendez 
(Guatemala); Valladolid: Francia-Cecoslovacchia: 
Casarin (Italia); Saragozza: Ilonduras-Jugoslavia; 
Castro (Cile). 

• 25 GIUGNO • Gijon: RFT-Austria: Vaicntine 
(Scozia); Bilbao: Inghiltcrra-Kuivait; Aristizabal 
(Colombia); Valencia; Spagna-Irlanda del Nord: Or- 
tlz (Paraguay). 


Boniek: «Vìnce In Polonia 2-1» 

L’asso polacco sostiene che chi perde dovrà battere per forza Perù e Camerun - Un giudizio sugli azzurri 


Da uno dei nostri inviati 

LA CORUNA — Quando abbiamo 
raggiunto Santa Cruz, un paesino 
che dista una diecina di chilometri 
da La Coruna, dove ha stabilito il 
«romitaggio» la Polonia, i giocatori 
biancorossi erano sul campo ad alle¬ 
narsi per proseguire la preparazione 
in vista della partita contro gli az¬ 
zurri, in programma a Vigo, lunedì 
prossimo, alle 17,15. Della comitiva 
fanno parte quattro giocatori della 
squadra che nel 1974 a Stoccarda eli¬ 
minarono la nostra rappresentativa 
dal campionato del mondo. Sono il 
centrocampista Lato, l'attaccante 
Szarmach che sbloccò il risultato, lo 
stopper Szymanowski e il libero 
Zmuda che ha accettato di giocare 
nel Verona essendo un grande ap¬ 
passionato di musica. «Auro la possi¬ 
bilità di ascoltare le più belle opere del 
mondo — dice —. Per non annoiarmi 
mi sono portato dietro numerosi nastri 
con sopra registrata la migliore musi¬ 
ca*. 

Detto che Zmuda ha scelto Verona 
per la musica, chiediamo a Boniek se 


ha preferito la Juventus per le auto. 
•La squadra di Torino — ci ha risposto 
— è uno dei club più prestigiosi d'Eu¬ 
ropa. Ho accettato di venire in Italia 
anche per fare un'esperienza diversa*. 

Come si comporterà lunedì contro 
gli azzurri? Sa che il suo avversarlo 
diretto dovrebbe essere Tardelli, un 
giocatore per l'appunto della Juven¬ 
tus? 

•Tardelli mi ha marcato anche nel 
ISSO quando pareggiammo a Torino. È 
un atleta forte, che preferisce il gioco 
maschio, ma non è cattivo. Soltanto 
che in Spagna gioco per la Polonia, per 
la mia nazione. Quando sarò a Torino 
rivestirò i colori bianconeri*. 

Cosa pensa dell'Italia? L’attuale 
Polonia è più forte di quella stessa 
squadra che, nel *74 in Germania, 
battendo per 2 a 1 l'Italia la eliminò 
dal mondiale? 

«Contro la squadra di Bearzot ho già 
giocato. Conosco molti giocatori e cre¬ 
do che gli azzurri, lunedì, faranno di 
tutto per batterci. Soltanto che la Polo¬ 
nia edizione '82 è più forte di quella del 
197-1 e anche del 1978, quando fu elimi¬ 


nata nelle semifinali. Se Degna, contro 
l’Argentina, non avesse sbagliato il ri¬ 
gore chi sa dove saremmo arrivali. Co¬ 
munque ho molta fiducia in questa Po¬ 
lonia*. 

Ritiene che la sua squadra possa 
avere la meglio contro gli azzurri? 

•Non è facile rispondere a questa do¬ 
manda. Molto dipende dalle condizioni 
fisiche in cui si troveranno gli uomini 
di Bearzot. È certo che quella di lunedì 
è una partita chiave, chi perde dovrà 
per forza battere Perù e Camerun*. 

Le andrebbe bene un risultato di 
parità? 

•Io sono convinto che vinceremo per 
2 al, ma potrebbe andar bene anche un 
pareggio. Solo che poi dovremmo co¬ 
munque superare il Perù e gli africani 
del Camerun*. 

In caso di pareggio l’Italia potreb¬ 
be farcela contro i peruviani? 

•Come ho già detto se gli azzurri sa¬ 
ranno in buone condizioni fisiche po¬ 
trebbero farcela. Però gli italiani han¬ 
no dei problemi di mentalità, i giocato¬ 
ri CI sono. Soltanto che troppo spesso 
lesinano t risultati. Noi invece andia- 


Soldati ironico: «Qui 
ci vuole la bussola» 


Db uno dei nostri inviati 

PONTEVEDRA — Da ieri la •tribù- dei giornalisti si è infoltita: 
è arrivato anche Mario Soldati, il Tóenne scrittore, il regista di 
•Piccolo mondo antico». «Malombra», «La provinciale». Quando si è 
trovato davanti alla -Casa del Baron -, visto che ieri in gran parte 
della Spagna era festa nazionale (si è festeggiato il Corpus Chri- 
sti) si è chiesto: -aia i giocatori vivono in un monastero?-. Soldati 
comunque, prirna di raggiungere il romitaggio degli azzurri, era 
un po’ su di àri: la sua valigia, una grossa valigia, non era arriva¬ 
ta all’hotel Ciudad de Vigo. -Come faccio senza gli indumenti per 
cambiarmi?-, si chiedeva. -Che fine avrà fatto la mia valigia? 
Quando me la consegneranno?-. 

Tiziana, la ragazza della Bonomi e Pagani, la agenzia che ha 
organizzato il viaggio per il •Mundial-, ha cercato di rincuorarlo 
dicendogli che la valica arriverà domani. Il regista di tanti film 
era anche arrabbiato per altri motivi: al centro stampa, dove si 
era recato per telefonare alla moglie, aveva perso la bussola. -Me 
la porto sempre dietro una bussola — ha detto ironicamente — 
anche se vado a Londra, per rendermi conto dove mi trovo e come 
devo muovermi. Come punto di riferimento prendo un fiume. Non 
mi muovo mai dall’Italia senza la bussola-. 


nazional 
re ( 

posso sentire attaccata al viso-. A 

quistare una lametta, ha risposto:-Conia lametta non sono capa¬ 
ce di rasarmi. Dovrò farmela con il rasoio elettrico. Solo che il 
rasoio si trova nella grande valigia e chi sa quando me la conse¬ 
gneranno-. 


fu gli ho suggerito di ac- 
1 la lai 


Per oltre due are davanti al cancello della -Casa del Baron-, 
sotto una pioggerell/^rimaverile, due giovani sposi italiani han¬ 
no atteso l’arrivo di Carlo de Gaudio che, com’è noto, è napoleta¬ 
no verace. Si tratta di Maria Gabriella e di Romano Ernesto 
Senatore: lei è di Angri, lui di Scafati, in provincia di Salerno. Si 
sono uniti in matrimonio il 3 giugno ed hanno scelto la Spagna 



# SOLDATI si intrattiene con MASSARO 

Ì jer il viaggio di nozze:-Resteremo qui fino a lunedì. Vedremo solo 
a prima partita poiché non abbiamo trovato un hotel libero. 
Avremmo voluto vedere anche le altre gare dell’Italia ma non 
possiamo-. 

De Gaudio, l’addetto alle pubbliche relazioni della Federcalcio, 

' ‘sciato la-Co - - 

svenimento: j 
champagne i 

nenti la comitiva azzurra, giocatori compresi. 

• • • 

Gli azzurri, come riportiamo in altra parte del giornale, ieri 
mattina hanno -scioperato- nei confronti della stampa rea, se¬ 
condo loro, di -inventarsi- tutto di sana pianta. Nell’ora riserva¬ 
ta ai giornalisti, la maggioranza ha visto il filmato della partita 
Italia-Polonia del 19 aprile del 1980. 


mo in campo con il fermo proposito di 
vincere con il maggior numero di goal. 
E in questa prima fase del “Mundial” 
alla fine la differenza-goal potrebbe es¬ 
sere decisiva*. 

È già stata decisa la formazione? 
In prima linea chi giocherà fra Szar¬ 
mach e Iwan? 

•Piechniczek prenderà una decisio¬ 
ne domenica. Andrzej (Szarmach) 
vanta una maagiore esperienza inter¬ 
nazionale poiché conta 32 anni. Iwan, 
che come Smoralek ha un gran senso 
della porta, è più giovane (26 anni) e 
di conseguenza è meno esperto. E con¬ 
tro una squadra astuta come quella i- 
taliana bisogna giocare con molta at 
tensione*. 

. Come imposterete la partita? 

•Sul contropiede. La nostra difesa 
qualche volta ha scricchiolato, per que¬ 
sto li nostro et farà giocare i centro¬ 
campisti (Majewski, Matysik, Lato) 
'un po’ arretrati, a stretto contotto con 
il reparto difensivo per poi cercare di 
colpire gli avversari con il gioco di ri¬ 
messa*. 

Loris Ciullìni 


A Tam-Tam 
i «segreti» 
del Camerun 


Il Camerun non sarà la Co¬ 
rea. Già, ma che cosa è il Came¬ 
run che l’Italia affronterà nella 
prima fase del «Mundial», insie¬ 
me a Polonia e Perù? Con ap¬ 
prezzabile umorismo Riccardo 
Vitale e Lamberto Sposini, 
coinvolgendo anche Bearzot, 
hanno realizzato un servizio 
(pardon una «spiata») che an¬ 
drà in onda stasera alle ore 
20,40 sul 1* canale nel corso del¬ 
la rubrìca Tam-Tam curata da 
Nino Criscenti. Alcime imma¬ 
gini possono anche oITrìre 
spunto per valutazioni tecniche 
e magari infondere qualche 
preoccupazione negli «addetti 
ai lavori», specialmente per cer¬ 
ti tiri da lontano che com’è noto 
non sono proprio molto graditi 
dal portierone azzurro Zoff. 

Ma il pregio madore del 
servizio, alla fìne, crediamo sa¬ 
rà quello di aver reso simpatico 
un «orso* come, Bearzot, ma al 
tempo stesso aver soddisfatto 
anche quanti vorrebbero fusti¬ 
garlo, come i «nostri* l’hanno 
fatto fustigare (con la scusa di 
liberarlo dal malocchio) dallo 
«str^one* che propizia i riti 
mamei che servono air«undici> 
di Rampala per preparare le 
partite importanti. 



II mondiale secondo Valcareggi 

La Jugoslavia 
e la Spagna 
«regine» del 
quinto gruppo 


La nazionale spagnola, 
per una serie di motivi, non 
ultimo il fattore campo, è de¬ 
stinata a fare molta strada 
in questo torneo mondiale 
che vede in lizza 24 squadre 
in rappresentanza di 5 conti¬ 
nenti. 

Gli spagnoli, che fanno 
parte del quinto girone, a- 
vranno la strada spianata da 
Honduras e Irlanda del 
Nord. Dovranno invece stare 
molto attenti alla Jugoslavia 
poiché i balcanici si sono pre¬ 
sentati in terra iberica con il 
fermo proposito di arrivare 
molto lontano. I mezzi per 
farlo non mancano loro. Pe¬ 
rò, nonostante la squadra di 
Mitjanic vanti numerose 
chance, penso che maggiori 
successi li otterranno i pa¬ 
droni di casa, poiché avran¬ 
no stimoli maggiori e sicura¬ 
mente l’incitamento del pub¬ 
blico che, come accennato, 
giocherà un grosso ruolo. 

Da un’indagine svolta sul¬ 
la base di alcune domande ri¬ 
volte alla maggioranza dei 
giornalisti sportivi dei quoti¬ 
diani italiani, è risultato che 
gli spagnoli arriveranno a 
giocare la finale e saranno 
battuti dal Brasile. Non cre¬ 
do però che la Spagna abbia 
una squadra attrezzata per 
raggiungere questo obiettivo. 
Sicuramente gli uomini di 
Santamaria andranno molto 
avanti in questo torneo che 
non si presenta facile per 
nessuno. 

La Spagna, paese organiz¬ 
zatore, al pari dell'Argenti¬ 
na, non ha dovuto faticare 
per qualificarsi. Anche que¬ 
sto va tenuto presente. Inol¬ 
tre va aggiunto il reale valore 
della squadra iberica che ne¬ 
gli ultimi tempi ha compiuto 
una straordinaria evoluzione 
tecnico-tattica. La •stella* 
della squadra spagnola è En¬ 
rico Castro Quini che ha su¬ 
perato il dramma del noto 
rapimento di cui fu vittima. 
L’attaccante sembra inten¬ 
zionato a battere il record dei 
gol segnati in un campionato 
del mondo, che appartiene 
ancora al francese Just Fon- 
taine. Record che il campio¬ 
ne transalpino otenne nel 
mondiale del 1959 con 13 re¬ 
ti. Oltre a Quini, che è la 
punta di diamante della 
squadra, la Spagna può con¬ 
tare su elementi di grande 
temperamento come Ufarte, 
Arconada, Lopez, Zamora, 
Camacho, Sanchez, Alonso. 

Gli spagnoli, come abbia¬ 
mo detto, almeno sulla carta 
devono solo guardarsi dalla 
Jugoslavia. Una squadra for¬ 
te, dalla tecnica sopraffina, 
che vanta numerosi campio¬ 
ni. Unico neo della squadra 
di Miljanic quello di non a- 
ver avuto tempo bastante per 
trovare la migliore amalga¬ 


ma tra i prescenti, in quanto 
buona parte dei componenti 
la compagine balcanica gio¬ 
cano all’estero. La Jugosla¬ 
via, infatti, è un importante 
serbatoio per il calcio euro¬ 
peo. Il che significa che in 
quel paese si lavora sul serio, 
e che si impostano i giocatori 
sin dai primi passi. Le squa¬ 
dre giovanili della Jugosla¬ 
via, come quelle della Ceco¬ 
slovacchia, ogni anno otten¬ 
gono dei buoni risultati in 
campo mondiale. Quasi tutti 
i componenti l’équipe di Mil¬ 
janic provengono dalle na¬ 
zionali giovanili. Sono cioè 
giocatori che vantano una 
notevole esperienza interna¬ 
zionale oltre a possedere in¬ 
discutibili doti tecniche. A 
gente come Pantelic, Buljan, 
Suriak, Retrovie, Susic, Zia- 
to, Vujovic, Pasic e Halilho- 
dzic non si insegna niente. 
Sanno stare in campo, cono¬ 
scono l’arte del gioco, riesco¬ 
no a capire quando la mano¬ 
vra va rallentata e quando 
bisogna colpire l’avversario. 
Un esempio della sua vitali¬ 
tà la Jugoslavia lo fornì pro¬ 
prio contro gli azzurri nell’ 
ultima partita di qualifi¬ 
cazione per i mondiali. I gio¬ 
catori jugoslavi aggredirono 
con una veemenza ecceziona¬ 
le i nostri giocatori, e per un 
buona mezz’ora furono peri¬ 
colosissimi. Allo stesso tem¬ 
po i balcanici seppero dar vi¬ 
ta ad un buono spettacolo di 
gioco. 

Jugoslavi e spagnoli (gli 
basterà pareggiare l’incontro 
diretto) dovranno vedersela 
con Urlando del Nord e V 
Honduras. Gli irlandesi (che 
nel 1958 a Belfast eliminaro¬ 
no l’Italia dalla partecipa¬ 
zione ai •mondiali*, a con¬ 
clusione di una gara senza 
tanti complimenti), come gli 
jugoslavi hanno i loro proble¬ 
mi: i migliori giocatori mili¬ 
tano in squadre inglesi. Di 
conseguenza l’amalgama è 
alquanto latitante. Comun¬ 
que gli uomini di Biloy Bin- 
ghom hanno una grande do¬ 
te: sono dei combattenti natU 
non si danno mai per vinti. 
Prima di arrendersi alla 
maggiore classe degli spa¬ 
gnoli e degli jugoslavi vende¬ 
ranno cara la pelle. 

I sudamericani dell’Hon- 
duras sono alla loro prima 
apparizione ad una •mon¬ 
diale*; Hanno battuto Haiti, 
Cuba, Canada e pareggiato 
con El Salvador e Messico. 
Sono arrivati in Spaglia sen¬ 
za soverchie illusioni: l’im¬ 
portante era di eliminare il 
Messico. José Herrera, il se¬ 
lezionatore, ha giustamente 
dichiarato che per la sua 
squadra si tratterà di un’av¬ 
ventura a breve termine. Da 
seguire il centrocampista 
Ramon Mariadaga e il cen¬ 
travanti Jimmy Bailey. 

Ferruccio Valcareggi 
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Ogni sabato, i^r tutte le 52 settimane 
deU’anno, la schedina Totip ti aspetta. 

Vincere è più facile perché, oltre il 12 e 
rii. Totip paga anche il 10, e paga subito. 

Perciò, il sabato, se non l’hai ancora 
fatto, gioca la schedina che ti dà tante 
probabilità in più. 

tafttP La schedina di tutti i sabati deU’anno. 
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• A sinistra GERRY COONEY, 
il «latte», e (a destra) LARRY 
HOLMES, il «caffè» 


Il pesante sinistro di Cooney 


aleggia sulla corona di Holmes 


Il duello fra bianco e nero riporta a sfide epiche 
Entrambi i fighter imbattuti fino a oggi 
Organizza Don King, grande rivale di Bob Arum 


Dopo essere stato In villeg¬ 
giatura per qualche anno in 
un penitenziario del New 
Jersey perché Incolpato di o- 
mlcldìo, oggi Don King è un 
tboss» del pugilato mondiale 
che fa concorrenza spietata a 
Bob Arum della Top Rank, 
altro potente. Nella loro 
guerra, che ha come posta 
campionati, televisione, «bu¬ 
siness» di ogni genere, sta¬ 
volta King, il negrone dal ca¬ 
pelli ritti come lunghe spine, 
ha battuto Arum, l’avvocato. 
Olfatti stanotte, venerdì, a 
Las Vegas, Nevada, Don 
King presenta una sfida In 
bianco e nero molto recla¬ 
mizzata e per la verità attesa; 
In una arena posticcia, co¬ 
struita a due passi dal Cae- 
sar’s Palace, Larry Holmes 
l’anziano colorato di Cu- 
thbert, Georgia, mette In 
gioco la cintura dei massimi 
per 11 World Boxlng Councll 
davanti a Gerry Cooney, Il 
giovanotto bianco di origine 
Irlandese nato a Brooklyn e 
residente ad Huntington, 
Long Island, New York. En¬ 
trambi sono invitti nel ring: 
Holmes avrà 33 anni il pros¬ 
simo 3 novembre e conta 39 
combattimenti al suo attivo 
(29 vinti per KO); Cooney 
compirà 26 anni il 24 agosto 
ed ha sostenuto 25 «fights» 
con 21 trionfi prima del limi¬ 
te. 

Larry Holmes, dopo essere 
stato «sparring» di Cassius 
Clay, lo ha p>oi sconfitto a 
Las Vegas il 2 ottobre 1980. 
Però Muhammad All, come 
preferisce farsi chiamare, a- 
veva ormai 38 anni e sem¬ 
brava un venerabile, corpu¬ 
lento santone, mentre Hol¬ 
mes, allora sui 31, stava al 
massimo della forma, fatta 
di scioltezza nel movimenti 
sulle gambe e di velocità nel 
colpi. 11 jab sinistro di Larry, 
ma anche 11 suo uppercut de¬ 
stro, ricordano quelli del 
campioni del passato che e- 
rano ben più autentici di 


quelli attuali. Sicuramente 
Larry Holmes non vale Jack 
Johnson, Joe Louis e neppu¬ 
re Harry Wills, la «pantera 
nera» della Louisiana che nel 
1924, pur avendo firmato il 
contratto per una partita di 
campionato contro Dempsey 
che deteneva la cintura, non 
ebbe per motivi razziali il 
permesso di battersi con il 
massacratore del Colorado. 
Holmes probabilmente non 
vale il veterano «Jersey» Joe 
Walcott dal destro folgoran¬ 
te e neanche il Cassius Clay 
del momenti migliori, pero 
lo riteniamo almeno pari al 

[ )lccolo e svelto Ezzard Char- 
es, lo «sparviero» di Cincin¬ 
nati. Ebbene, Ezzard Charles 
è stato un eccellente «fighter» 
rapido, potente, coraggioso 
come si capì nelle due oatta- 
glle con Rocky Marciano, 
entrambe perdute ma glorio¬ 
samente. Larry Holmes lo è 
altrettanto. Ad entrambi, a 
Charles e Holmes, ha però 
fatto difetto la personalità e 
questa mancanza, che maga¬ 
ri dipende dai loro carattere 
modesto, li ridimensiona im¬ 
meritatamente nel giudizio 
di chi 11 vede dentro é fuori 


dalle corde. 

Tornando a Las Vegas, du¬ 
rante quella notte di quasi 
due anni addietro, si vide 
uno spettacolo deprimente e 
doloroso per tutti quanti 
hanno venerato Muhammad 
All ed anche per lo stesso 
Larry Holmes, che malgrado 
gli incitamenti della folla 
crudele non «affondava» i 
colpi augurandosi che Clay, 
al limite della resistenza fisi¬ 
ca, rimanesse nel suo «cor¬ 
ner» come del resto accadde 
neiril° assalto. 

I «bookmakers» del Neva¬ 
da danno Holmes favorito 
per 8-5 mentre quelli di New 
York e dintorni, più audaci, 
dando la caccia a un buon 
affare accettano Gerry Coo¬ 
ney favorito per 7-5, quote 
che subiranno una modifica. 
In un senso o nell’altro, nelle 
ore precedenti al combatti¬ 
mento dopo aver osservato il 
bianco e il nero al peso, il lo¬ 
ro comportamento, la loro 
tranquillità, i loro gesti an¬ 
siosi, la loro disinvoltura. 

Le origini della «white ho- 
pe». della speranza bianca, 
arrivano sino a Dublino do¬ 
ve, airinlzio del secolo, vive¬ 


va un tale Cooney. Era un o- 
mone dai forti bicipiti che gli 
servivano per l giochi di for¬ 
za con gli amici nei «pub» al 
sabato sera. Un giorno Coo¬ 
ney decise di emigrare In A- 
merica: Dublino e l’Irlanda 
non potevano fargli combi¬ 
nare niente di buono, in giro 
vedeva soltanto vecchi, mi¬ 
sere case, vagabondi, ubria¬ 
chi e scrocconi. Inoltre trop¬ 
po stramaledetti «swad- 
dlers», termine spregiativo 
usato dagli inglesi cattolici 
per indicare i protestanti, gli 
capitavano tra i piedi. Il Mild 
West, in America, era ormai 
tramontato, ma vi rimane¬ 
vano lavoro, avventure, dol¬ 
lari. E con una logora valigia 
che conteneva povere cose, 
una sera Cooney salpò per 
New York. Il suo discendente 
Tony Cooney, padre di Ger¬ 
ry, messa su casa a Brooklyn 
dopo aver fatto il «marine», il 
pugile, il saldatore, il carpen¬ 
tiere, si trasferì ad Huntin¬ 
gton dove, prima di morire di 
cancro, allevò i sei figli con 
una severa disciplina atleti¬ 
ca. 

In Gerry, alto 1,98 e pesan¬ 
te oltre un quintale di ossa e 


muscoli, vide il «fighter» del 
suol sogni, un futuro cam¬ 
pione, affidò il ragazzo al 
managers Raport e Mike Jo¬ 
nes che che, a loro volta, lo 
misero nelle mani di Victor 
Valle, un piccolo portoricano 
in gamba come tralner. Do¬ 
po un lungo e paziente lavo¬ 
ro, Valle si accorse che 11 roz¬ 
zo sinistro di Cooney valeva 
quello micidiale di Joe Louis 
e l’altro distruttivo di Rocky 
Marciano. Lo scorso anno 
nel «Garden» di New York, 1’ 
antico campione Ken Nor¬ 
ton ha resistito 54 secondi 
soltanto al sinistro di Gerry 
Cooney e questo pugno rap¬ 
presenta la spada che pesa 
sulla testa di Larry Holmes. 
Sopra questo sinistro. Don 
King ha costruito un «busi- 
nes» da 50 milioni di dollari e 
questo sinistro fa pensare 
che Cooney sia il più attendi¬ 
bile peso massimo bianco ar¬ 
rivato dopo lo svedese Inge- 
mar Johansson che possede¬ 
va un destro di ferro ma 
scarso coraggio. 

Non sappiamo ancora se 
Gerrv Cooney, che nelle cor¬ 
de più che un «gentleman» 
sembra una tigre, possieda 
«stamina» sufficiente per re¬ 
cuperare ai bianchi, dopo 22 
anni, la «cintura» mondiale 
dei massimi che, tra gii altri, 
fu di Jack Dempsey e Gene 
Tunney, di Jack Sharkey, del 
tedesco Max Schmeling e di 
Rocky Marciano, sappiamo 
però che il campione e sfi¬ 
dante avranno da King dieci 
milioni di dollari a te^ e i- 
noltre una percentuale degli 
introiti televisivi, raccolti nei 
teatri controllati dalla cate¬ 
na ABC, negli Stati Uniti e 
nel Canada. In italia «Canale 
5 news» si è assicurata la di¬ 
retta in piena notte, dalle ore 
4 circa di sabato per la sola 
Lombardia, con ripetizione 
alle ore 13 per il resto del 
Paese. Ancora una volta la 
RAI-TV nazionale è assente. 

Giuseppe Signori 


0-2: il Catania respira, il Palermo ricorre 


Reazioni ovviamente opposte nelle due mas¬ 
sime città siciliane dopo la decisione del giudice 
sportivo di assegnare il 2«0 a favore del Catania 
nel derby del 23 maggio scorso, che si era con¬ 
cluso sul campo a favore del Palermo per 1-0. 
Col nuovo risultato decìso a tavolino, il Catania 
passa a quota 38 ed è già matematicamente in 
salvo, mentre i rosanero scendono a 40 punti 
(ma erano comunque già tagliati fuori dalla 
lotta per la serie A). 


Come è noto, il giocatore del Catania Miele fu 
colpito da una bottiglietta lanciata da sopra le 
tribune nel piazzale antistante lo stadio della 
Favorita e j^i etnei presentarono subito una 
riserva scrìua all’arbitro, perché costretti a ri¬ 
nunciare a schierare il giocatore, che faceva 
parte della formazione tipo. Il Palermo ha an¬ 
nunciato comunque ricorso sostenendo che le 
uniche testimonianze sull’episodio sono di par¬ 
te catenese e che questa sentenza apre perciò 
un pericoloso precedente che potrebbe venir 
sfruttato in futuro da società poco oneste. 


Il «pallon-market» quest^anno si svolgerà al Milanofiori 


Marangon passa al Milan 
Alla Roma arriva Prohaska 

Il terzino è stato prelevato dal Vicenza per 800 milioni - Il Verona ora punta su Maldera 
La Sampdoria ora è alla caccia di Schachner e Ardiles - Venturi al Bologna 


MILANO — L’ultimo ostacolo era quel¬ 
lo della villa con vista-mare ma è basta¬ 
ta una chiacchierata a Ginevra con 
Mantovani conclusasi con una cifra; 
280 milioni per due anni. Questi I retro¬ 
scena del «sì» ufficiale di Brady alla 
Sampdoria che ha poi pagato 1300 mi¬ 
lioni al slg. Bonlpertl. un bel colpo, ma 
alla Sampdoria non basta, o meglio non 
basta a Mantovani che ha dato via libe¬ 
ra al d.s. Vitali per stringere 1 tempi per 
Schachner ed anche, se la cosa dovesse 
essere troppo ardua visto che la Fioren¬ 
tina non ha certo abbandonato, per Ar- 
dllcs che a sua volta ha detto no al Vero¬ 
na. 

Mercato In pieno svolgimento men¬ 
tre Matarrese, capo della Lega, ha Ieri 
ufficialmente scelto il nuovo tempio del 


«pallon-market». Dopo Gallla, Hilton, 
Leonardo da Vinci, uffici della Lega, 
quest’anno si tratterà, dal 1° al 15 lu¬ 
glio, nel 1200 mq. moquettatl e refrige¬ 
rati nel centro congressi «Milanofiori» 
presso l’autostrada per Genova. 

Giornata attiva Ieri anche quella del 
Verona che dopo essersi assicurato 
Zmuda e, a sorpresa, Fanna, ha chiesto 
ufficialmente al Milan Maldera e Ba- 
chlechner all’Inter: vi sono buone pro; 
babilità che si arrivi al «sì». Al Milan è 
stato anche chiesto Venturi dal Bolo¬ 
gna mentre si è avviata la trattativa 
.sempre tra la società rossonera c il 
Monza per la cessione di Moro. Con¬ 
temporaneamente Farina ha annun¬ 
ciato l’acquisto dal Vicenza del «suo» 
Marangon per 800 milioni. Per quanto 


riguarda le trattative «lente» pratica¬ 
mente ufficiale 11 passaggio di Proha¬ 
ska alla Roma, mentre sfe arenata l’In¬ 
tesa tra Napoli e Avellino per Vlgnola in 
quanto l partenopei ritengono Iroppl i 
2500 milioni (oppure Musella +1500) 
chiesti da Sibilla. 

Alte le richieste anche di Giagnonl al 
Cagliari che ora punta su Magni come 
nuovo tralner. Vinicio allenerà il Pisa 
mentre Riccomlnl andrà a Pistola, 
Mazzia alla Spai. Il valzer delle panchi¬ 
ne dovrebbe anche prevedere Corso al 
Lecce, DI Marzio al Catania e G.B. Fab¬ 
bri al Brescia. Si parla anche di Carosi 
alla Lazio. Ma è una voce priva di fon¬ 
damento. 

Gianni Piva 



• SARA SIMEONI torna forse in pedana a Praga 


Sarà di scena a Francoforte e Praga 

«Week-end» di fuoco 
per l'atletica aizurra 

Per l’atletica leggera in maglia azzurra c’è un «week-end» 
molto lungo e duro che comincia oggi a Francoforte sul Reno. 
Oggi e domani infatti gli uomini di Enzo Rossi affronteranno la 
Germania Federale e la Polonia e va subito detto che c’è voluta 
una buona dose di coraggio per affrontare un match del genere 
che sulla carta concede speranze sottilissime. Il «week-end» si 
conclude domenica a Praga, dove le azzurre se la vedranno con 
le cecoslovacche, con le austriache e con le norvegesi. 

La Germania Federale per gli azzurri dell’atletica è quel che 
la Francia è per gli azzurri del rugby; una lunghissima serie di 
sconfitte. Il bilancio infatti è netto e duro: 25-0. Il primo incon¬ 
tro coi tedeschi risale al 29 agosto del 1935. quando sulla pista 
e sulle pedane dello stadio olimpico di Berlino Italia e Germa¬ 
nia si affrontarono nell’ambito di un confronto pentagonale 
vinto dalla Svezia (Germania seconda, Italia ultima). 

Meno pesante il bilancio italo-polacco; 4 successi azzurri, un 

g areggio e 13 sconfitte. L’ultimo succe.sso italiano rt^e alla 
oppa Europa dello scorso agosto a Zagabria dove gli azzurri 
acciuffarono il quinto posto con un punto di vantaggio sui 
polacchi. 

Il triangolare è un po’ prematuro, soprattutto per noi che 
abbiamo quasi tutte le punte della squadra in fase di prepara¬ 
zione europea. A Zuliani, Scartezzini e compagni interessarlo 
di più le medaglie di Atene in settembre cne le trasferte di 
questa.calda primavera. 

A Praga si possono battere l’Austria e la Norvegia, niente da 
fare con le compagne della grande Jarraila Kratochvilova. L’ 
anno scorso a Pescara le azzurre, capitanate da Sara Simeoni, 
nella finale B di Coppa Europa, furono superate dalle ceche e 
dalle romene. Quella squadra era bella e coraggiosa. La squa¬ 
dra di oggi è un po’ meno bella, perchè piena di problemi, 
anche se non meno coraggiosa. Sara Simeoni? Il tendine le fa 
meno male e dovrebbe scendere in pedana. Gabriella Dorio e 
Agnese Possamai cominceranno proprio sulla pista dello sta- 
dm Evzen Rosicky, sulla collina di Strahov, la lunga prepara¬ 
zione agonistica in vista di Atene. La capitale greca è nei sogni 
e nei conti di tutti e di tutte, come una ossessione. 

r. m. 



Sportflash 



• BASKET — Con un incontro tra le nazionali femminili dell’I¬ 
talia e del Brasile verrà inaugurato a Vasto, il 21 giugno prossi¬ 
mo, il nuovo palazzetto dello sport realizzato dal Comune 


• CALCIO — L’Inter cambia sponsor. Il divorzio con la casa 
giapponese di prodotti elettronici «Inno Hit» è ufficiale. Lo ha 
comunicato la Ditron, la società che rappresenta in Italia la 
produzione dell’industria nipponica. 

• CALCIO —- II Grasshopper di Zurigo ha conqiùstato il titolo dì 
campione della prima divisione svizzera consolidando ulterior¬ 
mente il suo primato con una larga vittoria per 5-1 sul Vevey 
neH’ultima giornata di campionato. 


ÌL MONDO DELLA TUA AUTO. 
IL TUO CONCESSIONARIO FORD 


Un Imprenditore che ti consìglia/ti assiste, se vuoi ti finanzia. 



li tuo Concessionario Ford tl consiglia l'auto più adatta. Fiesta, Escort, ' 
Capri, Taunus, Granaria e Translt. Da 900 a 3000 di cilindrata. 

A carburatore o a Iniezione. A benzina o diesel. Da 45 a 147 CV di 
potenza. Ti assicuro la più economica e veloce assistenza 
mecconica con ricambi sèmpre originali. E dal tuo 
. Concessionario Ford c'è anche il programma esclusivo, 

"A-l. Usato Fidato”. Il tuo Concessionario Ford: 

250 sedi e oltre 1.000 punti di assistenza in tutta Italia. 



R. TUO CONCESSIONARIO FORD.AU10MOBIU E SPECIALISTI IN AUTOMOBILI. 


































































SPECIALE I CONSUMO 


L'UNITÀ - venerdì 11 GIUGNO 1982 - 


Ecco come stare 
nello stesso tempo 

dalla parte 
di chi vende e 
di chi acquista 


Si può stare dalla parte di 
chi vende e di chi acquista? 
Tutelare il consumatore e 
nello stesso tempio essere im¬ 
prenditore in un libero mer¬ 
cato di concorrenza’ 

La risposta la dà la Coope¬ 
rativa Nazionale dei Consu¬ 
matori aderente alla Lega II 
suo marchio «Coop» è presen¬ 
te in moltissime città e picco¬ 
li centri del nostro Paese, con 
grandi magazzini, supermer¬ 
cati. superette di generi ali¬ 
mentari. Il giro di affari del¬ 
la Coop è di oltre 2.000 mi¬ 
liardi, la tendenza alla cre¬ 
scita del fatturato è stata co¬ 
stante. e con un incremento 
medio delle vendite al 32% 
ogni anno. Negli ultimi cin¬ 
que anni le vendite sono tri¬ 
plicate 

La Coop non ha fini di lu¬ 
cro. non è una azienda priva¬ 
ta volta al profitto; eppure 
nel mercato concorrenziale 
si è posta al vertice delle or¬ 
ganizzazioni di distribuzione 
alimentare presenti m Italia. 
Per fatturato, per ampiezza 
dell’area di vendita la Coop 
consumatori ha superato le 
organizzazioni aziendali pri¬ 
vate. 

È nata dal processo di con¬ 
centrazione di migliaia di 
piccole cooperative. Le sue 
origini più lontane sono ne¬ 
gli ispaccn organizzati a me¬ 
tà dell’Ottocento dei lavora¬ 
tori per difendere i salari 
daU’mflazione e per parare 
le carestie e la carenza perio¬ 
dica d) generi alimentari. At¬ 
tualmente la Coop Consuma¬ 
tori associa 646 Cooperative 
di medie grandi e piccole di¬ 
mensioni. Diciassette di esse 
hanno dimensione molto 
grande e svolgono da sole un 
giro d'affari che è il 70% del 
totale. I soci sono diventati 
circa un milione, dopo gli in¬ 
crementi consistenti degli ul¬ 
timi quattro anni 

Toscana ed Emilia sono le 
regioni dove la Coop è più 
presente, seguite dalla Lom¬ 
bardia, dal Piemonte, dal 
Friuli e dalla Liguria. L'or¬ 
ganizzazione, la politica com¬ 
merciale o di marketing, l’at¬ 
tività promozionale e pubbli¬ 


citaria si svolge al più alto li¬ 
vello tecnico e imprendito¬ 
riale. A gestire questi compi¬ 
ti, insieme all’acquisto dei 
prodotti è la Coop Italia, il 
centro nazionale cui fanno 
capo le cooperative consocia¬ 
te e che è lo strumento per 
garantire e sviluppare la ca¬ 
pacità competitiva della 
Coop. 

La Coop Italia acquista le 
merci dai produttori (coope¬ 
rative e privati) le invia nei 
magazzini consortili, gestiti 
dai consorzi interprovinciali 
o interregionali, poi la merce 
viene distribuita nei singoli 
punti vendita delle coopera¬ 
tive. L’efficienza commercia¬ 
le, lo spirito manageriale, gli 
investimenti in automatismi, 
la rete di magazzinaggio e di 
stoccaggio delle merci, i 
grandi quantitativi delle 
commesse, consentono di ri¬ 
durre i costi di esercizio e 
commerciali, di spunta e 
prezzi validi all’acquisto, di 
mantenere prezzi bassi, con¬ 
correnziali. La concorrenzia¬ 
lità della Coop non è un mi¬ 
racolo, ma un’accorta attività 
commerciale, nasce da un 
contenimento dei prezzi d’ 
organizzazione che viene ri¬ 
versato sui prezzi di vendita 
per abbatterli e renderli ag¬ 
gressivi sul mercato. La 
Coop, nel giro di concorrenza 
con le grandi catene alimen¬ 
tari, ha agito anche come for¬ 
za trainante del rinnova¬ 
mento del settore distributi- 


Educazione 

alimentare 

«Chi acquista alla Coope¬ 
rative dei consumatori — di¬ 
ce Piero Rossi, direttore 
commerciale della Coop Ita¬ 
lia — tiene conto, o pud tene¬ 
re conto, delle ragioni ideali 
che ci sono nel nostro impe¬ 
gno, ma le ragioni ideali non 
bastano, è la convenienza che 
influisce e determina il com¬ 
portamento del consumato¬ 
re, e la fiducia che abbiamo 
conquistato sul mercato con i 
nostri prodotti e con l’effi¬ 


cienza del servizio» 

Come la Cooperativa dei 
consumatori difende e tutela 
gli acquirenti? Contenere i 
prezzi, difendere il potere d’ 
acquisto dei salari, frenare le 
spinte inflazionistiche sono 
gli antichi compiti che i soci 
fondatori degli «spacci» si 
proponevano, ma accanto a 
questi, già allora, i magazzini 
di previdenza rivendicavano 
i compiti di ^educazione civi¬ 
le e di emancipazione 
sociale», cosi li definivano. 
Anche oggi questi aspetti so¬ 
no fondamentali. La Coop 
dei Consumatori non si limi¬ 
ta a tenere prezzi più bassi 
possibile, ad agire come fre¬ 
no antinflazionistico, ma 
porta avanti con forza una a- 
zione di educazione alimen¬ 
tare, di informazione del 
consumatore, di sollecitazio¬ 
ne di iniziative legislative a 
tutela dell’acquirente, di 
spinta all’adesione obbliga¬ 
toria alle regole comunitarie 
per quanto attiene la tutela 
della salute e dell’ambiente. 

Questo aspetto educativo 
ed informativo è diventato 
preponderante, sempre più 
sostenuto dall’adesione della 
gente, stanca di presentarsi a 
mani alzate davanti ai diktat 
dell’industria. L’atteggia¬ 
mento difensivo, di difesa sa¬ 
lariale, caratteristico dei pri¬ 
mordi delle cooperative di 
consumo, si è tramutato così 
in attacco su tutta la linea, 
nel campo stesso delle capa¬ 
cità manageriali, aziendali, 
deU’organizzazione dell’im¬ 
presa, ma anche nel control¬ 
lo della qualità delle merci, 
neH’ìnformazìone al consu¬ 
matore che viene sollecitato 
a decodificare le componenti 
del prodotto che acquista, a 
compiere scelte oculate con 
vantaggio economico e con 
garanzia di acquistare un 
prodotto sano. 

La Coop esercita continui 
controlli sulla qualità dei 
prodotti che acquista e di 
quelli che essa stessa produ¬ 
ce, a marchio Coop (si tratta 
di circa trecento prodotti in 
grado di coprire tutta la gam¬ 
ma dei grossi consiuni ali¬ 
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mentati). Le analisi accerta¬ 
no l’adesione del prodotto a- 
gli standards della Coop, cioè 
a dati qualitativi di composi¬ 
zione a cui tutti i prodotti de¬ 
vono corrispondere: «La car¬ 
ne in scatola senza additivi 
— ricordano — è nata da una 
nostra battaglia*. Gli stan¬ 
dard,. alimentari della Coop 
ad esempio bandiscono la 
presenza di coloranti e di ad¬ 
ditivi chimici quando non so¬ 
no strettamente necessari, e 
che quindi non vanno usati 
per abbellire o per render 
più appeUbile un prodotto, 
come invece succede spesso 
nell’industria alimentare, so¬ 
prattutto quella indirizzata al 
mercato giovane. Chi produ¬ 
ce per la Coop deve tenere 
presenti e sottostare agli 
standards fissati dal labora¬ 
torio di analisi della Coop I- 
talia. Inoltre i prodotti Coop 
devono dichiarare nelle eti¬ 
chette la loro composizione, 
la data di confezionamento, 
la durata o tempi di scadenza 
del prodotto. La legge ancora 
non è entrata in vigore nel 
nostro Paese, ma la Coop ha 
già da tempo adottato questo 
tipo di confezionamento per i 
suoi prodotti. Essere dalla 
parte del consumatore si¬ 
gnifica anche indirizzare le 
sue scelte, secondo ì canoni 
della qualità e della conve¬ 
nienza, utilizzando, a questo 
fine, la promozione pubblici¬ 
taria. Senza proibire nulla — 
dicono gli organizzatori della 
Coop — mantenendo im am¬ 
pio assortimento, ma favo¬ 
rendo l’acquisto di prodotti 
convenienti. 

Le giornate del 
consumatore 

Ad esempio in campo orto¬ 
frutticolo, significa favorire 
il consumo di prodotti stagio¬ 
nali, anziché di primizie o di 
tardizie, e nel campo delle 
carni, significa promuovere 
l’uso di carni alternative o 
complementari, o del suino 
magro, si amplia la scelta 
delle carni, del gusto. 



ai può risparmiare, sì hanno 
prodotti di potere nutritivo 
simile, e si tende altred a ri¬ 
mettere in equilibrio la ec¬ 
cessiva e ingiustificata di¬ 
pendenza dall’estero del 
mercato delle carni italiano. 

L’attenzione verso il con¬ 
sumo di prodotti nazionali, e 
a volle anche regionali («rU- 
nità d’Italia — dicono alle 
Coop — per l’aspetto alimen¬ 
tare non è stata ancora fatta*, 
non si chiude però in fughe 
verso l’autarchia. È, invece, 
una valorizzazione di quello 
che abbiamo nel nostro Pae¬ 
se, e insieme una sollecitazio¬ 
ne a compiere una più atten¬ 
ta politica di rivalutazione 
delle nostre nsorse sfruttan¬ 
do la varietà di clima della 
penisola. 

Con l’estero i rapporti sono 
mantenuti dalla Coop im¬ 
port-export che cura gli ac¬ 
quisti e le vendite con altre 
cooperative: dalla Francia 
arriva il cioccolato, da una 


cooperativa olandese sì ac¬ 
quistano biscotti, in Giappo¬ 
ne mandiamo pasta di mar¬ 
chio Coop. 

In pratica questa azione 
promozionale ed educativa 
viene svolta con locandine, 
manifesti, depliants, con in¬ 
contri, convegni, ma anche 
nei singoli posti di vendita, 
nel rapporto fra consumato¬ 
re e personale specializzato. 
Nei grandi magazzini Coop 
esiste un «angolo del consu¬ 
matore* dove dietiste e per¬ 
sonale professionalizzato 
svolgono un’azione di infor¬ 
mazione o di risposta ai pro¬ 
blemi del cliente. L’iniziati¬ 
va più entusiasmante messa 
in piedi dalle Coop dei Con¬ 
sumatori sono state le •Gior¬ 
nate del giovane consumato¬ 
re» che Hanno toccato nume¬ 
rosissime città dell’EImilia e 
Romagna, Torino, Milano, 
Roma e altre città e prossi¬ 
mamente si svolgeranno a 
Venezia. La Coop si è rivolta 
ai ragazzini della scuola del¬ 


l’obbligo, come se l’educazio¬ 
ne del consumatore e l’edu¬ 
cazione alimentare fossero 
una materia scolastica, da 
imparare con l’alfabeto. Due 
^andi virgolette aperte sono 
il marchio delle Giornate. A- 
priamo le virgolette su que¬ 
sto argomento, cominciamo 
con un discorso. La Coop in 
realtà questo discorso lo por¬ 
ta avanti da parecchio tem¬ 
po. E questa esperienza e- 
merge dalla vastità, dalla 
competenza, dalla capacità 
didattica delle diverse inizia¬ 
tive comprese nelle Giornate 
del giovane consumatore. 

in un supermercato in 
piccolo, appositamente rico¬ 
struito, un gruppo di bambi¬ 
ni imparava a fare la spesa 
senza lasciarsi sviare dalla 

f iubblicità. Altri leggevano 
e etichette complicate e dif¬ 
ficili delle confezioni. In un 
perfetto laboratorio di chi¬ 
mica dei bambini imparava¬ 
no cosa sono gli additivi, i 


conservanti, i coloranti che 
rendono belile alla vista le lo¬ 
ro merendine. 

Una dietista analizzava le 
capacità nutritive dei cibi più 
presenti nelle abitudini dei 
bambini. Un calcolatore im¬ 
magazzinava delle schede 
compilate dai ragazzini con 
informazioni sull? composi¬ 
zione abituale della loro co¬ 
lazione, pranzo e cena. Quan¬ 
do si superava il fabbisogno 
di proteine, vitamine, grassi, 
o viceversa o quando il fab¬ 
bisogno gìomedìero non era 
sufficientemente coperto il 
calcolatore emetteva un se¬ 
gnale apposito indicando do¬ 
ve c’era lo scarto. 

Sono state decine di mi¬ 
gliaia i bambini che hanno 
p^ecipato alle domate del 

? dovane consumatore. Alla 
ine dell’iniziativa già in fim- 
zione da qualche anno, gli 
organizzatori si sono trovati a 
disposizione i dati sulle abi¬ 
tuami alimentari dell'intera 


regione emiliana e delle città 
toccate. È un censimento, 
una ricerca unica nel suo ge¬ 
nere. 

Non è solo la Coop consu¬ 
matori certamente, la orga¬ 
nizzazione a difesa del consu¬ 
matore presente in Italia; è 
l’unica però, nel nostro Pae¬ 
se, che possa agire nel con¬ 
tempo anche come industria 
imprenditrice, sollecitando 
da un lato il consumatore e 
fornendi^li strumenti per 
essere piu agguerrito negli 
acquisti, dall’altro sollecitan¬ 
do l’industria a una maggiore 
attenzione verso le esigenze 
di chi consuma e il diritto al¬ 
la salute e dimostrando al¬ 
tresì come tutela e imprendi¬ 
torialità possano andare d’ 
accordo. 

Luciana Anzalone 

NELLE FOTO: un grande e mo¬ 
derno centro della Coop: sotto 
immagini degli spacci delle 
Cooperative prima deii'awen- 
to del fascismo. 



Gli oltre 5000 viticoltori soci del CIV sono d’accordo: 

Tlbuonvìnosifa 
solo con ruva buona. 
Albo che sbnle!” 



La genuinità 
coopoativa 


Prox'wtto. salame, 
mortadelle, zampone 
cotechino, tutte le 
specialità della 
gastrononna emiliana 


prodotte e garantite 
da 3000 SOCI allevatori 
e dal lavoro delle 
maestranze fatto dì 
tradizione e di esperienza 


CBBf t rttiv» Interprovindsle AruntnSiri Vodena 
ftfiiiin* (MO) ttl. 309021 



“li buon vino si fa solo con 
l’uva buona!’ 

Verità sacrosanta. 

Da decenni i viticoltori soci 
delle Cantine che aderiscono al 
Consorzio Interprovinciale Vini 
di Modena lavorano per ottenere 
raccolti d’uva di buona qualità. 

E ci riescono. 

In questo lavoro i viticoltori 
sono affìancatì dagli agronomi 
del CIV che controllano 
costantemente la produzione 
dell’uva in ogni sua fase: dalla 
potatura della vite, alla 
vendemmia. 

Viticoltori e agronomi 
lavorano con tecniche 
agmomate, ma nel pieno rispetto 
drile antiche tradizioni. 

E* cosi che nelle zone tipiche, 
nel 1980, il CIV ha raccolto 
857mi]a quintali d’uva. 

Nelle cantine e nel centro di 
imbotti^iamento del CIV l’uva 
migliore viene scelta e, con 
metodi di vinìfìcazione 


assolutamente naturali, si 
producono il Lambnisco di 
Sorbara . il Lambnisco Salammo 
di S. Croce , il Lambnisco 
Graspamssa di Castelvetro , 
il Bianco di Castelfranco . 

VAlbana , il San e iovese e gli altri 
classici vini deH’Emilia e della 
Romagna. 

Milioni di bottiglie di 
questi vini 
vengono 
distribuiti sul 
mercato italiano 
ed estero. 

Vini buoni, 
molti dei quali a 
Denominazione 
di Origine 
Controllata. 

Un risultato 
che solo una 
grande azienda 
cooperativa 
qual’è il CIV 
poteva ottenere. 

E consolidare. 


r 


i 



xotn^A J Noi curiamo Tova per garantirvi il vino. 
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SPECIALE I CONSUMO 


L'UNITÀ 

VENERDÌ 11 GIUGNO 1982 


«Il consumatore partner autorevole 
per lo sviluppo oeonomieo del Paese» 


ROMA — Una scatola di pelati 
— confezionata con materiale 
ferroso, saldata a piombo — 
non contiene soltanto un ri¬ 
schio certo per la salute dei 
consumatori; ma è una perdita 
secca in termini economici, 
perchè viene buttata nella 
spazzatura, e il costo (non re¬ 
cuperabile) grava su chi fa la 
si>esa e, in definitiva, su tutta 
la collettività. È possibile — 
tecnicamente — fare scatolet¬ 
te in alluminio (come quelle, 
per intenderci, delle bibite), 
senza danni per la salute, e in 
più con il vantaggio che questo 
materiale può essere riciclato 
quasi interamente, con pochis¬ 
sime perdite. 

È un esempio con il quale 
Oddone Pattini — responsabi¬ 
le del settore «soci e consuma¬ 
tori» dell’Associazione nazio¬ 
nale coopwrative di consuma¬ 
tori della Lega — illustra la 
non-contraddizione, se cosi si 
può dire, fra una politica di tu¬ 
tela del consumatore e una ri¬ 
sposta economica positiva alla 
crisi. «Non solo noi — spiega — 
ma tutte le organizzazioni dei 
consumatori, in Italia e in Eu¬ 
ropa, sono convinte che la di¬ 
fesa dei consumatori è conge¬ 
niale al superamento della cri¬ 
si economica. Certo, ci sono 
quelli che non la pensano così: 
gli ambienti industriali euro¬ 
pei, lo staff reaganiano, alcuni 
dello staff governativo italia¬ 
no. Tutti costoro ritengono che 
la difesa dei concmatori sia 
un lusso che non ci si può per¬ 
mettere in tempi di crisi. Ma 
sbagliano». 

Gli esempi sono infiniti. 
Pattini cerca di mettere a fuo¬ 
co alcuni obiettivi, che sono 
comuni al consumatore che 
lotta per i propri diritti e a 
chiunque abbia veramente a 
cuore l’uscita in avanti dalla 
crisi economica. Sono tutti o- 
biettivi — precisa Pattini — 
«che tendono a correggere 
storture strutturali del nostro 


sistema economico, responsa¬ 
bili della crisi; e che propon¬ 
gono una prospettiva più adat¬ 
ta ad affrontare le novità del 
futuro». 

Elenchiamoli; la difesa del¬ 
la salute, con la lotta per la 
prevenzione, porta con sè la e- 
liminazione degli sprechi, 
conduce ad un risparmio sicu¬ 
ro della spesa sanitaria; ma la 
lotta agli sprechi non si ferma 
qui: come l’esempio della sca¬ 
toletta ha mostrato, investe 
tutto il modo di produrre e 
consumare. «Noi buttiamo via 
immense risorse», sintetizza 
Oddone Pattini, e non si riferi¬ 
sce solo ai materiali riciclabili 
che vengono gettati. 

«Gli sprechi fanno parte di 
un modello di sviluppo che 
tiene conto di parziali esigenze 
di profitto, e si disinteressa 
della collettività nazionale», 
afferma. E prosegue; «Quanto 
ci costa — chiede — e non solo 
in termini di disagio, salute, 
ecc., ma anche in termini eco¬ 
nomici il dissennato degrado 
ambientale? E per quanto 
tempo pagheremo queste scel¬ 
te!»; per non parlare dell’altro 
grande tema — punto di con¬ 
tatto nodale tra le esigenze di 
difesa dei consumatori ed an¬ 
che una sana politica economi¬ 
ca — quello del controllo della 
formazione dei prezzi. 

«Basta dire — dice Pattini 
— che l’attuale mancanza di 
strumenti di controllo ha ucci¬ 
so anche la concorrenza di 
mercato, che invece sarebbe 
rivitalizzata dall’esistenza di 
meccanismi trasparenti cui fa¬ 
re riferimento». Per finire 
questo provvisorio elenco. 
Pattini cita quello che è l’asse 
di un ragionamento di tutela 
dei consumatori: «L’avvio di 
modelli produttivi anche qua¬ 
litativamente migliori, non è 
anche l’unico obiettivo che si 
può proporre un’economia a- 
vanzata, anche in rapporto al 
commercio con l’estero? La 
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“qualità al giusto prezzo’’ è l’u¬ 
nica politica di lungo periodo». 

Passiamo al concreto; cosa 
fa l’ANCC per tutelare, da 
parte sua. da parte di una 
grande organizzazione anche 
commerciale, i consumatori? 
L’asse dell'azione dell’ANCC è 
stata negli ultimi due anni 1’ 


informazione e l’educazione al 
consumo; il fiore all’occhiello 
di questa campagna di massa 
le «giornate dei giovani consu¬ 
matori». rivolte ad un pubbli¬ 
co di bambini ed adolescenti, 
che nel corso dell’anno passa¬ 
to e all’inizio di quest’anno 
hanno coinvolto 130 mila ra¬ 


gazzi, 14 mila insegnanti, deci¬ 
ne di migliaia di adulti visita¬ 
tori (in 9 città). 

Insieme ai dibattiti, alle 
conferenze e ai corsi organiz¬ 
zati negli ultimi due anni, le 
«giornate — dice Pattini — si 
sono configurate come la più 
grande campagna di educazio¬ 


ne al consumo che sia mai sta¬ 
ta intrapresa nel nostro Pae¬ 
se». Il tutto, aggiunge, «perchè 
uno dei nostri obiettivi priori¬ 
tari è che il consumatore sia 
un partner autorevole nello 
sviluppo economico del Pae¬ 
se». 

L’ANCC — per questa cam¬ 
pagna — nel 1981 ha speso un 
miliardo, ma in quest’anno è 
aumentata anche la consape¬ 
volezza dei pubblici poteri 
verso la tutela dei consumato¬ 
ri? «Sembra che stia finalmen¬ 
te per essere varata — dice 
Pattini — la nuova normativa 
sulle etichette, che dovrebbe 
adeguarsi alla CEE. Noi in 
questi mesi abbiamo svolto u- 
n’opera di collaborazione e 
consulenza su questo e altri te¬ 
mi, tanto che le commissioni 
miste della Camera e del Se¬ 
nato hanno accolto le nostre 
indicazioni. Vedremo se il go¬ 
verno farà altrettanto. Nello 
stesso tempo incalziamo con 
altre elaborazioni, come quel¬ 
la sui danni dell'uso dei pesti¬ 
cidi, che sottoponiamo alle 
amministrazioni regionali, 
perchè estendano gli esperi¬ 
menti che tendono ad elimi¬ 
nare quest’uso. Abbiamo lan¬ 
ciato una proposta anche al 
mondo industriale; studiamo 
insieme come fare nuove, più 
ricche “etichette volontarie", 
cioè studiamo insieme come 
possiamo meglio informare i 
consumatori. La nostra prati¬ 
ca, poi. tende al continuo avvi¬ 
cinamento tra l’obiettivo eco- 
nomico-commerciale e quelli 
di tutela. Certo, l’allargamen¬ 
to della nostra base sociale, 
che in questi giorni tocca il mi¬ 
lione di soci, è un grosso fatto, 
che dà forza a tutto il movi¬ 
mento. È una forza che noi, 
con la nostra specifica identi¬ 
tà. mettiamo anche al servizio 
della Federazione nazionale 
dei consumatori». 
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Azienda Cooperativa Macellazione. 
7500 piccoli allevatori 
per una sola,grande realtà. 
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Branchi 


unHndustria moderna 
un^esperienza antica a garanzia 
delle nostre specialità 

SALAME nostrano 

SALAME tipo Milano 

SALAME nostranetto cremasco 

CACCIATORI 

PROSCIUTTI crudi e cotti 

ZAMPONI e cotechini 


salumificio 

BRANCHI 

dei F LLI BRANCHI 

Via Roma. IO - 26017 TRESCORE CREMASCO 
Telefono 10373) 70140 


Dalle uve 

di 470 soci produttori attraverso la 

Cantina Cooperativa 
Vini Pregiati Oltrepò Pavese 
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Cantina Cooperativa Vini Pregiati Oltrepò Pavese 

CANNETO PAVESE • Telefono «0.078 


quando le cifre 
raccontano il lavoro di uomini 



COLTIVA 

6 milioni di quintali d’uva prodotti da 42.000 viticoltori di tutte 
le .Tone viticole italiane a garanzia della genuinità del vino. 

VINIFICA 

4 milioni e mezzo di ettolitri di vino la cui qualità è garantita 
dalla tradizione: 150 tipi di vino, 41 D.O.C., 54 cantine so¬ 
ciali, 11 centri d’imbottigliamento, 1 milione e seicentomila 

ettolitri di vino imbottigliato. 

CONSIGLIA 

15.000 punti di vendita, serviti attraverso 85 agenti che ope¬ 
rano in 65 provincie italiane. Esportazioni in 13 Paesi europei 
ed extraeuropei. Un’offerta sul mercato senza intermediari e 
la possibilità di scegliere tra i più pregiati vini della penisola. 

COLTIVA, VINIFICA E CONSIGLIA, il grande piano ccx)pera- 
tivo che guarda al futuro con le radici ben piantate nella terra. 


G'i und>ci centri d< >mbon'g*>ameri*o sono Cantina Coop d'ViRa Tirano e Bianzone-ViHa Tirano (SO) 
Canf.na Sociale Sfazone Caian-ardrana (AT) • Cantina Coop Canneto Pavese. Canneto P (PV) 
Cantine Coop Riunite (Reggo Emilia) • CiV Consorzo Inteiprovmcia'e Vmi (Modena) - Cant»ia 
Coop "Voi di Romagna’ Ror’co di Forti (FO) • CE VICO Centro Voic Coop Ravennate.Lugo (RA) 
’Le Chiantgiane’ Cant ne Soc>aii Consorziate Tavamer-e VP (Fi) • Cantra Coop Uà produTton del 
verdccho Montecarotto (AN) - ClS Cons interregonaie Sud (BrodS') - CONCAS'O Consorzo 

Cantine Soiiia Occdentaie Massaia (TP) 


CONSORZIO NAZIONALE VINI - CO.NA.VI. - COLTIVA 

Via Barchetta 85 • MODENA - Tel (059) 333 850 • Tele* 512017 
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A Muggiò, un paesotto alle 
porte di Milano che ormai da 
tempo ha perso memoria delle 
proprie origini contadine, al 
posto della vecchia chiesa c’è 
un supermercato della COOP. 
A vederlo non si direbbe, ma 
basta entrare nel negozio per 
accorgersi che, là dove ora ci 
sono banchi per la vendita di 
alimentari, prima doveva es¬ 
serci qualcosa d’altro: un muro 
con alcune aperture divide 
diagonalmente il negozio. 
Porse non c’entra molto con le 
teorie architettoniche che gui¬ 
dano la costruzione dei mo¬ 
derni punti di vendita, ma i 
cooperatori di Muggiò, che 
hanno ereditato ai propri pa¬ 
dri quella che un tempo fu la 
prestigiosa «cooperativa con 
forno», il loro supermercato lo 
hanno costruito cosi. Hanno 
conservato qualcosa del passa¬ 
to perchè la gente sapesse che 
quel supermercato non sorge¬ 
va dal nulla. La storia di que¬ 
sta cooperativa ce l’hanno rac¬ 
contata proprio i protagonisti 
di questa crescita, un giorno 
che siamo andati a trovarli. 
Hanno rifatto non solo la sto¬ 
ria che essi stessi avevano vis¬ 
suto da protagonisti, ma anche 
quella dei loro padri, che fon¬ 
darono quell’embrione di cir¬ 
colo prima che si iniziasse que¬ 
sto secolo. 

Ci hanno spiegato e raccon¬ 
tato aneddoti personali e col¬ 
lettivi dai tempi della coope¬ 
rativa dei Selciatori di via Jen- 
ner a Milano, alle astuzie usate 
per evitare che i fascisti bru¬ 
ciassero il circolo, ai primi ten¬ 
tativi di self-service effettuati 
a Muggiò dopo anni in cui la 
gente era stata abituata a rice¬ 
vere la spesa a casa, portata da 
un garzone in bicicletta. Que¬ 
sta è la storia della Cooperati¬ 
va di Muggiò — accennata 
molto in sintesi — ma potreb¬ 
be essere la storia della Coope¬ 
rativa di Villacortese, o di 
qualsiasi altra cooperativa 
lombarda sorta alla fine dell’ 
Ottocento. Perchè c’è da dire 
che qui, in Lombardia, due co¬ 
se, essenzialmente, uniscono 
gli uomini che da sempre si so¬ 
no riconosciuti nel movimento 
democratico: il gran lavoro 
(fatica) e i sacrifici fatti per 
ra^iungere uno scopo. 

E il caso dei Cooperatori di 
Muggiò. ma è anche quello che 
accomuna tutti gli altri che 
hanno dato vita a simili «im¬ 
prese commerciali», dal Vare¬ 


sotto al lembo estremo della 
terra padana, prima che si ini¬ 
zi l’Emilia (ma anche oltre 
questi confini arbitrari). 

A Viadana, sulle rive del 
Po, da qualche anno la gente 
va a fare la spesa al «Super» 
della COOP. È cresciuto in 
mezzo al paese e, anche se non 
ha alle spalle tutta la storia 
gloriosa del negozio di Muggiò 
e di tanti altri, in poco tempo è 
diventato un punto di riferi¬ 
mento per tutti. 

Anche in questo caso c’è una 
lezione da trarre. I negozi del¬ 
la CCX)P, da quelli più grandi 
(i centri commerciali di Lodi e 
di Crema) a quelli di minori 
dimensioni — ci spiegano alla 
sede centrale delle cooperati¬ 
ve di consumo di Milano, in 
viale Famagosta —, si sono af¬ 
fermati in sintonia con il terri¬ 
torio in cui sono sorti. Al con¬ 
trario degli ipermercati (ricor¬ 
diamo tutti le «cattedrali nel 
deserto» costruite alle porte 
delle grandi città, con caratte¬ 
ristiche che prescindevano da 
quelle delle terre o dei paesi 
che le ospitavano), i negozi 
cooperativi si sono inseriti in 
modo «intelligente». A Lodi, 
ad esempio, il centro commer¬ 
ciale ospita, oltre alla COOP' 
(che si occupa della vendita di 
prodotti alimentari), la Rina¬ 
scente ed altri ventisei opera¬ 
tori commerciali. Al centro 
commerciale di Crema, oltre 
alla C<X)P, altri nove, fra 
commercianti e artigiani, for¬ 
niscono le proprie prestazioni. 
«Siamo convinti — dicono in 
viale Famagosta — che il mo¬ 
dello cooperativo non sia e- 
sclusivo. Anzi, questo sollecita 
la compartecipazione di altri 
operatori in settori comple¬ 
mentari». È cosi che, a Crema 
come a Lodi, non solo la gente 
può fruire di servizi disparati, 
ma, a livello più generale, la 
preserua di un nuovo centro 
per il commercio non ha avuto 
come conseguenza la sparizio¬ 
ne o la crisi dei negozi più pic¬ 
coli. Ne è anzi uscito arricchito 
il cosiddetto «tessuto commer¬ 
ciale», perchè ora si ha a che 
fare con un servizio moderno, 
razionale, all’altezza dei tempi 
e delle esigenze del consuma¬ 
tore. 

Là dove non sono presenti 
centri di grandi dimensioni, la 
COOP ha negozi «tradiziona¬ 
li». In Lombardia sono oltre 
duecento. Orto: sono ancora 
tanti. Questo numero, al quale 
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si deve aggiungere un altro 
centinaio di punti di vendita 
(tra Superettes e Supermerca¬ 
ti di medie e grandi dimensio¬ 
ni), testimonia di una notevole 
•robustezza» della coopcrazio¬ 
ne nel settore del consumo. 
Sintomo di ricchezza, perchè 
la COOP è presente quasi in 
ogiìi grande paese lombardo 
— oltre che in tutti i capiluo¬ 
go, ad eccezione di Sondrio —; 
quei trecento punti di vendita 
sono direttamente collegati al¬ 
le caratteristiche strutturali di 
una regione come la Lombar¬ 
dia. oltre che alla storia del 
Movimento cooperativo lom¬ 
bardo. 

la regione, in sò. è un note¬ 
vole esempio (se è concesso 
semplificare fino a questo 
punto) di quella metafora che 
definisce l’Italia come il «pae¬ 
se delle cento città* Qui. forse 
più che altrove, una distanza 
di poche decine d. chilometri 
corrisponde a un dialetto di¬ 
verso (a Mantova si parla in un 
modo, a Coito, cicè quindici 


Dietro o^ni neg^ozio 
una storia di lavoro 
sacrifici e successi 


chilometri più in là. si parla 
già diversamente, a costumi e 
tradizioni differenti, a «cultu¬ 
re» ben caratterizzate). Sarem¬ 
mo molto imbarazzati se do¬ 
vessimo dire che questo stato 
di cose debba essere definito 
positivo o negativo. Cosi come 
saremmo imbarazzati a defini¬ 
re «assurdo» il fatto che, appe¬ 
na dopo la guerra, e per tanti 
anni ancora, nella zona di Bu¬ 
sto Arsizio fossero presenti più 
di quindici cooperative di con¬ 


sumo. Sta di fatto che l’attuale 
distribuzione dei punti di ven¬ 
dita della CCX)P sul territorio 
regionale è direttamente col- 
legata a tutto ciò. Certo, so¬ 
prattutto negli ultimi anni, si 
sono fatti sforzi notevoli per 
tradurre questa ricchezza di 
presenze in una realtà più ra¬ 
zionale. più moderna, soprat¬ 
tutto tenendo conto dello svi¬ 
luppo di altre presenze nello 
stesso settore: quelle delle 
grandi imprese monopolisti¬ 


che, delle grandi distributrici. 
È stato un processo che ha 
comportato qualche prezzo, 
data la prevalente «cultura» 
particolaristica lombarda che 
attraversava anche i confini 
del Movimento cooperativo. 
Ma è stato un processo che ha 
dato i suoi frutti. 

Tanto che, oggi, a poca di¬ 
stanza dalle unificazioni di di¬ 
versi punti di vendita ormai 
scavalcati dai fatti e da una 
realtà radicalmente diversa da 


quella, tanto per fare un esem¬ 
pio. della «Cooperativa con 
forno» di Muggiò, è venuto il 
momento di pensare con fidu¬ 
cia ad un altro balzo in avanti. 
Per le prossime scadenze la 
cooperazione di consumo ade¬ 
rente alla Lega delle Coopera¬ 
tive sta attrezzandosi per ef¬ 
fettuare ulteriori investimen¬ 
ti. L’ultimo, in ordine di tem¬ 
po, è coinciso con l’entrata in 
funzione del magazzino di 
Pieve Emanuele. Ad esso at¬ 


tingono tutte le CCXDP della 
Lombardia, che, a prescindere 
dall’entità degli acquisti, pa¬ 
gano tutte il medesimo prezzo. 

Per le piccole cooperative, 
che da sole non potrebbero 
dotarsi di un responsabile 
commerciale (figura indispen¬ 
sabile, soprattutto oggi, in 
questo settore), si prevede di 
attuare una forma di «consor¬ 
zio», in modo che ancheinego¬ 
zi di dimensioni minori possa¬ 
no fruire di indicazioni, sugge¬ 
rimenti ed altri servizi. Nel ca¬ 
pitolo «Investimenti» sono pre¬ 
viste nuove aperture di negozi 
a Milano, a Pavia e nei comuni 
più grandi del Milanese. 

Anche a questo proposito è 
necessario spendere qualche 
parola, sebbene l’esempio 
lombardo, in questo caso, non 
si differenzi molto da quello di 
altre regioni. A differenza del¬ 
l’intervento privato o delle 
grandi aziende distributrici 
che seguono le vie america- 
neggianti della costruzione di 
grandi centri che si scontrano 
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LA COOP È DEI CONSUMATORI 

nntorfsrs, "®' Che, per difendere il nostro 

& abto^ te, 

LA COOP È LA PIÙ GRANDE 
ORGANIZZAZIONE DI CONSUMATORI 

mo 900.000 consumatori associati nella Coop, 

ma vogliamo essere ancora di più per contare di più. 

COOP PER LA TUTELA 
DEI CONSUMATORI 

E urm linea completa, voluta e realizzata dai 
consumaton: sono 300 prodotti di largo consumo che 
offrono convenienza, qualità e Informazione 

Nelle etichette del prodotti Goop sono indicata Ia 

* valori nutrizionali, le modalità di uso 
e conservazione. ui u&u 


con le caratteristiche peculiari 
delle città e dei paesi che ospi¬ 
tano le «citlà/mercato», la 
Coop ha perseguito, da sem¬ 
pre, la via della collaborazione 
con l’Ente locale. Ogni nuovo 
insediamento è stato rigorosa¬ 
mente uniformato alle diretti¬ 
ve dei piani regolatori, nessun 
negozio o centro commerciale 
è sorto contro gli interessi del¬ 
la collettività. Lo abbiamo già 
notato a proposito dei centri di 
Lodi e di Crema, ma la consi¬ 
derazione è ugualmente vali¬ 
da per i negozi minori. Anche 
in questo la CCXDP conferma 
la propria natura di azienda al 
servizio del consumatore e 
non del profitto. Come quando 
scende in lotta per affermare 
il principio della «trasparenza» 
delle etichette incollate sulle 
confezioni dei propri prodotti, 
o per l’eliminazione delle fro¬ 
di alimentari che più di una 
volta hanno afflitto il nostro 
mercato. 

Fabio Zanchi 




È dei consumatori. E lo dimostra. 


Associazione Nazionale Cooperative di Consumatori 

(Lega Nazionale Cooperative) 

Via Guattani, 9 - ROMA - Tel. 06/841371 



VIA FOSSE ARDEATINE, 10 - CORREGGIO (R.E.) 
TEL. 0522 - 692441 
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SPECIALE I CONSUMO 


La Coop alla 
conquista del 
mercato del Sud 


La struttura delle 17 grandi e medie cooperative 


La Coop consumatori va 
nel Sud. 

Non è che in questi anni 
sia stata assente dal mer¬ 
cato commerciale del 
Mezzogiorno, ma ora, nei 
programmi di sviluppo 
per il prossimo triennio la 
Cooperativa di Consumo 
ha deciso di potenziare la 
struttura in quelle regio¬ 
ni. Con quattro consorzi di 
servizio e 65 discount co¬ 
mincia la crescita della 
Coop in Puglia, Basilicata, 
Molise, Abruzzo, Campa¬ 
nia, Sardegna e Lazio. La 
rete di vendita di partenza 
è costituita dai discount, 
cioè con magazzini di cir¬ 
ca 400 metri quadri di a- 
rea di vendita. È la strut¬ 
tura ritenuta ideale per 
avviare una attività in de¬ 
terminate zone, ma anche 
quella più resistente e dif¬ 
fusa in aree già attrezzate 
commercialmente. I suoi 
vantaggi sono i costi bassi 
del personale e quindi 
dell’esercizio complessi¬ 
vo, tenendo presente che 
il 70 per cento dei costi di 
un esercizio è assorbito da 
questa voce. Oltre all’eco- 
nomicità della gestione, il 
vantaggio è di coprire tut¬ 
ti i generi alimentari an¬ 
che se con un assortimen¬ 
to poco profondo. Questo 


secondo aspetto concorre 
ad abbattere i prezzi delle 
merci. Per questo si ritie¬ 
ne che il discount sia la 
formula di ottimizzazione 
del rapporto prezzo - qua¬ 
lità. 

«Non sarà un intervento 
assistenziale — dice Piero 
Rossi direttore commer¬ 
ciale della Coop Italia — 
daremo assistenza nelV 
avviamento delle nuove 
strutture, per gli aspetti 
pubblicitari, di addestra- 
mento quadri, ma la coo¬ 
perativa deve nascere sul 
posto, da forze locali*. 

Le Cooperative del 
Nord si sono attrezzate per 
aiutare la struttura coope¬ 
rativistica di consumo del 
Sud. Hanno formato ge¬ 
mellaggi per l’assistenza 
tecnica, per aiutare i qua¬ 
dri nella loro preparazio¬ 
ne professionale. Per que¬ 
sto verranno ospitati nelle 
strutture gemellate del 
Nord per un tempo di ad¬ 
destramento. 

La finanziaria della 
Coop e il fondo di promo¬ 
zione e sviluppo nel Sud 
interverranno per le at¬ 
trezzature e per l’avvio 
delle strutture. Ad oggi i 
negozi Coop nel Mezzo¬ 
giorno sono 32, di medie 
dimensioni. 


Cooperative 

1 7 C oop P iemonte_ 

2 / Casa Po polo Lasor. Galliate 

3 / Coop l iguria_ 

4 / Coop A Negro_ 

5 / Unicoop l ombardia 

6 / Unione Coop Cremonese 

7 / Coop Porgo meduna _ 

8 / Coop Ferrara 

/ Coop Nor d Emilia _ 

IO / MIcan/a C oop Modenese _ 

! 11 / Coop Emilia Vener o_ 

1 12 / Coop Romagn a Marche 

113' Unieoop Firenze_ 

^ 14 z Coop La Pro letaria 

15 ! Unieoop Siena __ 

j 16 / Unicoirp Ponte dera 
1 17 / Cosip Umbria 
Totale 


36.600 
4.568 
_5^232 
27,000 
28 000 
19.860 
1 3.125 

15.500 
57,000 
58.451 

97.500 
36,000 

117,316 

89.550 

12. 120 

14.907 

17.800 

701.529 


«««diU 
in mi] ftl 14tl 


Cifrt 

278 
> 5.115 
\ 1 .200 
» 3.44^ 
^ 1.024 

_+_345_ 

^ 2. 2 63 
4.307 
» 8.7 91 
jJOJ^ 
* 7,99 2' 
+ 20.371 
+ 12 896 

jf^.«0 

+ IW 
4 1 .300 
+ 85..333 


' Cooperative 

1 / Coop Piemonte 

2 / C asa Po polo Lavor. Ga lliate 

3 / Coop Liguria 

4 / Coop A. Negro 

5 / Unieoop Lombardia 

6 / Unione Coop Cremonese 

7 / Coop Borgom eduna _ 

8 / Coop Ferrara 

9 / Coop Nord Emilia 

10 / Alleanza Coop Modenese 

11 / Coop Emilia V'encto 


12 / Coop Romagna Marche 

13 / Unieoop Firenze 

14 / Coop La Proletaria 

15 / Unieoop Sie na 

16 / Unieoop Pontedera 
|7 / Coop Umbria 

I Totale 


•I M 12 II 


S irtarkini t 
IMA 


©©[MI T^(L 




F=^ D FR K/l 


DALLA VALSASSINA CON SAPORE 

PASTURO IComo) 


> trunoM 
I fnq M IMO 


1 / Coop Pjemonle 

14.620 


1.000 

2 / Ca'ia Popolo La\or. Galliate 

5.900 


= 

3 ' Coop Liguria 

14.340 


650 

4 / Coop A. Negro 

2.100 


= 

5 / Unieoop Lombardia 

16.073 

— 

537 

6 / Unione Coop Cremonese 

7.782 

+ 

924 

7 / Coop Borgomeduna 

2 200 


= 

8 / Coop Ferrara 

7.588 

— 

102 

9 / Coop Nord Emilia 

22.075 

— 

99 

IO / Alleanza Coop Modenese 

18.866 

+ 

1.100 

11 / Coop Emilia Veneto 

24.288 


786 

12 / Coop Romagna Marche 

12.075 

+ 

616 

13 / Unieoop Firenze 

38.396 


2.922 

14 / Coop La Prolciaria 

23.598 

+ 

1.581 

15 / Unieoop Siena 

5.262 


711 

16 / Unieoop Pontedera 

4.495 

— 

30 

P / Coop Umbria 

7.470 

+ 

1.240 

Totale 

227.128 

+ 10.762 


Cooperative 

\ vMififr 

mi 

mtltohi 

\ tn«ZM>m II IO 

in mtlMSM 

1 / Coop Picmonie 

65 52.^ 

4 

13 278 

25.41 

2 / Casa Popolo Las or. Galliate 

54 557 

+ 

10.157 

22 88 

3 / Coop Liguria 

83.613 

4- 

21.586 

34 80 

4 / Coop A. Negro 

16.476 

-4 

3.132 

23.47 

5 / Unieoop Lombardia 

83.526 

4- 

18.426 

28.30 

6 / Unione Coop Cremonese 

39.Ó57 

4- 

11.000 

39.21 

7 / Coop Borgomeduna 

13.4S0 

+ 

3.380 

33.47 

8 / Coop Ferrara 

34.587 

4- 

9.487 

37.80 

9 f Coop Nord Emilia 

107.124 

-4 

19.786^ 

~22 61 ~ 

IO / .Alleanza Coop Modenese 

100 065 

+ 

26.265 

35.59 

11 / Coop Emilia Veneto 

148.218 

4 

37.36r 

3^.70 

12 / Coop Romagna Marche 

65.267 

4- 

18 543 

39 69~ 

13 / Unieoop Eiicnze 

226.733 

+ 

61.168 

36 95 

14 / Coop La Proletaria 

132.382 

-4 

35.228 

36.26 

15 / Unieoop Siena 

22-285 

4- 

5.385 

31.86 

16 / Unieoop Pontedera 

26.789 

+ 

5.489 

25.77 

17 / Coop Umbria 

28.626 

4- 

8.826 

44.58 

Totale 

1.248.310 

+ 308.467 

32.82 








Ogni anno quasi mille miliardi di acquisti 


Come si rifornisce la Coop Consumato¬ 
ri? 

Sono 919 miliardi di acquisti, in im an¬ 
no, che la Coop effettua sul mercato dei 
produttori; sia dalle cooperative agrico¬ 
le, sia da piccole e medie aziende, sia da 
grandi marche nazionali, sia da produt¬ 
tori in proprio, cioè prodotti che la coop 
commissiona su proprio marchio, e ri¬ 


spondenti agli standards qualitativi della 
Coop. Essere i maggiori clienti di quasi 
tutti i produttori non sempre è una posi¬ 
zione ottimale, «soprattutto è troppo con- 
diozionante per noi e per loro — dice 
Piero Rossi airettore commerciale della 
Coop Italia — per questo tendiamo a non 
occupare più del 20 per cento del giro 
d’affari del produttore, per non essere 
noi arbitri e quindi legati eccessivamen¬ 


te all’azienda e al suo destino». La corret¬ 
tezza nei rapporti commerciali e la serie¬ 
tà della Coop sono un riconoscimento co¬ 
stante da parte dei produttori nei riguar¬ 
di della Coop e un volano della attenzio¬ 
ne e del credito che essa gode. «La Coop 
— ha detto il direttore generale dell’O- 
real Vittorio Radicioni, in un recente 
convegno svoltosi a Milano — considera¬ 


to il suo peso sul mercato e le sue caratte¬ 
ristiche sociali, ha contribuito ad inne¬ 
scare un processo di cambiamento, cui 
altri Paesi erano pervenuti per altre stra¬ 
de. Per quanto riguarda la nostra azien¬ 
da — ha continuato — la Coop ha contri¬ 
buito ad alcuni effetti fra i quali, essen¬ 
ziali; l’aumento dei consumi dei prodotti 
ad elevato standard qualitativo ed a 
prezzo medio». 


LIEVITO - BUDINO 


S.MARTINO 


la qualità di 
chi sa scegliere.' 

CLECA s.p.A. 

S. MARTINO DALL’ARGINE • MN 





FACCO GIUSB>PE 

PRODOTTI 

DI UTILITÀ DOMESTICA 


Favilla 

STROFINACCIO PER CUCINA 

Scintilla 

FIBRA ABRASIVA PER PULIRE PENTOLE E PIATTI 




Dianex 

STROFINACCI SIN' 

Mirella 


STROFINACCI SINTETICI per PAVIMENTI e VETRI 




PANNO SPUGNA LAVA ASCIUGA 

Diavolina 

LO SPAZZACAMINO IN BARATTOLO per stufe a 
legna e carbone 

LIQUIDA per stufe a kerosene e nafta 
ACCENDITORI per stufe a carbone e legna, cami¬ 
netti. grill, bracieri, ecc 


FACCO GIUSEPPE a C. s r l 

Milano - Corso XXII Marzo. 24 - Tel 54 52 880-59 22 32 
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MEZ 


fior di pane 
da fior di farina 


Per fare del buon pane 
e avere nello stesso tempo 
ottimi risultati di 
qualità e rendimento 
occorre una buona farina. 


5000 contadini modenesi 
producono e trasformarx) 
il loro grano cort rapporto 
di tecnici specializzati 
e strutture avanzate. 


ACQUA MINERALE 


SHMlMaWl 


nella confezione da 
1 LITRO E MEZZO 


X 








BOGNANCO 


curarsi con la natura 
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Venne aperto a Torino noi 1854 
il primo «Magazzino di Providonza» 


La prima iniziativa coopera¬ 
tivistica risale, nel nostro pae¬ 
se, all'anno 1854, quando na¬ 
sce a Torino, nell’ambito della 
società di mutuo soccorso, il 
«Magazzino di Previdenza«, 
uno spaccio organizzato con 
capitali sottoscritti dai soci. 

«È Istituito in seno alla So¬ 
cietà degli Operai un Comita¬ 
to di Previdenza allo scopo — 
precisa l’articolo numero uno 
del regolamento — di compe¬ 
rare ali'ingrosso oggetti di 
prima necessità, risofarine, 
' paste, per rivenderli nella sta¬ 
gione invernale ai soci, in 
dettaglio, al prezzo del primi¬ 
tivo costo». 

Gli obiettivi erano di più or¬ 
dini: da un Iato difendere il 
potere di acquisto dei salari, 
dall’altro assicurare ai propri 
associati i generi di prima ne¬ 
cessità. Nello stesso tempo, pe¬ 
rò, era anche una forma di lot¬ 
ta politica, di risposta impren¬ 
ditoriale ai disagi e alla rabbia 
che serpeggiava nella popola¬ 
zione. Era successo, a seguito 
di un inverno rigido, un ecces¬ 
sivo rincaro, mentre si stenta¬ 
va a trovare generi alimentari 
di prima necessità. Dei mesta¬ 
tori misero in giro la voce che 
era il Conte di Cavour, pro¬ 
prietario ed azionista principa¬ 
le dei mulini di Collegno, vici¬ 
no a Torino, ad avere fatto in¬ 
cetta di grano, lasciandolo poi 
a marcire nei magazzini, per 
affamare il popolo. Ne nac¬ 
quero tumulti, assalti ai forni, 
tutte azioni di disperati forte¬ 
mente criticate e disapprovate 
dalla Società degli Operai, che 
invece indicò ai tumultuanti la 
via più forte dell’associazione, 
dell’acquisto dei viveri «ca 
tempo e aU'ingrosso». 

L’iniziativa ebbe credito, e 
si diffuse rapidamente dappri¬ 
ma nel Regno di Sardegna, 
poi. dopo le guerre di indipen¬ 
denza anche nell’ex Lombar¬ 
do Veneto e nelle principali 
città del Paese. 

Sulla scia di quanto era già 
maturato in altri stati europei, 
anche in Italia la cooperazione 
prende piede, o nella forma o- 
riginale del magazzino di pre¬ 
videnza, o guardando ai mo¬ 
delli inglese, tedesco e danese. 
Oltre alle cooperative di con¬ 
sumo sorsero iniziative coope¬ 
rativistiche di produzione e di 
credito. Su un periodico napo¬ 
letano del 1866 con toni ammi¬ 
rati viene descritto l’avvio del¬ 
la cooperazione di consumo a 
Milano: «Dapprima si aperse 
un solo fondaco di generi di 


consumo, per due giorni alla 
settimana e per pochi oggetti. 
Ora ne stanno già aperti tre 
in quartieri diversi della cit¬ 
tà, tanto di giorno che di sera, 
un notevole numero di acqui¬ 
renti. I generi di consumo so¬ 
no assai ben assortiti ed ogni 
famiglia può pro\'vedervi tut¬ 
to quanto può occorrerle per 
vitto, sia in fatto di cibi che di 
bevande, come in oggetti di 
illuminazione». 

L’elenco Viganò, la più an¬ 
tica statistica rinvenuta sulla 
cooperazione, enumera 59 
cooperative di consumo, dalla 
prima, quella torinese, al 1964. 
Per ognuna vengono specifi¬ 
cati gli oggetti in vendita: pa¬ 
ne, carne, legumi, farina, can¬ 
dele, o più succintamente vie¬ 
ne detto «cose necessarie alla 
vita». 

A metà degli anni Sessanta 
nasce la prima latteria sociale 
a Baveno. Lavorava il latte di 
84 vacche, appartenenti a 52 
diversi proprietari. Confezio¬ 
nava burro, formaggio, ricot¬ 
ta. 

In una relazione di circa 
vent’anni più tardi vengono 
contati 683 magazzini di con¬ 
sumo, compresi 35 forni sociali 
distribuiti in tutto il territorio 
del paese. 

Mentre le cooperative sull’ 
esempio inglese — adottato in 
Italia per primo dalla coopera¬ 
tiva di Sampierdarena — pen¬ 
sano di organizzare magazzini 
centrali regionali e di consor¬ 
ziarsi, si rovescia sulla forma 
cooperativa l’invidia dei com¬ 
mercianti e di esercenti al mi¬ 
nuto. Sono ostilità già speri¬ 
mentate negli altri stati euro¬ 
pei, spesso una guerra fra po¬ 
veri, più spesso un tentativo di 
togliere forza al movimento 
dei lavoratori che aveva nella 
cooperazione un puntello, una 
forza per sopportare e resiste¬ 
re anche nelle lunghe verten¬ 
ze sindacali. Fanno paura al 
padronato la solidarietà, lo 
spirito di aggregazione, le ini¬ 
ziative culturali, ricreative 
che la cooperazione riesce a 
metter in campo, e che servi¬ 
rono moltissimo nel processo 
di emancipazione della donna, 
ai giovani e agli anziani. 

Questa costruzione compli¬ 
cata che si era venuta accre¬ 
scendo con sforzo e sacrificio e 
non sempre con andamento li¬ 
neare, venne perseguitata, da¬ 
ta alle ficunme, distrutta du¬ 
rante il primo periodo fascista. 
Agli inizi con violenze singole, 
con azioni squadristiche con- 
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tro una sede, contro i soci, con¬ 
tro i locali e le strutture. Poi ci 
penserà un decreto prefettizio 
a dichiarare sciolta e illegale 
la Lega nazionale delle coope¬ 
rative. 

A Ostiglia, nel Mantovano, 
agli inizi del ventennio fun¬ 
ziona una fiorente cooperativa 
di consumo installata in una 
delle più belle case del paese, 
con annesso un caffè che è il 
più frequentato di tutti. La di¬ 
rezione del fascio ordina alla 
Cooperativa di liquidare tutto 
il suo patrimonio «avendo gli 
esercenti il diritto di esercita¬ 


re il loro mestiere senza sen¬ 
tirsi danneggiati dalla coope¬ 
rativa». A Reggio Emilia il 
municipio socialista ha orga¬ 
nizzato con successo i servizi 
farmaceutici, la distribuzione 
del latte e della carne, la pro¬ 
duzione del pane; gestisce e 
controlla numerosi spacci di 
generi alimentari e persino un 
ristorante e un mulino. Nella 
provincia vi sono 86 cooperati¬ 
ve di consumo che riuniscono, 
nel 1920, sedicimilaottocento 
soci. È un nuovo sistema di 
produzione e di distribuzione 
che viene cancellato e distrut¬ 


to dal fascismo. La stessa cosa 
accade a Treviso, a Rovigo, nel 
Polesine, a Occhiobello, a Pa¬ 
via. a Parma, a Mantova, do¬ 
vunque gli operai si sono orga¬ 
nizzati per difendere il potere 
d’acquisto del loro salario e il 
loro lavoro. I giornali fascisti 
gettano fango a piene mani 
sulle cooperative. Nella crona¬ 
ca soddisfatta della chiusura 
della cooperativa di consumo 
di Trieste si dice: «Coloro i 
quali aggettivano di straccio¬ 
ne le cooperative di consumo 
italiane, quanta ragione han¬ 
no! Ed è per sostenere queste 


cooperazioni straccione ed c 
per tenere in vita delle botte¬ 
ghe più che misere che fu im¬ 
pedito fin’ora, all’Italia, di a- 
vere una cooperazione di con¬ 
sumo forte, sana, robusta, ric¬ 
ca. Per tenere in piedi delle 
porcherie...» e cosi continua. 

Negli anni seguenti la vita 
delle cooperazioni di consumo 
o produttive o di credito segui¬ 
rà gli eventi nazionali, stretta- 
mente legata ad essi. La lenta 
ricostruzione del dopoguerra 
vedrà ricongiungersi tutte le 
maglie spezzate dal fascismo. 
La cooperazione diventa un 
termometro sensibile nel se¬ 
gnalare situazioni anomale o 
problemi del paese. Mentre a- 
gli inizi, nell’Ottocento e sino 
al dopoguerra, le cooperative 
di consumo erano nettamente 
prevalenti rispetto alle altre, 
dagli anni Cinquanta la ten¬ 
denza si cap>ovolge e diventa 
maggioritaria la cooperativa 
di produzione - lavoro. 
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Si rinnova il nostro 
impegno per un 
modo diverso di stare 
in agricoltura. 



AGROCHIMICA COOPERATIVA 

ANTIPARASSITARI FERTILIZZANTI ZOODISINFETTANTI 
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rconfezioni di Biscotti, Grissini, 


^ UNA SPIGA MEZZA SPIGA 7] Piatto c tazza in terra smaltata e decorata per fare colazione come una volta; 

' * ^ ^ i ^ regalo del Mulino per chi apprezza Je buone cose fatte con ricette 

* 1 AWOJ ^ “ I e ingredienti genuini. Sulle g^i^/^confezioni di Biscotti, Grissini 

! «ySÌrÉt ^ ^ Fette biscottate. Pane Carré e Torte'^^^^^SaS ^^ ^^ ^ 

• 1 Bianco, son fiorite le m 

^ raccogliere per avere il “Coccio”. il i 

Ce ne vogliono 30, anzi meno, perché una spiga e meyya - 
puoi ritagliarla subito da questo annuncio. E quando avrai r 

fatto il tuo mazzetto vieni al Mulino: il “Coccio” ti aspetta. Man^a sano, 

y alla nat^ira . . 


Barì/fa 


^ Mangia sano^ 
toma alla natura. 
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Crisi al vertice del PCE dopo mesi di aspro dibattito 

Carrillo si presenta al CC 
annunciando le dimissioni 

Si sarebbero dimessi anche il vice segretario Nicolas Sartorius e il leader delle «Comi- 
siones obreras» Marcelino Camacho - A porte chiuse la riunione in corso a Madrid 



MADRID — Alla vigilia del Comitato centrala 
che è iniziato ieri a porte chiuse nella capitale 
spagnola. Santiago Carrillo ti è improvvisa* 
mante dimesso dalla carica di segretario gene* 
rale del PCE. Secondo interpretazioni di agen* 
zia la decisione di Carrillo sarebbe motivata dal* 
la necessitb di ssaggiare» la consistenza degli 
appoggi nei suoi riguardi in un momento parti* 
colarmente teso e critico della vita interna del 
partito. Santiago Carrillo ha annunciato le sue 
dimissioni l'altro ieri sera. La decisione, che egli 
stesso ha definito «irrevocabile», sarebbe mo¬ 
tivata dai contrasti con alcuni tra i massimi diri¬ 
genti del partito, in particolare Marcelino Ca¬ 
macho. leader storico e segretario generale 
della Commissioni operaie. Anche Nicolas Sar¬ 
torius. vice segretario generale del PCE. ed al¬ 


tri membri del Comitato esecutivo si sarebbero 
dimessi. Ma si tratta per il momento di notizie 
non confermate. Sembrano comunque sicure le 
dimissioni di Marcelino Camacho del Comitato 
esecutivo, li dirigente sindacale le avrebbe 
preannunciate lunedi scorso, durante i lavori 
dell'esecutivo in preparazione del Comitato 
centrale. Alla base di questo gesto ci sarebbe la 
preoccupazione di Camacho di mantenere le 
Commissioni operaie estranee alia polemica 
che da tempo e sempre più acutamente sta 
lacerando il PCE a tutti i livelii. Sempre secondo 
notizie di agenzia Marcelino Camacho avrebbe 
esplicitamente chiesto le dimissioni di Carrillo e 
la sua sostituzione, come segretario generale, 
con Nicolas Sartorius. Santiago Carriilo avreb¬ 
be detto che intende lavorare come giornalista 
e che non si presenterà alle elezioni. 


Uincerto futuro 
polìtico della Spagna 


Una nuova, ^rave crisi, si è 
aperta al vertice del Partito 
comunista spagnolo. Il mo/es* 
sere che era emerso in maniera 
evidente nei lavori dell’ultimo 
congresso del PCE (luglio 
1981) e che aveva portato pri¬ 
ma alla espulsione di alcuni 
membri legati alla corrente de¬ 
gli •eurocomunisti rinnovato¬ 
ri* dal Comitato centrale (no¬ 
vembre 1981) e poi alla scissio¬ 
ne p^sovietica nel PSUC 
(Partito socialista unificato 
della Catalogna) coinvolge ora 
i dirigenti più significativi del 
partito e (felle stesse Commis¬ 
sioni operaie. Si tratta, senza 
dubbio, di una crisi profonda, 
che viene da lontano, che si è 
acutizzata con le delusioni del¬ 
la transizione democratica e 
che ora, non a caso dopo le ele¬ 
zioni in Andalusia e alla vigilia 
di ormai quasi certe elezioni 
anticipate, si manifesta in for¬ 
me ancor più acute e preoccu¬ 
panti. Non é casuale, d’altra 
parte, che il travaglio del PCE 
si esprima in maniera così 
drammatica in questo momen¬ 
to. 

La Spagna, dopo la senten¬ 
za contro t golpisti del 23 feb¬ 


braio 1981, è percorsa da una 
profonda incertezza. Un primo 
dato appare ormai chiaro: il 
quadro politico spagnolo sta 
subendo radicali mutamenti. 
La crisi economica e sociale, il 
•ricatto* permanente del po¬ 
tere militare su quello civile, la 
diffusa sfiducia verso i partiti 
e te istituzioni pcfst-franchiste, 
le delusioni nei riguardi di una 
transizione che è stata gestita 
dall’alto, senza una reale par¬ 
tecipazione di vastissimi strati 
della popolazione, stanno pro¬ 
ducendo sensibili spostamenti 
degli stessi orientamenti elet¬ 
torali. Dal 1979, insieme ad un 
inquietante astensionismo, in 
tutte le elezioni parziali (Cata¬ 
logna, Galizia e ora Andalusia) 
è venuta avanti una tendenza 
netta: la polarizzazione del vo¬ 
to attorno a due partiti: il 
PSOE e AP (Alleanza popola¬ 
re). La crisi della democrazia 
spagnola colpisce in primo luo¬ 
go il PCE e VUCD. 

Sta dunque cambiando la 
geografia elettorale spagnola. 
Perché? Quali sono le cause di 
questo fenomeno (che secondo 
gran parte degli osservatori 
dovrebbe ulteriormente accen¬ 


tuarsi nelle prossime elezioni 
generali)? Ne ho partalo a Ma¬ 
drid, nei giorni scorsi, con al¬ 
cuni esponenti delle forze poli¬ 
tiche. Secondo Francisco Fer- 
nandez Ordoiìes, leader di A- 
zione democratica^ un gruppo 
nato da una scissione di sini¬ 
stra di UCD, •La Spama va 
verso due blocchi, uno di cen¬ 
tro-destra e uno di centro-sini¬ 
stra. L’UCD è stato fin dal pri¬ 
mo momento un partito con¬ 
giunturale, una coalizione ete¬ 
rogenea che è nata con il solo 
obiettivo di gestire la prima fa¬ 
se della transizione evitando 
rotture e reazioni troppo acute 
deliestrema destra. Una coali¬ 
zione di persone e tendenze 
troppo diverse per reggere al 
lungo periodo. É certo che una 
parte di UCD, forse <ìopo le 

P rossime elezioni, finirà con 
i-aga Iribame*. 

Afa la caduta del voto UCD 
pone un problema molto serio: 
la possibilità che in Spagna il 
voto centrista confluisca, in 
mancanza di alternative, verso 
il PSOE da un lato e soprattut¬ 
to verso AP (Alleanza popola¬ 
re) dall’altro. •Noti è detto — 
mi spiega Jnaquin Almufla, 


membro del comitato esecutivo 
del PSOE — poiché non man¬ 
cano le forze che non hanno ri¬ 
nunciato alla formazione di un 
nuovo partito centrista. Nell’ 
UCD c’è Adolfo Suarez e insie¬ 
me a lui molti quadri e dirigen¬ 
ti che non intendono finire nel¬ 
le braccia del conservatore 
Fraga Jribarne. È probabile 
una scissione nell'U(JD, non è 
da escludere una confluenza 
tra ciò che rc.sterà di questo 
partito con il gruppo di Fer- 
nandcz Ordoflcz c i clubs libe¬ 
rali di GarrigueZ’. 

Una nuova formazione poli¬ 
tica, dunque, un partito che 
dovrebbe servire da cerniera 
tra il PSOE c AP? •Sarebbe un 
fatto positivo — dice Nicolas 
Sartorius, vice segretario del 
PCE — poiché così si evitereb¬ 
be il pericolo di una polarizza¬ 
zione del voto e degli orienta¬ 
menti di massa attorno a due 
blocchi contrapposti. Una 
sciagura, poiché sulla demo¬ 
crazia spagnola pesa il ricatto 
delle forze golpiste, civili e mi¬ 
litari-, Ma la polarizzazione è 
già in atto, sia a destra che a 
sini'-tra .\'clle elezioni andalu¬ 
se ÌL’CD è passato dal 31 ‘To dei 
voti al . Il PCE ha perso 
qua-^t la metà del suo elettora¬ 
to. Il PSOE è passato dal 33% 
al 52%. AP dal 4% al 17%. 
Crolla dunque ilpartito di cen¬ 
tro, mentre il PC. E subisce una 
secca emorragia di voti. 

• Si tratta ai fenomeni diver¬ 
si — sostiene ancora Fernan- 
dez Ordodez — che vanno va¬ 
lutati con attenzione senza 
confonderli. Per quanto ri¬ 
guarda il PCE credo che siamo 
di fronte a due fattori: i comu¬ 
nisti pagano il trauma non su¬ 
perato della guerra civile e i- 
noltre non hanno saputo rin¬ 
novarsi in tempo e in modo a- 
deguato alle caratteristiche 
della società spagnola*. Secon¬ 
do molti quaelri del PCE, intel¬ 
lettuali ma anche dirigenti del¬ 
le Commissioni operaie, il fat¬ 
to più grave è stata la resisten¬ 
za alla spinta verso un profon¬ 
do rinnovamento interno del 
partito. L’immagine euroco¬ 
munista del PCE si è appan- 


Santiago Carrillo 


nata, i comunisti si sono chiusi 
in una polemica sempre più a- 
spra, molti elettori hanno 
quindi preferito votare per il 
PSOE, un partito dal ‘Volto* 
giovane e comunque giudicato 
come l’unica alternativa reali¬ 
stica alla destra. I socialisti 
sentono che il PSIDE può tra¬ 
sformarsi nel partito nel quale 
si concentrano gran parte sia 
del voto comunista che centri¬ 
sta. ‘Un fatto forse positivo 
nel breve peri(xio — dice Joa- 

3 uin Almufla — ma che può 
iventare destabilizzante 
quando il PSOE sarà chiamato 
a governare in prima persona*. 
• Un vuoto di rappresentanza 
sia a sinistra che a destra dei 
PSOE — afferma preoccupato 
Nicola Sartorius non — aiuta 
certo la democrazia spagnola*. 

La crisi del PCE aa un lato. 
dell’UCD dall’altro, è d’altra 
parte il sintomo, il segnale di 
una più generale crisi dei par¬ 
titi spagnoli. Un processo, mi 
hanno detto in tanti, che po¬ 
trebbe acutizzarsi con le pros¬ 
sime elezioni e che potrebbe es¬ 
sere fatale in un paese nel qua¬ 
le le forze che non hanno accet¬ 
tato la legalità demcKratica 
continuano a lavorare per una 
involuzione in senso autorita¬ 
rio del sistema politico. 

I giornali^ in questi giorni, 
sono pieni di notizie sulle pole¬ 
miche che dividono sia il PCE 
che l’Unione di centro demo¬ 
cratico. Non sono notizie posi¬ 
tive, se non altro perché vengo¬ 
no strumentalizzate dalla de¬ 
stra per gettare altro discredi¬ 
to sui partiti e sulle istituzioni 
in un momento estremamente 
delicato e denso di incognite. 
La sentenza contro i golpisti 
del 23 febbraio ha rivelato a- 
pertamente che le forze arma¬ 
te restano una forza ancora e* 
stronca alla vita e alla cultura 
democratica. Ciò richiedereb¬ 
be, più che mai, una forte ca¬ 
pacità di iniziativa da parte di 
tutte le forze politiche che si 
richiamano ai valori della de¬ 
mocrazia e della convivenza. 
Anche per questo il ‘ricatto* 
militare appare grave e perico¬ 
loso. 

Marco Calamai 


La FISM espelle 
sindacati turchi 
e sudafricani 

Le decisioni della Federazione internazio¬ 
nale dei metalmeccanici riunita a Roma 


ROMA — Due sindacati sudafricani bianchi e due sindacati 
turchi di regime sono stati espulsi dalla FISM. Questa impor¬ 
tante decisione politica è stata assunta dal Comitato centrale 
della FISM, (la Federazione intemazionale dei sindacati me¬ 
talmeccanici cui aderisce la FLM) i cui lavori sono iniziati ieri 
mattina a Roma. I due sindacati sudafricani (l’AEU, Amal- 
gamated enghineeiing union, e la SAEWA, South african 
electrical woker association) sono stati espulsi con nessun 
voto contrario e cinque astensioni in quanto sindacati esclu¬ 
sivamente di lavoratori bianchi, malgrado che anche la nuo¬ 
va legislazione sudafricana sul lavoro ammetta la formazio¬ 
ne di sindacati multirazziali. L’apartheid in seno ad una or¬ 
ganizzazione affiliata alla FISM non può essere tollerata, 
data la lotta della FISM contro Tapartheld In tutte le sue 
forme. 

Altri due sindacati sudafricani posti sotto accusa (l’EIWU, 
Engineering industriai workers union, e la RTVEAWU, Ra¬ 
dio television electronlcs alied workers union) hanno dato 
assicurazione che il loro statuto è in corso di emendamento 
per ammettere tutti i lavoratori. Essi hanno perciò dodici 
mesi di tempo per abolire la loro struttura di segregazione 
razziale e per creare sindacati perfettamente integrati. 

Anche due sindacati turchi sono stati espulsi, con solo tre 
voti contrari, per 11 loro appoggio alla dittatura militare tur¬ 
ca. Nemmeno la condanna a morte chiesta per 52 sindacalisti 
di opposizione al regime, aveva infatti siiscitato alcuna rea¬ 
zione da parte delle due organizzazioni che ieri sono state 
espulse alia FISM. 


Il lancio il 24 giugno 

Sovietici e francesi 
insieme neUo spazio 


Si è votato in dieci Stati 


Primarie USA: sconfitti 
i candidati di Reagan 

Nel partilo repubblicano stanno prevalendo gli esponenti più 
moderati e critici - Una prova difficile per i democratici 


Dai nostro corrispondente 
MOSCA — Il primo volo 
spaziale congiunto di piloti 
sovietici e francesi (è la pri¬ 
ma volta in assoluto che pi¬ 
loti occidentali vanno nello 
spazio a bordo di navicelle 
sovietiche) si farà il 24 giu¬ 
gno. Lo ha annunciato il 
veterano dello spazio Dere- 
govoi, presentando i sei uo¬ 
mini che compongono l’e¬ 
quipaggio che dovrebbe ef¬ 
fettuare il volo, e l’equipag¬ 
gio di riserva. 

Due sovietici e un france¬ 
se per ognuno dei due grup¬ 
pi. Se tutto procede come 
previsto, andranno in ciclo 
Vladimir Olanibekov (40 
anni) e Alexander Ivancen- 
kov (42 anni) insieme al 
francese Jean Loup Chre- 
Uen (44 anni). Dei tre l’unl* 


co a subire il battesimo co¬ 
smico sarà il francese: evi¬ 
dentemente 1 sovietici non 
vogliono correre rischi. I 
tre che questa volta reste¬ 
ranno a terra (Kizlm, Solo- 
vyov e Baudry) avranno 
forse l’opportunità di salire 
alla prossima occasione. 
Infatti, a quanto pare, l’e¬ 
sperienza di cooperazlone 
spaziale franco-sovietico è 
destinata a proseguire nel 
tempo. Si è ^à detto che il 
razzo si Involerà 11 prossimo 
24 giugno. Precisamente al¬ 
le 19.56. La mattina dopo al¬ 
le 9 è previsto l’aggancio 
della Soyuz con la stazione 
spaziale. Il tempo occorren¬ 
te per sistemare ogni cosa e 
poi I tre apriranno 11 portel¬ 
lo della Saljut 7 e saluteran¬ 
no Anatoll BeregovoI e Va- 


Nostro servizio 

WASHINGTON — La politica 
economica reaganiana è stata il 
fattore decisivo per i risultati 
delle primarie che si sono tenu¬ 
te martedì in dieci Stati ameri¬ 
cani in vista delle elezioni in¬ 
termedie che si terranno a no¬ 
vembre. 

La recessione non si è ancora 
tradotta in una minaccia al po¬ 
tere repubblicano, ma in quasi 
tutti gli Stati sono stati i candi¬ 
dati più moderati a ottenere la 
nomina del partito. Nel New 
Jersey, ad esempio, la modera¬ 
ta Millicent Fenwick ha scon¬ 
fitto rarciconservatore Jeffrey 
Bell. Se Fenwick, attualmente 
delegata alla Camera dei rap¬ 
presentanti, vincesse le elezioni 
del prossimo autunno, stuebbe 
la terza donna che entra nel Se¬ 
nato. Anche in California, dove 
il governatore ed ex candidato 

E er la presidenza Jeny Brown, 
a vinto la nomina del partito 
democratico per il Senato, il 
candidato più conservatore fra 
i repubblicani. Barry Goldwa- 
ter ir. (figlio del noto senatore 
dell Arizona), è stato sconfitto 


lentin Lebedev che sono già 
lassù da quasi un mese. 

Sorrisi smaglianti dei co¬ 
smonauti e dei dirigenti. 
Tutto è andato finora molto 
bene, grandi amicizie sono 
nate fra gli uomini dell’e- 
quipaggio e inni di tutti alla 
cooperazione pacifica in o- 
gni campo. Il volo dovrebbe 
durare fino al 2 luglio. Poi 
la Soyuz si staccherà dal 
treno orbitale e andrà ad 
atterrare in Kasakistan. 
BeregovoI e Lebedev reste¬ 
ranno lassù ancora per 
chissà quanto. 

Fanno parte, anche loro, 
della generazione di inge¬ 
gneri-operai che vanno in 
orbita attorno alla Terra 
per lavorare e per predi¬ 
sporre la stazione spaziale 
permanente. La SalJut-6 è 
stata in funzione oltre tre 
anni. Su di essa un equi¬ 
paggio è rimasto per 185 
giorni filati. Vedremo se 
Beregovoi e Lebedev batte¬ 
ranno anche questo record. 


(così come Maureen Reagan, fi¬ 
glia del presidente), dal più 
moderato Pete Wilson, ora sin¬ 
daco di San Diego. A proposito 
della netta sconfitta della fi¬ 
glia, la quale ha ottenuto solo il 
5 per cento dei voti repubblica¬ 
ni, il presidente Reagan ha det¬ 
to seccamente: «Che c’è di nuo¬ 
vo? Sapeva che sarebbe stato 
diffìcile. Si riprenderai. 

Un altro risultato delle vota¬ 
zioni in (California è stata la no¬ 
mina da parte dei democratici 
dì Tom Bradley, sindaco di Los 
Angeles. Se Bradley vincesse le 
elezioni, sarebbe il primo go¬ 
vernatore nero mai eletto negli 
Stati Uniti. Sempre in Califor¬ 
nia, ha vinto Tom Hayden, mi¬ 
litante contro la guerra nel 
Vietnam. 

Il risultato forse più signifi¬ 
cativo da parte democratica è 
stata la sconfitta, nel distretto 
industriale che comprende Cle¬ 
veland, neirOhio, di Ron 
Motti. Motti, che aveva l’ap¬ 
poggio anche del capo della 
maggioranza della (Camera, Hp 
O’Neill, era stato uno dei po¬ 
chissimi democratici in uno 


No del Senato 
USA al conge¬ 
lamento delle 
armi nucleari 


WASHINGTON — U com¬ 
missione esteri del Senato ame¬ 
ricano ha respinto una propo¬ 
sta presentata dal senatore E- 
dward Kennedy tendente a 
congelare agli attuali Ihalli il 
potenziale nucleare delle due 
sumrpotenze USA e URSS. 

La proposta, respinta con 9 
voti a 6, proponeva, dopo il 
congelamento, l’apertura di uri 
negoziato per la riduzione degli 
arsenali nucleari dei due gran¬ 
di. 

L’amministrazione Reagan è 
contro ogni congelamento e so¬ 
stiene che esso servirebbe solo a 
rafforzare l'attuale superiorità 
del blocco sovietico. 

Successivamente la commis¬ 
sione ha approvato — con un¬ 
dici voti a favore e quattro con¬ 
trari — una risoluzione di ap¬ 
poggio alle proposte del presi¬ 
dente Reagan per una riduzio¬ 
ne sovieto-amerìcana degli ar¬ 
mamenti nucleari a livelli con¬ 
trollabili ed uguali. 


stato industriale a votare a fa¬ 
vore del piano Reagan per la 
•ripresa economica». Della 
sconfìtta del suo candidato, O’ 
Neill ha detto che «rappresento 
un messaggio» agli altri candi¬ 
dati democratici nel senso di 
non appoggiare la «Reagano- 
mic», se vogliono sopravvivere 
politicamente. 

Quelle di martedì erano tra 
le prime votazioni primarie che 
si svolgeranno n^li altri stati 
durante l’estate, in base ai ri¬ 
sultati, saranno rinnovati a no¬ 
vembre 33 seggi al Senato (un 
terzo del totale), tutti i 435 seg¬ 
gi alla camera dei Rappresen¬ 
tanti, 36 governatori dei ungoli 
stati, nonché molti incanchi 
nelle amministrazioni locali. In 
genere, il partito vincente nelle 
precedenti elezioni presiden¬ 
ziali perde seggi in queste ele¬ 
zioni. Ma, questo volta, nono¬ 
stante la recessione ed il l(sora- 
mento del consenso verso Tam- 
ministrazione Reagan sul piano 
economico, i democratici do¬ 
vranno lottare duramente solo 
per non perdere ulteriore terre¬ 
no. 

Mary Onori 


A congresso 
la Lega 
per i diritti 
dei popoli 


ROMA — La Lega per i diritti 
dei popoli, fondato da Lelio 
Basso, terrà il suo secondo con¬ 
gresso intemazionale da oggi, 
venerdì, a domenica 13 giugno 
nella sala della protomoteca in 
Campidoglio. 

Il congresso — è detto in un 
comunicato degli organizzatori 
— si svolge in un momento di 
•crisi» di crescita dei popoli ì 
quali stanno sempre più met¬ 
tendo in discussione il bipolari¬ 
smo e chiedono che siano getta¬ 
te le basi di una convivenza in¬ 
temazionale che rispetti la loro 
autodeterminazione. 

I temi trattati dal congresso 
riguarderanno appunto i popoli 
di fronte ai problemi della 
guerra e della fame nonché il 
significato di dare oggi al ter¬ 
mine liberazione. 

Al congresso parteciperanno 
numerosi paesi europei e del 
terzo mondo, nonché rappre¬ 
sentanti di varie forze politiche 
e movimenti di liberazione. 


Intellettuali di quattro continenti a Firenze 


Dal nostro inviato 

FIRENZE Raramente un 
convegno di studi sul Terzo 
mondo si è svolto in un con¬ 
testo di bruciante attualità 
come questo Incontro inter¬ 
nazionale su «Strutture di 
potere nel Terzo mondo tra 
autoritarismo e democrazia» 
svoltosi il 7,8,9 del mese (or¬ 
ganizzatori l’Istituto Gram¬ 
sci sezione toscana, il Comu¬ 
ne e la Provincia di Firenze e 
la Regione). Le guerre in cor¬ 
so <— tra Argentina e Gran 
Bretagna, di Israele contro 
Libano e palestinesi, tra Iran 
e Irak, de) Sudafrica contro 
Angola e Namibia erano 
sullo sfondo del dibattito 
quasi ad ammonire sulla 
drammaticità di una que¬ 
stione aperta divenuta ormai 
una ferita sul corpo planeta¬ 
rio. Ed è infatti apparso ne¬ 
cessario ed utile che una ta¬ 
vola rotonda tra dirigenti po¬ 
litici italiani e stranieri si 
riunisse nell’ultima giornata 
dei lavori. 

Un convegno realizzato 
con un grande sforzo di uni¬ 
versalità sia per la partecipa¬ 
zione intellettuale che per i’ 
ambito geografico: America 
latina. Africa, paesi arabi-i¬ 
slamici, Asia. Ed è auspicabi¬ 
le una rapida pubblicazione 
delle relazioni e degli inter¬ 
venti in modo da porre il 
pubblico interessato in grado 
di conoscere un materiale, 
frequentemente molto qua¬ 
lificato, che può aiutare a 
comprendere l’arduo passag¬ 
gi storico in cui ci troviamo. 
Basterà, infatti, considerare i 
nomi: P. Gonzales Casanova, 
V. Lantemari, A. Cassasse, R. 
Bartra, F. Barthelemy, C^.P. 
Lloyd, A.M. Gentili, R.H. 
Green, B.M. Scarda Amoret¬ 
ti, P. Vieille, O. Carré, A.F. 
Wertheim, R. Costantino, H. 
Alavi, E. Collotti Pischel, G. 
Fodella delle Università: .Au¬ 
tonoma messicana, di Roma, 
Firenze, Parigi, del Sussex, 
Bologna, Amsterdam, delle 
Filippine, Manchester e Mi¬ 
lano; e R. Zavaleta Mercado, 
J.C. Portantiero della Facol¬ 
tà latinoamericana di scien¬ 
ze sociali, J. Depelchin del 
Centro Estudos Afrìcanos di 
Maputo, P. Vieille del centro 
Peuple Mediterraneens, S. 
Vanly esperto di questioni 
curde, E. Sanbar di Etudes 
palestiniens di Beirut e G.P. 
Calchi Novati dell’IPALMO. 

Nella sua relazione Gonza¬ 
les Casanova (Messico) aveva 
affermato: «Il problema che 


La dìstaaza 
tra Nord e Sud 
passa aache 
a siaistra 


Ampio dibattito al convegno su «Strut¬ 
ture di potere nel Terzo mondo, tra 
autoritarismo e democrazia» - Tavola 
rotonda sui temi dell’attualità politica 


voglio porre in risalto è quel¬ 
lo della differenza tra una si¬ 
nistra europea che privilegia 
la lotta per la democrazia so¬ 
pra ogni altra e la sinistra dei 
paesi coloniali o di orìgine 
coloniale. Questa differenza 
è capitale». Il colonialismo 
non si è esaurito coH’esaurir* 
si della sua epoca e «rappre¬ 
senta una delle divisioni del 
mondo contemporaneo tra le 
più significative per com¬ 
prendere la sinistra stessa». 
E dal canto suo Depelchin 
(storico zairese che lavora 
presso una università del 
Mozambico): «Oggi è difficile 
incontrare degli storici che si 
rispettino i quali osino affer¬ 


mare quanto andavano gri¬ 
dando i colonizzatori e cioè 
che non esiste storia africana 
degna d’interesse. Questo 
non essendo più possibile si 
assiste alla produzione d’ope¬ 
re di storia sull’Africa il cui 
contenuto distilla e riprodu¬ 
ce proprio quella negazione. 
Lo stile del messaggio è cam¬ 
biato ma la sostanza resta la 
stessa». Due citazioni che 
mostrano la misura e una vi¬ 
sione delle differenze e di¬ 
stanze esistenti anche nel 
campo culturale, anche in 
un ambito politico dove il 
dialogo tra nazioni emergen¬ 
ti e mondo industrializzato è 
insistentemente ricercato. 


«Una cultura della sovranità» 


Gonzales Casanova, del re¬ 
sto, considerando i problemi 
di fronte a cui sono i popoli 
usciti da) colonialismo e im¬ 
pegnati nell’impresa di co¬ 
struire lo Stato, non aveva e- 
sitato a chiamare «cultura 
del dramma della sovranità» 
la cultura da diffondere tra il 
popolo per renderlo consape¬ 
vole delle necessità, dei diver¬ 
si livelli di espressione, degli 
obblighi non sempre «buoni 
e desiderabili» di Quanto ri¬ 
guarda l’esercizio ael potere. 
Non una scelta tra democra¬ 
zia e affermazione dello Sta¬ 
to-nazione, ma certo un mo¬ 
do critico di parlare alla sini¬ 


stra occidentale. Non si trat¬ 
ta di una discussione solo tra 
Nord e Sud perché effettiva 
diversità di punti di visto si 
ritrova sugli stessi temi (e lo 
si è visto al convegno), anche 
all’intemo delle forze politi¬ 
che del Terzo mondo. C^rto è 
che passata l’epoca delle colo¬ 
nie e ormai delineata e gene¬ 
ralizzata la conflittualità tra 
Nord industrializzato e paesi 
sottosviluppati, nei fenome¬ 
no Stato SI concentrano, fino 
ai limite di rottura, contrad¬ 
dizioni, potenzialità e spe¬ 
ranze delle nazioni emergen¬ 
ti. 

Converrà ricordare a que¬ 


sto proposito — e di fronte 
alle notizie che giungono dal 
medio Oriente — un’osserva¬ 
zione di B.M. Scarcia Amo¬ 
retti a proposito di Libia e i- 
ran. Due paesi in cui l’ISlam 
«assume la doppia valenza 
dell’universalismo e deli’an- 
tioccidentalismo motivando 
in larga misura l’impatto 
che i due paesi hanno su tuU 
to il mondo islamico». Due 
tentativi, anche se embrio¬ 
nali o imperfetti, di trovare 
«sbocchi nuovi all’assetto in¬ 
ternazionale partendo da 
una sperimentazione limita¬ 
ta, ma indispensabile che é 
quella di uno Stato che non 
ricalchi o ricalchi meno, mo¬ 
delli alieni e inadeguati». 

Consapevolezza delle di¬ 
stanze e dei conflitti è appar¬ 
sa esplicitamente in ognuno 
dei partecipanti alla tavola 
rotonda: 'Tullio Vecchietti 
per il PCI, Piero Bassetti per 
fa DC, Alain Chcnal segreta¬ 
rio della commissione inter¬ 
nazionale del PS francese, 
Ilirsh Weber della socialde¬ 
mocrazia tedesca. Rene Za¬ 
valeta del FLAC^. Ma ha 
lasciato perplessi il ragiona¬ 
mento di Bassetti secondo 
cui siamo tutti «dipendenti» 
eccetto gli Stati Uniti che 
hanno lo scettro di comando 
del presente, cioè l’alta tec¬ 
nologia: insomma, mal co¬ 
mune mezzo gaudio. E una 
polemica risposta di Zavale¬ 
ta Mercado è venuta alle pa¬ 
role piene di buon senso pa¬ 
ternalista di un rappresen¬ 
tante della SPD che forse 
non era veramente rappre¬ 
sentativo. Alain fienai ha 
dovuto spiegare una politica 
estera mitterrandiana da lui 
stesso definita ancora incom¬ 
piuta, con pesanti eredità gi- 
scardiane da consumare. 
Con Vecchietti egli ha indivi¬ 
duato nella sinistra europea 
e nelle forze nuove del Terzo 
Mondo, in cui più viva è la 
preoccupazione democrati¬ 
ca, le due componenti indi¬ 
spensabili per aprire una 
prospettiva pacifica e di dia¬ 
logo dopo i ripetuti fallimen¬ 
ti di piani e riunioni tra Nord 
e Sud. Da parte sua Vecchiet¬ 
ti ha polemicamente insisti¬ 
to sull’urgenza di giungere 
alle origini dei conflitti e del¬ 
le tensioni a cui assistiamo, 
al nodo cioè di un nuovo ordi¬ 
ne mondiale che metta su 
nuove basi le relazioni tra 
paesi grandi e piccoli, ricchi 
e poveri, altrimenti si conso¬ 
liderà la minaccia che le 
guerre locali partoriscano u- 
n’altra guerra mondiale. 

Guido Vicario 


L’avvenire delta Cina è le¬ 
gato allo sviluppo delle sue 
industrie, da quelle estrattive 
a quelle di lavorazione e il 
problema è al centro delle 
preoccupazioni dei cinesi. Il 
prtKesso di riorganizzazione 
della vita industriale è già 
stato avviato, risultati impor¬ 
tanti ottenuti (statistiche re¬ 
centi parlano di un aumento 
della produzione dell’IlVc in 
confronto al primo trimestre 
dell’81). Si tratta però di un 
processo complesso e to stesso 
primo ministro Zhao ha 
preannunciato che occorre¬ 
ranno alcuni anni prima di 
realizzare una riforma econo¬ 
mica soddisfacente. 

Nell’immediato *dopo- 
Mao* il governo diretto da 
Hua aveva creduto possibile 
superare le strozzature che si 
manifestavano nella vita eco¬ 
nomica ricorrendo semplice- 
mente ad investimenti mas¬ 
sicci, ordinando all’estero 
grandi impianti e importan¬ 
do nuove tecnologie. A parte 
determinati errori di calcolo 
sulle reali possibilità del com¬ 
mercio estero cinese e dei cre¬ 
diti, questa politica, nota con 
lo slogan delle -4 moderniz¬ 
zazioni*, non ha avuto che un 
breve respiro in quanto non 
affrontava in modo radicale i 
problemi di fondo dell’indu¬ 
stria già esistente quale si era 
sviluppata dal ’49 in poi e del 
suo rapporto con gli altri set¬ 
tori della vita nazionale, dal¬ 
l’agricoltura alla tecnica, dai 
trasporti al livello di vita. Al¬ 
trettanto semplicistica era la 
misura di un aumento gene¬ 
ralizzato dei salari quando 
ancora non vi era un corri¬ 
spondente aumento delle 
merci disponibili sul mercato 
né. nelle aziende, si era ini¬ 
ziata la revisione dei sistemi 
di retribuzione. 

Per questi due ultimi a- 
spetti la spinta inflazionisti¬ 
ca i già stata riassorbita dal- 
Foumento della produzione 
agricola, artigianale, dell’in¬ 
dustria leggera e dei servizi 
mentre per i salari vengono 
avanti solo piccoli aumenti 
differeruiati per le categorie 
più disagiate o legati ai risul¬ 
tati della produzione. Qual¬ 
che vecchio compagno ci ha 
detto scherzando: *11 nostro 
ministro delle Finanze ha 
troppo paura dell’infltuio- 
ne*; resta il fatto che la difesa 
del valore d’acquisto della 
moneta e del pareggio del bi¬ 
lancio i uno legge ferrea a cui 
gli attuali dirigenti non vo¬ 
gliono rinunciare. 

La prima misura presa per 
equilibrare l’economia è stata 
quella di una drastica ridu¬ 
zione degli investimenti di 
base. In un primo momento si 
i rinunciato quasi a tutto, 
tranne che a grandi lavori e- 
nergetici già in corso come V 
imponente diga idroelettrica 
sullo Yangtze, ora già par¬ 
zialmente in produzione. A 
costo di •scandalizzare* for¬ 
nitori e banchieri stranieri 
(come l’Italia che ha aperto 
da anni una linea di credito 
per un miliardo di dollari) so¬ 


Ritorno in dna dopo 25 anni /3 

Hanno smitizzato 
anche l’acciaio 

I grossi nodi del «riaggiustamento» economico dopo la rinuncia 
alle «quattro modernizzazioni» - L’inflazione, 
l’Industria leggera, i salari - Biciclette: dieci volte di più 


no stati disdetti contratti la 
cui esecuzione avrebbe accen¬ 
tuato le distorsioni esistenti 
nella produzione industriale 
accentuando il ruolo dell’in¬ 
dustria pesante. 

Negli ultimi mesi, proprio 
sulla base delle economie rea¬ 
lizzate e dei progressi econo¬ 
mici generali, sembra che la 
ripresa di grandi investimen¬ 
ti avvenga, ma con criteri se¬ 
lettivi e con prudenza. Nei 
giorni che eravamo in Cina 
abbiamo così potuto leggere 
che i lavori per il nuovo gran¬ 
dioso canale che deve riforni¬ 
re d’acqua Tientzin (7 milio¬ 
ni di abitanti) saranno presto 
impiegate lÓO.OOO persone e 
che sono ripresi i lavori per 
quattro gnindi complessi pe¬ 
trolchimici (prodotti per l'a¬ 
gricoltura e materie prime 
per l’industria dei beni di 
consumo). 

Con molto coraggio è stata 
demitizzata l’industria dell’ 
acciaio, accettando una ridu¬ 
zione della quantità prodot¬ 
ta, lemta alla produzione del 
macchinario e ai lavori di co¬ 
struzione, e al tempo stesso 
iniziando una revisione molto 
seria della qualità dell’ac¬ 
ciaio prodotto, della sua reale 
corrispondenza ai bisogni 
dell’industria og^, con mag¬ 
giori rifornimenti per l'indu¬ 
stria leggera mentre sono sta¬ 
te interrotte produzioni co¬ 
stose in acciaio. 

Nessuno dei compagni ci¬ 
nesi ci ha detto che l'avvenire 
del paese può essere garanti¬ 
to solo dall’agricoltura o dall’ 
industria leggera. Afa appare 
ben chiaro che essi vedono la 
possibilità di uno sviluppo 
decisivo e qualitativamente 
nuovo di essa, che ha rag¬ 
giunto un livello quantitativo 
non trascurabile, solo sulla 
base di uno sviluppo armoni¬ 
co di tutta l’economia e che, 
in questa, l’industria leggera 
ha una funzione immediata, 
trainante per l'agricoltura, 
importante per il tenore di 
vita generale, per l’esporta¬ 
zione, per l'accumulazione di 
capitali. 

Discorsi di questo genere e- 
rano stati fatti in preceden¬ 
za, anche venti e tirnt’anni 
fa. Comunque in questi anni 


non si sono fatti solo discorsi, 
nelle priorità dei rifornimen¬ 
ti di materie prime, di semi- 
lavorati, di energia elettrica, 
l’industria leggera non è più 
la parente povera e i risultati 
sono evidenti. La stessa indu¬ 
stria leggera aveva sofferto 
delle improvvisazioni anar¬ 
coidi delie ‘Comuni* con pic¬ 
cole fabbriche di quartiere, 
con criteri più o meno am¬ 
bientali, tanto irrazionali 
quanto antieconomici Que¬ 
ste aziende diventano forni¬ 
trici di componenti per a- 
ziende moderne o moderniz¬ 
zate, che le aiutano sul piano 
tecnico e tecnologico. Un e- 
sempio può essere quello del¬ 
l’industria delle biciclette a 
Shanghai dove in un paio di 
anni la produttività reale del 
lavoro è risultata decuplicata 
o p<xo meno e la quautà del 
prodotto è migliorata; la bici¬ 
cletta è ancora una grande 
cosa in Cina dove l'anno scor¬ 
so se ne sono vendute li mi¬ 
lioni e il mercato non è anco¬ 
ra saturo. 

L'attenzione aWindustria 
leggera, al prodotto di qualità 
ha valorizzato maggiormente 
le funzione dei centri •classi¬ 
ci* della vecchia industria ci¬ 
nese, quali Shanghai e Tien- 
tsin; se venticinipie anni fa 
nelle conversazioni si poneva 
Vaccento sulla distorsione 
che aveva rappresentato lo 
sviluppo inaustriale delle 
•città costiere*, oggi si insiste 
sul ruolo che esse possono a- 
vere per la qualità dei loro 
prodotti, per il contributo che 
i loro tecnici e le loro mae¬ 
stranze qualificate possono 
dare alle altre aziende dell’ 
interno del paese. 

Ancora aperti rimangono i 
discorsi sulla *riforma econo¬ 
mica» che ci sembrano voler 
affrontare, ma molto gra¬ 
dualmente, il problema del 
calcolo economico, a livello 
nazionale e aziendale, le for¬ 
me € i modi della migliore or¬ 
ganizzazione e direzione del¬ 
la produzione industriale a 
livello di settore e di azienda. 

Anche la questione dei sa¬ 
lari e degli incentivi materiali 
per operai^ tecnici, dirigenti 
industriali, ci i sembrata an¬ 
cor poco dibattuta, almeno 


per il momento, quanto meno 
pubblicamente. I salari sono 
attualmente molto bassi, si 
aggirano sulle 60-70.000 lire 
al mese per gli operai (cosi co¬ 
me per i funzionari di qualifi¬ 
ca media) e arrivano a poco 
più del doppio per tecnici e 
dirigenti medi. È poco, anche 
se si tiene conto del vantaggio 
dei prezzi politici di alcuni 
generi alimentari e tessili e 
della quasi gratuità di molti 
servizi e della casa (ma la 
scarsità di alloggi è ancora 
molto acuta). Volendo a tutti 
i costi evitare l’inflazione e a- 
vendo molte braccia che chie¬ 
dono di essere impiegate la 
tentazione di mantenere i sa¬ 
lari bassi è certamente gran¬ 
de e sembra prevalere oggi. Ci 
sembra tuttavia che la que¬ 
stione non potrà non essere 
rivista domani, sia perché il 
basso costo della mano d’ope¬ 
ra si è già dimostrato un fre¬ 
no alla migliore organizzazio¬ 
ne del lavoro e al progresso 
tecnologico in tanti paesi so¬ 
cialisti, sia perché le nuove 
generazioni e i quadri, so¬ 
prattutto, si porranno la (jue- 
stione del confronto fra i loro 
salari e (juelli dei •cinesi d'ol- 
tre mare* in primo luogo 
d’Hong Kong che sono ormai 
ospiti sempre più numerosi 
delle città cinesi. 

La grande campagna in 
corso, con clamorose denunce 
pubbliche e pene severe, con¬ 
tro i fenomeni di corruzione e 
di contrabbando è rivolta in 
primo luogo contro quei qua¬ 
dri economici, di partito o 
senza partito, che cedono alle 
tentazioni dei trafficanti e 
degli speculatori con cui en¬ 
trano in contatto, ma è paral¬ 
lela ad una campagna politi¬ 
ca. soprattutto sulla stampa 

£ 'ovanile, contro le ansie vo- 
ttuarie. Le grandi doti na¬ 
zionali della parsimonia e 
della laboriosità sono esalta¬ 
te. L’azione politica o come si 
vuol dire * l'educazione ideo¬ 
logica* sono volte ad evitare 
che la spinta a stare meglio 
superi la reale e certo ancora 
limitata possibilità del paese. 

Giuliano Pajetta 

(Fine -1 precedenti articoli so¬ 
no stati pubblicati il 26 maggio 
e il 9 giugno). 
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Drammatica resistenza a Beirut 
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KHALDE — Un carro armato israeliano colpito dai palestinesi brucia per le strade di Khalde 


ha denunciato un bombar¬ 
damento su zone abitate 
della regione di Joussieh, 
nella Siria centrale, nei 
pressi della frontiera liba¬ 
nese. In serata, si è saputo 
che il presidente siriano As- 
sad ha inviato un messag¬ 
gio alle truppe del suo pae¬ 
se in Libano, in cui afferma 
che la Siria non accetterà 
mai il controllo di Israele 
sul Libano. Nel messaggio 
si dice anche che ormai non 
vi sono alternative alto 
scontro con Israele. 

Intanto, da Beirut, l’OLP 
ha smentito le notizie diffu¬ 
se mercoledì dalla radio fa¬ 
langista libanese sulla ma¬ 
lattia o sul ferimento del 
suo leader Arafat. Arafat 
comanda la resistenza pa¬ 
lestinese dal suo bunker di 


Beirut, e ieri ha rivolto nu¬ 
merosi appelli radio alla 
popolazione araba, renden¬ 
do omaggio «alla lotta eroi¬ 
ca dei combattenti palesti- 
no-libanesi». Nella matti¬ 
nata, inoltre, il leader pale¬ 
stinese ha incontrato l’am¬ 


basciatore sovietico in Li¬ 
bano che gli ha consegnato 
una lettera di Breznev. Nel¬ 
la giornata di Ieri, caccia e 
navi da guerra israeliani 
hanno bombardato il quar- 
tior generale dell’OLP che 
si trova nella zona meridio¬ 
nale di Beirut. 


Guerra Irak-Iran: tregua 
unilaterale decisa da Baghdad 

BAGHDAD — Il Consiglio della rivoluzione iracheno ha pro¬ 
posto l’altro ieri un piano di pace al governo di Teheran che 
prevede la cessazione immediata delle ostilità, il ritiro entro 
due settimane delle truppe irachene da tutti i territori irania¬ 
ni occupati, l’istituzione di un •arbitrato» per risolvere il con¬ 
tenzioso. La prima reazione di Teheran alla proposta di Ba¬ 
ghdad è stata negativa. L’agenzia ufficiale iraniana ha di¬ 
chiarato ieri che «se i governanti iracheni volevano la pace 
avrebbero potuto ottenerla prima dello scoppio della nuova 
guerra nel Libano meridionale dando una risposta positiva 
alle condizioni poste daU’Iran». Alcune ore più tardi l’Irak ha 
deciso una tregua unilaterale della guerra. 


Cortei e proteste in Italia 
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BOLOGNA — Un momento delta manifesjtazione contro l'aggressione israeliana al Libano 


Como. Un «.sit-in» di prote.'-ta .>:i 
svolgerà, invece, que.sto pome¬ 
riggio a Roma di fronte all'am¬ 
basciata israeliana per iniziati¬ 
va del «Comitato romano per la 
pace». Nel pomeriggio di ieri 
una folta delegazione di depu¬ 
tati si è recata all’ambasciata 
israeliana per esprimere la 
preoccupazione e l'indignazio¬ 
ne dei parlamentari per l’ag¬ 
gressione. La delegazione che è 
stata ricevuta daU’incaricato 
d’affari dell’ambasciata era 
composta dai deputati Brocca, 
Citterio e Silvestri per la DC; 
da Baldelli e Bassanini per la 
Sinistra indipendente; da .Albe¬ 
rini e Mondino per il PSI; da 
Finto e Boato per i radicali: da 
Spataro. Giancarla Codrignani. 
Milena Sarri. Rosanna Branci- 
forti e Romana Bianchi per il 


PCI e da Gianni e Eli.seo .Milani 
per il PdUP. 

Si moltiplicano, intanto, gli 
appelli e le prese di posizione a 
favore del popolo palestinese. 
«Israele ha sferrato contro il Li¬ 
bano un attacco di dimensioni e 
violenza insensate» si legge in 
un appello firmato da numerosi 
intellettuali (tra gli altri .Ari¬ 
starco. Baroni, Umberto e Vea 
Carpi. Cavaliere, Pomodoro, 
Pestalozza, Sanguineti. Spinel¬ 
la, Veronesi, Paulo Volponi. 
Dalmonte, Gentilucci, Ghezzi, 
Leonetti, Lombardi, Manzoni, 
Dario Natali, Razzi, Romagno¬ 
li) e nel quale si denuncia «la 
scarsa attenzione prestata dai 
mezzi di informazione e di co¬ 
municazione nei confronti di 
tale tragedia» che «minaccia la 
soprawàvenza del popolo pale- 


stine.se». Condanna per l'inva¬ 
sione israeliana è stata e.spressa 
anche dal Consiglio comunale 
di Roma che ha approvato un 
ordine dei giorno votato dai 
gruppi del PCI, della DC, del 
PSI. del PRI, del PSDI e del 
PdUP. Nel documento si .au¬ 
spica l’immediata cessazione 
del fuoco e il ritiro delle truppe 
israeliane dal territorio libane¬ 
se». Si annuncia, infine, «una i- 
niziativa umanitaria del Comu¬ 
ne a sostegno delle popolazioni 
civili vittime innocenti delle 
prime consegueiue di una im¬ 
provvisa e grave azione di guer¬ 
ra». Oggi, pertanto, il sindaco 
Vetere presiederà una riunione 
di giunta per decidere quali 
aiuti in viveri, medicinali e at¬ 
trezzature il Comune invierà in 
Libano. 


Per la pace una marea a Bonn 


le belle colline della Rhei- 
neaue, in tempi -normali- 
splendido parco e polmone 
della città, era stato .som¬ 
merso dalle -avanguardie- 
dei grande appuntamento 
per la pace. Giovani arrivati 
durante la notte, con i treni 
speciali, in bicicletta, con i 
pullman e le auto che si avvi¬ 
cinavano alla capitale tra¬ 
passando le maglie del più 
gigantesco apparato di sicu¬ 
rezza mai messo in piedi nel¬ 


la Repu'oblica federale. -Alle 
10 suÙ'autostrada che viene 
dal nord c'er.a una fila di au¬ 
to lunga 25 chilometri, men¬ 
tre 1 treni alla stazione conti¬ 
nuavano a scaricare ancora 
migliaia e migliaia di perso¬ 
ne. Per tutti cominciava la 
difficile marcia di avvicina¬ 
mento al luogo ti.s.s.ato per P 
appuntamento, un lungo gi¬ 
ro a piedi, interrotto da mille 
controlli e deviazioni impo¬ 
ste da ragioni di sicurezza. 


dai suoni della fe.sla. Le im¬ 
magini, ormai consuete ma 
moltiplicate, del «movimen¬ 
to»; i cartelli, gli slri.scioni, 
gli slogan governali dalle 
leggi della fantasia creativa 
(«Se distruggete tutte le ar¬ 
mi, avremo energia gratis 
per sette anni», «Io vi dichia¬ 
ro pace», «Corsa ai diverti¬ 
menti, invece che agli arma¬ 
menti»), gli adesivi (uno, con 
su scritto «Reagan go home», 
che la polizia nel giorni scor¬ 
si aveva teutonicamente in¬ 
terdetto, fioriva dappertutto, 
accanto a quello mutuato 
dai pacifisti della RDT; «Tra¬ 
sformate le spade In aratri»), 
colombe In tutte le forme e in 
tutti 1 materiali, palloncini, 
ùnti missili, finte bombe al 
neutrone da mangiare con 
rito liberatorio, canti pacifi¬ 
sti o concertini (Joan Baez al¬ 
l’ultimo momento non è ve¬ 
nuta, ma ha trovato volente¬ 
rosi emuli casarecci), carroz¬ 
zelle cariche di prole, rego¬ 
larmente denudata a godersi 
un’inconsueta giornata d’e¬ 
state vera. 


Verso le 13 (la manifesta¬ 
zione sarebbe cominciata so¬ 
lo tre ore più tardi), il fiume, 
largo oltre 500 metri, segna¬ 
va netto il confine tra due 
mondi. La città sulla riva si¬ 
nistra. ordinatissima e gela¬ 
ta nella rete stesa dal servi¬ 
zio d’ordine a proteggere il 
quartiere del governo e la 
cancelleria, dove i «16» ave¬ 
vano da poco cominciato a 
discutere; le colline della riva 
destra sommerse dal colore e 


C’era un’atmosfera .serena 
neU’allegria quasi forzata, a 
e.sorcizzare gli echi di dolore 
e di morte che arrivano da 
guerre «lontane» che lontane 
non sono. Una serenità can¬ 
cellata nel primo pomerig¬ 
gio, dal gesto di un uomo che 
si è dato fuoco per «protc.sta- 
re contro la guerra» in mezzo 
alla folla. Sta morendo in o- 
spedale. Tragica contraddi¬ 


zione di una giornata la cui 
.straordinaria testimonianza, 
in fondo, è elementare; in un 
mondo .sempre più minac¬ 
ciato, .sono .sempre di più 
quelli che chiedono pace. 
•Contro la morte atomica, 
scegliamo la vita», diceva un 
cartello. Che c’è di più sem¬ 
plice? 

Paolo Soldini 


A Berlino 50.000 in corteo 

BERLINO — A Berlino Ovc.st 50.000 persone hanno preso parte 
ad un corteo per la pace, alla vigilia della visita che Reagan effettua 
oggi alla città. Alla manifestazione, indetta dalle comunità studen¬ 
tesche della Chiesa Evangelica, avevano aderito circa 200 organiz¬ 
zazioni giovanili. La polizia ha vietato un’altra manifestazione che, 
promossa dalla Lista alternativa, avrebbe dovuto tenersi nella 
giornata di oggi, in concomitanza con la presenza in città del presi¬ 
dente americano. 1 promotori hanno tuttavia annunciato di voler 
ugualmente e.sercitare il diritto di manifestare liberamente. 

Alla manifestazione di ieri molti dei partecipanti recavano car¬ 
telli e esibivano adesivi con lo slogan «Reagan go home». La magi¬ 
stratura berlinese ne aveva vietato Tiuso, .sulla base di un decreto 
delle forze di occupazione dell’inizio degli anni ’.óO. In seguito 
aH’intervento dei comandanti militari alleati, è stato disposto l’an- 
nullamento del divieto della magistratura. 


Domani a New York in 500 mila 


grandi città o nella provincia 
sonnacchiosa ed egoista bloc¬ 
cando sul nascere il tentativo 
della destra di dipingerlo come 
un'accolita di marionette in¬ 
consapevoli del comuniSmo. E 
stato impossibile, per l'ammi- 
nistrazione, ricorrere a una ri¬ 
sposta di questo genere dal mo¬ 
mento che i sondaggi dicono 
che tre americani su quat tra so¬ 
no favorevoli a bloccare la corsa 
atomica sovietico-americana. 
La migliore radiografia del mo¬ 
vimento l'ha fatta l'ACDA 
(•Arms control and disarma- 
ment agencvt) in un rapporto a 
Reagan che conclude co.sì: 
•Mentre (il movimento) com¬ 
prende alcuni deisoliti elemen¬ 
ti, come la vecchia sinistra, i 
pacifisti, gli ecologi, la sinistra 
delusa e vari elementi comuni¬ 
sti, si registra la partecipazione 
su scala crescente in tutto il 
territorio degli Stati Uniti, di 
tre gruppi che hanno un poten¬ 
ziale di impatto tale da su.scita- 
re preoccupazione:si tratta del¬ 
le chiese, della opposizione 
•ieaiem e, quel che è forse più 
importante, del pubblico non 
politicizzato. 

Il palcoscenico di ipic.-io 
spettacolo ha un perimetro di 
una ventina di chilometri Da 
quattordici punti di concentra¬ 
mento altrettanti cortei parti¬ 
ranno. tra le S e le 9,:)0, del mat¬ 
tino, in direzione del Palazzo di 
vetro. Alcuni muoveranno dai 
punti estremi di Manhattan lil 
Village a sud. Harlem a nord), 
ma due cortei si formeranno ol¬ 
tre il ponte di Braoklyn. .■\ttor¬ 
no alle S'aziont Unite, in un 
quadrilatero di mezzo chilome¬ 
tro per lato, si raccoglieranno i 
26 gruppi principali per ascol¬ 
tare i discorsi e assistere agli 
spettacoli di intrattenimento 
previsti dalle 9 a mezzogiorno. 
Ognuno di questi gruppi si i- 
dentifica con una lettera dell' 
alfabeto inglese e vale la pena 
di farne l’elenco completo per 
dare il senso della vastità e del¬ 
la diversità degli apporti: 

A: bambini 

B: stranieri 

C: gruppo teatrale •Bread 
and puppet’ (Pane e marionet¬ 
te) 

D: vecchi e invalidi 


E: .'-indacati 

E: delegati del Terzo mondo 
O: gruppi religiosi 
II: donne e organizzazioni 
femminili per la pace 

I: organizzazioni pacifLte 
-/; arti'.ii dello spettacolo 
E: medici e infermieri 
L: omoses.suali e le.sbichc 
M: ecologisti 

N: tecnici dei calcolatori c- 
let trottici 

O:gruppi ostili all’intervento 
US.A nel Salvador 

P: studenti universitari e 
medi 

Q: professori e maestri 
R: avvocati e addetti agli uf¬ 
fici legali 

S: organizzazioni politiche 
T: arti visive 

U: inquilini e gruppi comuni¬ 
tari 

V: gente preoccupata senza 
specifiche affiliazioni 

U’: gruppi provenienti dagli 
stati del New Jersey, della Pen¬ 
nsylvania e di New York 

V; gruppi provenienti dal 
New England e dagli stati del 
sud 

Z: gruppi provenienti dal 
Middle ue.»i. 

Ma neanche questo elenco 
fornisce una idea sufficiente- 
mente adeguata delle forze che 
SI sono messe in movimento per 
bloccare la gara nucleare tra le 
superpotenze. Il •Village voicC” 
ha dedicato ben .'-ettantadue 
pagine del suo numero straor¬ 
dinario aU'awenimento. L'e¬ 
lenco delle a>svciazioni coin¬ 
volte occupa tre interi fogli e .-i 
chiude con questa a\-\ertenza: 
•Se ogni gruppo pore.sse essere 
elencato in questa li.-ta. il movi¬ 
mento per il disarmo sarebbe 
troppo piccolow. Nella lista, 
tanto per dare un’idea, ci sono: 
gli •.Architetti per una respon¬ 
sabilità sociale-, il -Comitato a- 
niericano-asiatico per il disar- 
nio». il •Uruppo d'azione greco- 
americano^. i -Ballerini per il 
disarmo-, le •Infermiere per un 
futuro non nucleare-, le -Pan¬ 
tere grige-, le -Donne d'azione 
contro il Pentagono- e as.^ocia- 
zioni che raccolgono separata¬ 
mente medici portuali fisici 
genitori, educatori, combatten¬ 
ti contro la discriminazione 
razziale, gruppi etnici di quar¬ 


tiere (soprattutto ispanici), gli 
•Amici della terra- e una dozzi¬ 
na di riviste pubblicate in al¬ 
trettanti stati della confedera¬ 
zione. 

Si può chiudere questa ante¬ 
prima con poche altre notazio¬ 
ni indicative di ciò che si prepa¬ 
ra per domani. Finiti i discorsi 
egli spettacoli nei pressi del pa¬ 
lazzo deirONU due grandi cor¬ 
tei, l’uno per la famosa Quinta 
strada, l’altro per la Settima a- 
venne muoveranno verso il 
Central park e qui dall’una alle 
sei del pomeriggio, si succede¬ 
ranno altri oratori e artisti che 
esprimeranno, ognuno co n i 
propri mezzi, il loro no alla cor¬ 
sa nucleare. Al Palazzo di vetro 
e al Central park parleranno, in 
tutto, 34 oratori e si esibiranno 
22 artisti o gruppi artistici. Tra 
loro figurano (Moretta King e 
Orson Welles, il cast del musi¬ 
cal -I pirati di Penzance- e il 
fisico Henry Rendali, Barry 
Commoner e Sara Miles. reli¬ 
giosi neri di diverse chiese, sin¬ 
dacalisti e scienziati. Guillermo 
l uigo il leader socialdemocrati¬ 
co del Salvador e deputati al 
parlamento americano, il ran- 
pre.sentante delle \ittime delle 
radiazioni deU’uramo e dei 
•Poeti per la pace-. Le omissio¬ 
ni. ovviamente, sono più nume¬ 
rose delle citazioni. 

! .A dare il senso di questa 
. giornata senza precedenti (che 
I .SI prolungherà in manifestazio- 
i ni minori il 13 e il 14) potranno 
i bastare una ultima notizia e 
una vignetta. La notizia: sono 
attivi a Washington, a Boston e 
in California organizzazioni an¬ 
tinucleari promosse da uomini 
d’affari che impegnano miliar¬ 
dari, managers di grandi corpo-- 
rations e donne collocate ai ver¬ 
tici di alcune industrie. La vi¬ 
gnetta. che riassume le ragioni 
del movimento, rappresenta un 
uomo che porta per mano un 
bambino, sullo sfondo di 
•Ground zero-, il famoso luogo 
topico da cui si calcola l’area di 
distruzione totale prodotta da 
una bombetta atomica di un 
megatone. 

Il padre chiede: e allora, che 
cosa vorresti essere da grande? 

Il bambino risponde: vivo, se 
non crea troppi problemi. 

Anìeilo Coppola 


C) a! reato di falsa testimonian¬ 
za ^critto a Tanzilli. Rinvia gli 
atti per un nuovo esame alla 
Corte d’appello di Bari». 

La Corte ha annullato, senza 
rinvio, la sentenza impugnata 
nei confronti di .Maletti e La¬ 
bruna per il reato di favoreggia¬ 
mento perché estinto per pre¬ 
scrizione. Dei due ufficiali del 
SID. dunque, a Bari, si potrà 
parlare soltanto per un reato (il 
falso ideologico) senza poterne 
approfondire la natura e la sua 
finalizzazione. Quel reato ri¬ 
guarda il passaporto falso con¬ 
cesso a Marco Pozzan, fatto e- 
spatriare in Spagna per sottrar¬ 
lo al giudice istruttore. Ma dei 
motivi per cui gli venne d.-ito 
quel documento falso e dell in- 
terrogatorio al quale venne sot¬ 
toposto quel bidello di Padova, 
depositario di segreti .scottanti, 
nei locali del SID di via .Sicilia, 
sara vietato, secondo le indica¬ 
zioni della Gas-azione, parlar¬ 
ne. 

Gaetano Tanzilli, ai tempi 
della strage, era maresciallo del 
SID e a lui viene attribuita la 
responsabilità del famoso ap¬ 
punto del 16 dicembre, che è 
quello, trasmesso dimezzato ai 


carabinieri e alla polizia, in cui 
venivano indicate le responsa¬ 
bilità per gli attentati del 12 di¬ 
cembre di Merlino e Stefano 
Delle Ghiaie, su ordine di Gue- 
rin Serac e Robert Leroy, due 
fascisti che erano legati ai ser¬ 
vizi segreti, 

Insomma, per questi giudici 
della Cassazione,,!! vero colpe¬ 
vole è Valpreda. È lui che deve 
essere condannato, magari all’ 
ergastolo. Dire che con questa 
sentenza si tenta di tornare in¬ 
dietro di 13 anni è poco, ^esti 
alti ermellini pareva che atten¬ 
dessero al varco tutti quelli che 
in questo ampio arco di tempo 
si sono battuti con passione per 
far emergere la verità sui retro¬ 
scena di quella strage infame, 
voluta da chi volle scatenare la 
stratega della tensione nel no- 
.stro Paese per bloccare ogni 
possibile rinnovamento degli e- 
quilibri politici. Persino più in 
la è andata la Ca.-sazione, di¬ 
chiarandosi non convinta nep- 

f iure delKa-ssoluzione per insuf- 
icienza di prove, decisa in pri¬ 
mo e secondo grado, per Vai- 
preda. Superfluo precisare che 
il solo ad es.«:ere soddisfatto di 
questo incredibile verdetto è il 


legale di Giannettini. Certo — 
ha dichiarato — noi volevamo 
la formula piena, ma ci va bene 
anche la conferma della formu¬ 
la dubitativa. Più soddisfatti di 
questo legale, saranno certa¬ 
mente quegli alti personaggi 
che con i loro intrighi e le loro 
manovre hanno fatto correre 
seri pericoli alle istituzioni del 
nostro Paese. 

Sia chiaro, però, che questa 
sentenza non potrà cancellare 
dalla coscienza degli italiani la 
certezza delle responsabilità di 
chi, usando l'arma del terrori¬ 
smo. non ha esitato a dare corso 
ad un programma di attentati 
per impedire ogni forma di pro¬ 
gresso. I.a Cassazione, ieri, ha 
completato la sua opera. Dopo 
avere accolto la richiesta di le¬ 
gittima suspicione deU'allora 
Procuratore-capo della Repub¬ 
blica di Milano, Enrico De l’ep- 
po. e avere spedito il processo 
nella lontanissima sede di Ca¬ 
tanzaro; dopo avere estromesso 
dalle indagini i giudici milanesi 
D'.Ambrosio. Alessandrini e 
Fiasconaro; dopo avere annul¬ 
lato la condanna per falsa testi¬ 


monianza del generale Saverio 
Malizia, ieri ha sparato il colpo 
più grosso. 

Il proce.s.so senza l'uomo- 
chiave Giannettini fornisce una 
indicazione chiara. Hanno tor¬ 
to tutti quei giudici, a comin¬ 
ciare da Stiz e Calogero per fi¬ 
nire con quelli del primo grado 
di Catanzaro, che hanno osato 
mettere sotto accusa personag¬ 
gi influenti, generali e uomini 
ai governo. Tenendo ferme 
queste considerazioni (la Cas¬ 
sazione, non dimentichiamolo, 
estromise anche il giudice pa¬ 
dovano Giovanni Tamburino, 


titolare della inchiesta sulla 
Rosa dei venti, che aveva rnessq 
in galera il generale Miceli, poi 
finito sotto le bandiere del 
MSI, e aveva scoperto una rete 
eversiva parallela al SID) è per¬ 
sino troppo facile capire perché 
nessuna strage di marca fasci¬ 
sta ha avuto positivi sbocchi 
giudiziari. 

L’impunità, come ebbe a dire 
Cesare Beccaria, incoraggia il 
delitto. E se il terrorismo ha 
potuto svilupparsi e insangui¬ 
nare il Paese, ciò — non dimen¬ 
tichiamolo mai — lo si deve an¬ 
che a questa serie lunghissima 


di e.stromissioni, di aviKazioni 
iminotivate, di vere e proprie 
«ranine» giudiziarie. La senten¬ 
za ui ieri ha l’obiettivo chiaro di 
cancellare la verità sulla strage 
di piazza Fontana. E tuttavia 
nessuna illusione deve essere 
nutrita da questi personaggi. 
La volontà di farla emergere 
con sempre maggiore nettezza 
rimane intatta. E quella già ac¬ 
certata, che chiama in causa 
personaggi tuttora potenti, 
nessun verdetto potrà mai cas¬ 
sarla. 

Ibio Paolucci 


Direzione del PCI sulle elezioni 


e non del tutto rappresentativo 
(ad esempio non ha votato nes¬ 
sun comune sopra i 5 mila abi¬ 
tanti delle tre regioni rosse; E- 
milia, Umbria e Toscana). Ma 
Tesame critico del risultato che 
riguarda il PCI non si ferma so¬ 
lo ai fattori locali. Nel voto del 
PCI si registra una flessione, 
ma non nella città più impor¬ 
tante interressata dal voto, 
Trieste, dove anzi il PCI, sia 
pure di poco, migliora le sue po¬ 
sizioni e conferma lo stesso nu¬ 
mero di seggi. 

La flessione c’è e non solo ai 
Sud ma anche neH’Italia set¬ 
tentrionale e in quella centrale. 

Anche da queste elezioni 
parziali esce confermata una 
tendenza già manifestata nelle 
consultazioni del ’79 e dell’SO. 
La DC ha un calo e non può 
continuare ad ignorarlo: perde 
il 2,5 per cento. Questo arretra¬ 
mento della Democrazia Cri¬ 
stiana si manifesta in tutti i co¬ 
muni del Nord (eccetto che a 
Gattinara) e non solo a Trieste, 
nel Centro e in molti comuni 


del Sud. Si conferma l’aumento 
del PSI che è abbastanza gene¬ 
rale. Contemporaneamente au¬ 
mentano i «laici» minori. C’è — 
come abbiamo detto — la fles¬ 
sione del PCI che, nonostante 
le gravi perdite di Castellam¬ 
mare e Capua, nell’insieme per¬ 
de ri, 3 per cento. Nei comuni 
al di sotto dei cinquemila abi¬ 
tanti le forze di sinistra aumen¬ 
tano la loro influenza e conqui¬ 
stano sette comuni in più (da 
43 a 50). 

Questi risultati — ha detto 
ancora Cossutta — ci inducono 
ad una riflessione sulla situa¬ 
zione politica e sugli orienta¬ 
menti politici. Per quanto ri¬ 
guarda il PCI non è in discus¬ 
sione la linea deH’alternativa 
democratica, sono da valutare 
meglio i modi con cui questa li¬ 
nea va portata avanti. Questa 
linea è giusta, corrisponde ad 
esigenze obiettive di cambia¬ 
mento, ma occorre sostanziarla 
con proposte precise e concrete 
e adeguate iniziative unitarie e 
di massa. Occorre portare a- 


vanti questa linea di cambia¬ 
mento in modo coerente e tena¬ 
ce. 

Che ci possano essere conse- 

f :uenze politiche immediate —- 
la detto ancora Cossutta — è 
possibile ma è azzardato trarre 
conseguenze generalissime da 
queste elezioni. Al momento 
della «verifica» verranno al pet¬ 
tine nodi cruciali: la drammati¬ 
ca crisi internazionale e lo scon¬ 
tro sociale. Per poter garantire 
la governabilità di cui il paese 
ha bisogno occorrono scelte 
precise per un cambiamento di 
indirizzo economico, sociale e 
politico. Le forze democratiche 
e progressiste debbono ricerca¬ 
re su questa base una collabo- 
razione. 

Un cronista ha infine chiesto 
se le vicende dello «strappo» 
con Mosca abbiano influito in 
qualche modo anche sui risul¬ 
tati elettorali del PCI. C’è stato 
un grande sforzo del partito — 
ha risposto Cossutta — per 
portare innanzi la nostra batta¬ 
glia nel modo unitario, proba¬ 
bilmente certe difficolta non 
sono state ancora superate. 


La DC solidale con Andreatta 


Piazza Fontana processo senza Sid 


timo terreno per azioni di 
«guerriglia» in vista di una «ve¬ 
rifica» da cui nessuno dei «cin¬ 
que* sa bene cosa aspettarsi, 
ma da cui ognuno dei partner 
vorrebbe trarre il massimo di 
utile possibile. 

Così, il sospetto che l’attacco 
di Formica e De Michelis ser¬ 
visse in realtà a preparare il 
terreno per chiedere — al mo¬ 
mento opportuno — la testa di 
Andreatta, non solo viene rin¬ 
facciato dai democristiani ai 
socialisti, ma trova pure espli¬ 
cita manifestazione nella rela¬ 
zione tenuta ieri dal socialde¬ 
mocratico Longo dinanzi alia 
Direzione del suo partito. Non 
solo la «verifica» non dovrà con¬ 
cludersi con una crisi — ha det¬ 
to — ma -concretamente non 
vedo neppure nessuna possibi¬ 
lità di rimpasto; soprattutto 
non credo che possano iniziare 
ulteriormente delle trattative 
per rinegoziare l’intesa del 
pentapartito ponendo pregiu¬ 
diziali nei confronti di uomini 
di governo. Sarebbe un errore, 
e per questa via giungeremmo 
certamente alla crisi e con mol¬ 
ta probabilità a elezioni antici¬ 
pate-. 

La difesa di Andreatta risul¬ 
ta chiarissima (nonostante le 
punzecchiature che ieri anche il 
ministro socialdemocratico Di 
Giesi ha rivolto al suo collega 
democristiano): e la DC è stata 
lesta a enfatizzare l’atteggia¬ 
mento di Longo di fronte (e 
contro) agli altri partiti «laici», 
al PSI soprattutto. Appena let¬ 
ta la relazione del segretario del 
PSDI, il direttore del Popolo 
Galloni ha velato una nota al¬ 
tamente elogiativa del •senso 
di responsabilità- di Longo, e 
ha costatato inoltre con mani¬ 
festa soddisfazione che il PSDI 
sembra avere deU’imminente 
«verìfica» la stessa immagine i- 
dilliaca che ne coltiva la DC, di 
•un pacato e realistico dialogo 
tra I partiti della maggioran¬ 
za» senza che nessuno (leggi 
PSI) si metta •a parlare — sia 
pure in via puramente ipoteti¬ 
ca — di ricorso anticipato alle 
elezioni». 

Se DC e PSDI ostentano — a 
giorni, se non ad ore, alterni — 
tanta •pacatezza e realismo* 
(Longo ieri ha perfino attribui¬ 
to affa verìfica un •obiettivo 
minimo, assicurare il governo 
del Paese per la durata di un 
anno»), ciò non toglie che Io 
scontro sia fin d’ora aspro sui 
fronti già aperti. Uno dei giova¬ 
ni «vice» di Craxi, Spini, che ieri 
ha aperto la riunione post-elet¬ 
torale della Direzione sociali¬ 
sta, ha avuto gli stessi toni deci¬ 
si usuali nel suo leader (che ieri 
ai è limitato a poche biattute); 
-.Alla verifica — ha detto Spini 
— andiamo con senso di re¬ 
sponsabilità e spirito costrut¬ 
tivo. ma con la ferma volontà 
di ottenere quel chiarimento 
degli obiettivi e delle intenzio¬ 
ni a cui da molti mesi si cerca 
di sfuggire, e che non permet¬ 
teremo di eludere-. 


Sarà proprio così intransi¬ 
gente l’atteggiamento sociali¬ 
sta? Per ora, alle decise repli¬ 
che de in difesa di Andreatta, la 
Direzione del PSI ha subito fat¬ 
to seguire una altrettanto deci¬ 
sa contro-nota in una guerra di 
dichiarazioni che non si capisce 
dove andrà a parare. 

Sia il responsabile economi¬ 
co della DC, Goria, in una nota 
ispirata dalla stessa segreteria 
democristiana, che il Popolo in 
un suo commento e la Discus¬ 
sione (settimanale de) in un ar¬ 
ticolo del suo direttore Beici, a- 
vevano sostanzialmente battu¬ 
to su quattro tasti. 1) La -sto¬ 
ria personale- di Andreatta 
-basterebbe da sola a rendere 
risibile- l’accusa lanciatagli da 
Formica e De Michelis. 2) 
-Troppi ministri della spesa 
assaltano la finanza pubblica, 
rendendo il ministro del Teso¬ 
ro un notaio piuttosto che un 
gestore del bilancio»; e inoltre, 
• c’è un ministro delle Finanze 
(Formica, n.d.r.) che continua 
a preannunciare entrate tribu¬ 
tarie che poi non si ritrovano 
nelle casse dello Stato». 3) At¬ 
taccando Andreatta, i mìnistn 
socialisti intendevano in realtà 
attaccare -la sua linea di solu¬ 
zione dei problemi-. 4) Stiano 
attenti i contestatori: -non c’è 
altra linea diversa da quella 
indicata da Andreatta, e An¬ 
dreatta nella sua funzione di 
ministro non è altra cosa ri¬ 
spetto alla DC». E con questa 
cniusa i socialisti erano avverti¬ 
ti che la DC non «mollerà» a 


nessun costo il suo ministero. 

La contro-replica è stata (s’è 
detto) prontissima. La Direzio¬ 
ne del PSI non ha inteso -rac¬ 
cogliere le maleparole» — co¬ 
me si legge nella nota diffusa 
ieri sera —, e perciò si limita a 
rilevare: 1) che Andreatta -ha 
gestito i flussi finanziari al di 
fuori del controllo parlamenta¬ 
re e nascondendo l’entità del 
disavanzo»; 2) -le sue afferma¬ 
zioni sulle entrate e le spese 
sono apodittiche e generiche, 
non sufficienti per una strate¬ 
gia di riaggiustamento»; 3) la 
-nostra linea non coincide con 
quella troppo semplicistica e 
anche erratica del ministro del 
Tesoro». 

A questo punto, tutte le armi 
sembrano puntate nel campo 
della maggioranza, e non rima¬ 
ne che attendere gli eventi 
(mentre De Michelis, in un’in¬ 
tervista al Messaggero spezza 
una lancia anche contro 1 altro 
ministro de Marcora, e insiste 
sul concetto che la •verifica sa¬ 
rà di natura economico-socia- 
le»). Longo ieri ha sollecitato 
Spadolini a promuovete la •ri¬ 
negoziazione» deH’intesa a cin¬ 
que con incontri ain dalla pros¬ 
sima settimana. Ma fino al 18 
giugno, il presidente del Consi¬ 
glio sarà negli Stati Uniti; e la 
Direzione del PSI ha convocato 
ieri il Comitato centrale sociali¬ 
sta per i giorni 22-24 nugno. La 
«verìfica» non potrà dunque che 
venir dopo. 

an. c. 


Fra una settimana i candidati 
alla direzione del TGl e GR2 


ROMA - Il consiglio d’Ammini- 
strazione della RAI — con un 
documento votato all’unanimi¬ 
tà — ha impegnato il direttore 
generale a presentare tra una 
settimana — giovedì 17 — le 
proposte per i nuovi direttori 
del TGl e del GR2 e per i consi¬ 
gli d’amministrazione delle a- 
ziende consociate, il cui man¬ 
dato è scaduto da tempo. A 
questa decisione il consiglio è 
giunto ieri sera dopo una lunga 
disctissione al termine della 
quale è prevalsa la proposta di 
fissare, finalmente, una sca¬ 
denza precisa per scegliere i 
successori di Franco Colombo e 
Gustavo Selva. Da un anno, in¬ 
fatti, TGl e GR2 sono affidati a 
direzioni provvisorie. 

La soluzione dei problemi a- 
peni al TGl e al GR2 deve co¬ 
stituire — secondo il documen¬ 
to approvato ieri sera — la pri¬ 
ma tappa di un esame e riasset¬ 
to complessivi — innanzitutto 
delle Testate giornalistiche — 
come logica conseguenza della 
verìfica effettuata dal consiglio 
sullo stato deU’infonnazione 


radiotelevisiva: ' verifica dalla 
quale sono risultati in tutta la 
loro gravità il processo di ab¬ 
bassamento qualitativo e la fa¬ 
ziosità dei notiziari. 

Una rapida decisione sulle 
nomine era stata nuovamente 
sollecitata ieri mattina da nu¬ 
merosi parlamentari della com¬ 
missione di vimlanza. In tal 
modo, questi secano pronun¬ 
ciati esplicitamente contro ipo¬ 
tesi — che avevano trovato cre¬ 
dito negli ultimi giorni — di un 
nuovo, ennesimo rinvìo delle 
nomine a una fase successiva 
alla «verifica» di governo. 
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LE FESTE: 


GRANDI OCCASIONI DI INCONTRO POPOLARE GRANDI OCCASIONI PER 
SVILUPPARE UNA CAMPAGNA DI SOSTEGNO A L'UNITÀ E RINASCITA 




100 MILA LIRE un abbonamento a L'UNITÀ e RINASCITA 


100 PREMI 


un grande concorso per i nuovi abbonati e le 
sezioni 


ABBONATI — CERCA NUOVI LETTORI 
La stampa comunista è il mezzo fonda- 
mentale per estendere il dialogo tra il PCI e 
milioni di cittadini 


CON L'ABBONAMENTO PUOI VINCERE VIAGGI - LIBRI - MACCHINE FOTOGRAFICHE - PUOI AR¬ 
REDARE LA TUA SEZIONE E FORNIRLA DI UN MODERNO IMPIANTO DI AMPLIFICAZIONE 











